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l’Unità 


ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Un appello della Segreterìa 
a tutto il partito 

Rilanciare 
la raccolta 
dei fondi 
per «l’Unità» 


Ne ha parlato McFarlane ieri a Roma 


Il primo scoglio è l’economia 


Nuovi impegni militari 
italiani nel Libano? 
Opposizione del PCI 

L’inviato di Reagan ha incontrato Craxi, Andreotti e Spadolini - Il governo libanese ha 
chiesto l’invio della Forza multinazionale sui monti dello Chouf, insieme all’esercito 


Governo: oggi vertice 
Longo sarà assente 

Contratti, ennesimo rinvio 

Singolare partenza del ministro del Bilancio per il Costarica - Pro¬ 
segue la polemica nella DC - De Mita: «Miope aver sostituito Scotti» 


La sottoscrizione per il PCI 
e la stampa comunista, che 
quest’anno si prefigge l’obiet¬ 
tivo senza precedenti di 30 mi¬ 
liardi, si è sviluppata sino ad 
oggi con notevole successo. 
Sono stati raccolti oltre 18 mi¬ 
liardi, pari al 62% dell’obietti¬ 
vo. In questa estate ’83, più an¬ 
cora che negli anni preceden¬ 
ti, la campagna delle feste de 
■l'Unità» è caratterizzata da 
un’eccezionale partecipazione 
popolare e da migliaia di ini¬ 
ziative politiche, culturali, ri¬ 
creative. Alla vigilia della fe¬ 
sta nazionale di Reggio Emi¬ 
lia, vi sono dunque buone pro¬ 
spettive per il raggiungimento 
del traguardo finale della sot¬ 
toscrizione, che costituisce co¬ 
me è noto un insostituibile 
mezzo di autofinanziamento 
di tutto il partito. 

In questo quadro è tuttavia 
necessario che sia rilanciata 
con grande slancio la raccolta 
speciale di fondi per «l'Unità», 
che invece non ha avuto in 
questo mese di agosto un an¬ 
damento soddisfacente. Come 
i compagni sanno, si tratta di 
raccogliere 10 miliardi di lire 
attraverso la sottoscrizione di 
cartelle. Il nostro quotidiano, 
impegnato in un difficile ma 
necessario piano di ristruttu¬ 
razione dalla cui attuazione 
dipende la sua stessa soprav¬ 
vivenza come grande giornale 
nazionale a diffusione di mas¬ 
sa, ha bisogno di questi 10 mi¬ 
liardi per completare gli inve¬ 
stimenti produttivi già decisi 
e in via di realizzazione e per 
risanare il proprio bilancio. 

Mentre nel giornale e nel 
Partito saranno proseguite e 
approfondite l’informazione e 
l’analisi sulla situazione de «1* 
Unità», sui suoi contenuti, sul¬ 
la diffusione, tutti i comunisti 
e in primo luogo gli organismi 
dirigenti delle varie organiz¬ 
zazioni (comitati regionali, fe¬ 
derazioni, sezioni, zone) sono 
chiamati a prendere precise, 
concrete misure per imprime¬ 
re nuovo slancio dentro e fuori 
del partito alla sottoscrizione 
speciale. Presso ogni istanza 
del Partito, anzitutto nelle fe¬ 
derazioni, devono essere costi¬ 
tuiti con permanente, attivo 
interessamento da parte delle 
Segreterie, dei Comitati Di¬ 
rettivi, dei Comitati Federali, 
■gruppi di iniziativa» compo¬ 
sti da compagni autorevoli e 
impegnati, capaci di collegar¬ 
si fattivamente alle varie aree 
di iscritti, simpatizzanti, de¬ 
mocratici in grado di dare il 
loro rilevante contributo alla 
sottoscrizione straordinaria 
per «l'Unità». Ad ogni sezione 
territoriale e di fabbrica inol¬ 
tre si chiede di farsi anche 
promotrice di iniziative che 
vedano la sottoscrizione di 


«cartelle» ad opera di più com¬ 
pagni e compagne, di gruppi 
di lavoratori, di circoli e mo¬ 
vimenti democratici. Infine o- 
gui festa de «l'Unità» va pro¬ 
grammata prevedendo anche 
iniziative per la sottoscrizione 
di cartelle. È questa una con¬ 
dizione per considerare piena¬ 
mente riuscita ogni festa. 

Grandi sono le possibilità, 
le risorse politiche e morali e- 
sistenti nelle file del Partito e 
tra le forze sociali, politiche, 
culturali che ad esso si richia¬ 
mano, che guardano al PCI co¬ 
me punto di riferimento es¬ 
senziale per le nuove battaglie 
di progresso. Su queste possi¬ 
bilità e risorse occorre ancora 
una volta far leva. Ciò è neces¬ 
sario perché «l’Unità» possa 
continuare a svolgere la sua 
determinante funzione al ser¬ 
vizio dei lavoratori e per il 
rinnovamento della società i- 
taliana. 

LA SEGRETERIA DEL PCI 


Una dichiarazione di 
Gian Carlo Paletta 

«Le voci che la missione dell’americano McFarlane nel Libano 
possa concludersi con l'invio di altri militari delle “forze multina¬ 
zionali”, tra i quali già è presente un contingente italiano, sono 
preoccupanti. Quella che doveva essere una presenza intesa a di¬ 
fendere le popolazioni civili e soprattutto i campi dei profughi 
minaccia, già nell'attuale situazione, di trasformarsi in un inter¬ 
vento in un conflitto in atto per il quale è esclusa ogni mediazione 
politica italiana. Mentre ci si interroga per la perdurante assenza 
di un organismo politico dipendente da un'organizzazione intema¬ 
zionale non di parte, per esempio i’ONU, e può porsi il problema 
della stessa presenza di soldati italiani, già si parla in ambienti 
governativi di spostare truppe italiane. Questo avverrebbe nella 
zona dello Chouf, dove c in corso un conflitto tra le due forze 
armate dei falangisti e dei drusi. Poiché questo non avrebbe altro 
senso che quello di prendervi parte, di essere coinvolti in un’azione 
di guerra, non è ammissibile che si pensi di mettere gli italiani di 
fronte a un fatto compiuto, senza che il Parlamento ne discuta. Da 
parte nostra siamo decisamente contrari ad un'azione che porti 
alla ricerca di soluzioni attraverso le armi, che metta ir. pericolo la 
vita dei soldati italiani e che ne farebbe, in qualche modo, gli 
ausiliari di quelli americani che, già per tanti aspetti complici 
dell’aggressione israeliana, tendono a sfruttare le tensioni esistenti 
per affermare pesantemente il loro predominio nella regione me¬ 
dio-orientale». 


ROMA — Il problema di un 
eventuale Impiego della For¬ 
za multinazionale di pace 
sulle alture libanesi dello 
Chouf è stato esaminato Ieri 
dall’inviato americano per il 
Medio Oriente, Robert 
McFarlane, con i ministri 
degli esteri on. Andreotti e 
della difesa sen. Spadolini, 
nonché con 11 presidente dei 
Consiglio Craxi, al quale ha 
consegnato un messaggio 
personale di Reagan. La visi¬ 
ta di McFarlane a Roma 
rientra formalmente nei 
quadro delle consultazioni 
bilaterali e periodiche fra 1 
paesi partecipanti alla Forza 
multinazionale (Italia, Stati 
Uniti, Francia e Gran Breta¬ 
gna); ma la Imminenza del 
ritiro israeliano dallo Chouf 
e la prospettiva di uno scon¬ 
tro generalizzato in quella 
regione fra milizie drusa e 
falangista (conflitto di cui 
negli ultimi giorni si sono 
già avute drammatiche avvi¬ 
saglie, con 11 bombardamen¬ 
to delia stessa città di Beirut) 
ha dato ai colloqui romani 


dell’inviato di Reagan una 
impronta particolare. E del 
resto l’arrivo di McFarlane 
era stato preceduto dalla no¬ 
tizia — riferita dal più auto¬ 
revoli quotidiani di Beirut — 
che il governo libanese ha 
chiesto formalmente l’aiuto 
della Fonia multinazionale 
per il dispiegamento sullo 
Chouf dell’esercito regolare 
libanese, contestato dai dru¬ 
si. 

Va detto subito che sia lo 
stesso McFarlane, sia il mi¬ 
nistro Spadolini hanno rila¬ 
sciato al giornalisti, ai termi¬ 
ne del colloqui, dichiarazioni 
che vogliono essere tranquil¬ 
lizzanti, ma che sono tutta¬ 
via rimaste a metà strada. 
Alla domanda se esiste la 
possibilità che la Forza mul¬ 
tinazionale rimpiazzi gli 1- 
sraelianl sullo Chouf, rin¬ 
viato americano ha infatti 
risposto testualmente: «Non 
vedo tale prospettiva». Ma 

Giancarlo Lannutti 
(Segue in ultima) 


Ugo Pecchioli: In primo piano la «questione morale» 


Mafia, camorra e P2 non si battono 

se continuano le protezioni politiche 

Ci sono due anime nella maggioranza: quale prevarrà? - Troppo ottimisti e insieme riduttivi i giudizi 
dell’alto commissario siciliano sulla mafia - Pannella: c’è del torbido dietro alle sue provocazioni 


ROMA — Un agosto molto 
«caldo», per quanto riguarda 
tutto 11 complesso reticolo 
delle connessioni fra poteri e 
contropoteri (palesi e occul¬ 
ti), la ripresa virulenta della 
criminalità organizzata e — 
alle spalle di questa ragnate¬ 
la — le responsabilità politi¬ 
che, dirette e indirette. 

— Questo governo come si 
è posto dì fronte a questi 


problemi, mai spenti, che 
sempre risorgono dalle ce¬ 
neri come l’araba fenice? 
Ugo Pecchioli è tornato al¬ 
le Botteghe Oscure, nel suo 
ufficio, dopo una breve va¬ 
canza e ha alcune cose da di¬ 
re su questo agosto — ancora 
una volta — di misteri, di in¬ 
trighi, di sospetti, di mano¬ 
vre, di ricatti, di morti am¬ 
mazzati, di indagini ferme, o 


insabbiate, di connivenze e 
complicità oggettive. 

Come è partito il governo 
nuovo sulla questione mora¬ 
le? Di’ pure che è partito ma¬ 
le — risponde — molto male. 
Al suoi primissimi passi si è 
trovato di fronte a una re¬ 
crudescenza gravissima del¬ 
la criminalità organizzata, 
alla rivitallzzazione palese 
del poteri occulti, ma a que¬ 


sto — da parte sua, da parte 
del governo intendo dire — 
non c’è stato alcun riscontro 
di atti concreti, di gesti, di in¬ 
dirizzi che potessero fare 
pensare a una reazione ade¬ 
guata. 

— A cominciare dalle di¬ 
chiarazioni del presidente 

del Consiglio alle Camere? 

Sì, a cominciare da quelle. 
Nel programma presentato 
dal governo, 11 capitolo rela¬ 
tivo al fenomeni criminali, 
alla mafia e alla camorra, al¬ 
la P2 è uno del più scialbi e 
reticenti infarcito di frasi di 
rito, senza alcuna analisi 
specifica, pieno di gravi si¬ 
lenzi e di omissioni (per e- 
semplo sulla perdurante im¬ 
punità del terroristi neri, de¬ 
gli autori delle stragi), di fra¬ 
si stanche sull’intenzione del 
governo di eliminare 1 poteri 
occulti o di risanare gli appa¬ 
rati. E per di piu gli unici ac¬ 
cenni specifici sono preoccu¬ 
panti, come quello relativo 
alla «revisione» (ma In che 
senso?) della autonomia del 
pubblico ministero, del ma¬ 


gistrati. 

— Al di là delle dichiarazio¬ 
ni programmatiche, ci si 
poteva comunque aspetta¬ 
re, in questo mese, qualche 
gesto concreto. 

Appunto. Invece sono pas¬ 
sati 1 giorni e noi domandia¬ 
mo che cosa si è fatto per la 
ricerca di Gelli, per le Indagi¬ 
ni sulla strage di Palermo, 
per quella sugli autori della 
mancata strage ferroviaria. 
Insomma, cl pare che ancora 
una volta si perda l’occasio¬ 
ne di fare quello che non è 
mai stato fatto finora: sco¬ 
prire le trame «nere» e malio¬ 
se che insanguinano e mi¬ 
nacciano 11 Paese. 

— Ma ti aspettavi questo da 
un governo e da una mag¬ 
gioranza nei quali c’è an¬ 
che gente sospetta di rap¬ 
porti con la Pz? 

Ecco, questo è un punto. 
Noi non abbiamo pregiudi¬ 
ziali verso questo governo, 1* 
abbiamo detto, ma certo una 

Ugo Baduel 

(Segue in ultima) 


Interrogato 

Quirinale: 
marcia 
indietro 
di Pannella 


ROMA — Come non era certo difficile prevedere. Marco Pan¬ 
nella non aveva alcuna particolare informazione, alcun par¬ 
ticolare indizio per documentare i’aUarme lanciato con gran¬ 
de clamore circa I «pericoli» che 11 presidente Pertini correva 
sul plano fisico e su quello morale. 

Ieri il pittoresco personaggio è stato «sentito» dal ministro 
Scalfaro nella sede del gruppo radicale alia Camera e poco 
dopo — nella stessa sede, è questo un diritto del parlamentari 
— dal sostituto procuratore consigliere Albano. Il colloquio 
con Scalfaro è stato definito «cordiale» in ambienti del mini¬ 
stero dell’Interno ma si è precisato che Pannella aveva e- 
spresso solo «considerazioni e valutazioni in chiave politica». 

Pannella ha naturalmente continuato a Inondare anche 
Ieri agenzie e giornali con dichiarazioni e con un nuovo edito- 

(Segue in ultima) 


ROMA — La Federmeccanlca continua a tacere, ma sembra 
sempre meno Intenzionata a firmare 11 contratto. Ieri De Ml- 
chells ha Incontrato la FLM e Mortlllaro. Nel corso della 
breve riunione il rappresentante degli Imprenditori ha ripro¬ 
posto la linea dura. Subito dopo ha detto al giornalisti che la 
posizione dell’organizzazione verrà definita lunedì prossimo 
dal direttivo della Federmeccanlca. L’accordo per l metal¬ 
meccanici, nonostante 1 ritmi imposti dal ministro del lavoro, 
dunque, sembra ancora In alto mare. Paolo Franco, della 
FIOM, non lntra.vvede la possibilità di arrivare alla firma nel 
breve periodo: «È una scommessa — dice — che porteremo 
avanti sino In fondo. Per il momento, però, non esistono pro¬ 
poste concrete su cui iniziare a trattare». 

Anche De Mlchells, In una Intervista al «Manifesto», vuole 
mettere le mani avanti: «Il contratto — dice — non è obbliga¬ 
torio. Si può fare e non fare, ma non è detto che se non si 
firma subito non si firma più». Una dichiarazione sconcer¬ 
tante che sembra allontanare la conclusione e che non esclu¬ 
de la rinuncia ad un contratto unico. 

Ieri, comunque, il ministro ha continuato il suo giro di 
ricognizione e nel corso dell’incontro con la FLM ha fatto 
«una proposta di metodo». Ha chiesto se esista da parte sinda¬ 
cale la disponibilità, pur rimanendo ferma la sostanza delia 
ipotesi Scotti, per alcune sue modifiche «integrative». 

La FLM — ha dichiarato Sergio Puppo — ha accettato 
questo metodo, chiarendo però che non può essere intaccato 
•Tequlllbrio della proposta avanzata dal precedente ministro 
del lavoro». «Il contratto — ha proseguito — deve essere uni¬ 
co, ma è possibile tener conto di alcune specificità settoriali. 
In particolare della siderurgia e dell’auto*. In pratica slgnifi- 

(Segue in ultima) Gabriella Mecucci 


Giovane 
tecnico 
italiano 
ucciso 
nel 

Salvador 

Un giovane tecnico italiano, Vittorino Andreetto di 27 anni, è 
stato ucciso nel Salvador da alcuni soldati che presidiavano 
un posto di blocco sul ponte di Quebrada Seca, nella provin¬ 
cia di San Miguel. I proiettili del militari hanno raggiunto, 
ferendolo leggermente, un altro tecnico italiano. Bruno Del 
Fabbro, ed un suo compagno di lavoro, lo svizzero Bernardo 
Lavanchl, mentre un altro è rimasto illeso. Il giovane tecnico, 
al pari del tre colleglli che si trovavano in auto con lui, lavo¬ 
rava nel Salvador per conto di una impresa milanese, la «Go- 
gefar» del gruppo Bastogì, alla costruzione del grande bacino 
Idroelettrico di San Lorenzo a 109 chilometri dalla capitale 
salvadoregna. Vittorino Andreetto e 1 suol colleghi avevano 
deciso martedì sera di fare una puntata nella città di San 
Vicente, distante una cinquantina di chilometri dal cantiere 
dell’Impresa, a bordo di un carro attrezzi. Sulla strada del 
ritorno sono incappati in un posto di blocco dell'esercito sul 
ponte di Quebrada Seca, che nel maggio scorso fu fatto salta¬ 
re In aria dai combattenti del Fronte «Farabundo Marti» dopo 
una furiosa battaglia. Secondo 1 militari 11 carro attrezzi, con 
a bordo 1 quattro ci vili, non si sarebbe fermato all’alt n depu¬ 
tato del PCI Torelli ha presentato una Interpellanza al mini¬ 
stro degli esteri per conoscere la ricostruzione dell’episodio e 
sollecitare provvedimenti tendenti a garantire l’incolumità 
del lavoratori italiani all’estero. La notizia della morte di 
Vittorino Andreetto ha destato viva impressione a Vallecro- 
sla. In Liguria, suo paese d’origine, e tra i lavoratori della 
«Gogefar» di Milano. 

NELLA FOTO; Vittorino Andreetto. A PAG. 2 



La sciagura a mezzogiorno nel paesino di Torano, in provincia di Rieti 

Sei morti, salta in aria la fabbrica dei «fuochi» 


Neirinterno 


Faccia a faccia 
Rakowski-Walesa 


Dal nostro inviato 
RIETI — Un boato impres¬ 
sionante. L’Intero paese 
guarda lassù verso la colli- 
netta dove fino a pochi Istan¬ 
ti prima ch'era la fabbrica del 
«fuochi». E mezzogiorno. La 
gente di Torano, paesetto 
sulle colline in provincia di 
Rieti, esce dalle case e in tra¬ 
gica processione corre verso 
Il cucuzzolo dove ormai re¬ 
stano In piedi solo gli spezzo¬ 
ni anneriti di alcuni olivi. 
Tutti immaginano che den¬ 
tro la fabbrica stavano lavo¬ 
rando, ma quanti erano nes¬ 
suno lo sa. E la potenza deli’ 
esplosione per diverse ore la- 
scerà senza risposta l’ag- 
ghtacclante interrogativo. 

Alla fine, dopo una ango¬ 
sciosa opera di recupero, si 
contano le vittime. I morti 
sono sei, 1 primi corpi che 
vengono recuperati e che è 
possibile riconoscere sono 
quelli di Sergio Mattel, 30 
anni, e di un suo cognato, 
Umberto Sclarra, di 46. L’e- 
sploslone 11 ha scagliati a de¬ 
cina di metri di distanza. Per 



gli altri le operazioni di recu¬ 
pero saranno più laboriose. 
Lo scoppio ha polverizzato I 
capannoni della fabbrica, 
scagliando frammenti lonta¬ 
no per un raggio di 300-400 
metri. La stessa tremenda 
sorte è toccata alle altre 
quattro vittime. Lo spettaco¬ 
lo che si presenta agli occhi 
del soccorritori è sconvol¬ 
gente I resti del corpi orren¬ 
damente mutilati sono spar¬ 
si ovunque. Ci sono volute 
diverse ore per ricomporre le 
salme e agenti di polizia, ca¬ 
rabinieri, vigili del fuoco e 
semplici volontari muniti di 
guanti e sacchl di plastica 
hanno setacciato in lungo e 
In largo la colllnetta e 1 cam¬ 
pi sottostanti. 

Soltanto in serata I corpi 
sono stali ricomposti e chiu¬ 
si nelle bare, e per ordine del 
sostituto procuratore della 
Repubblica di Rieti, Giovan¬ 
ni Canzlo, trasportati nella 
parrocchia per 11 riconosci¬ 
mento ufficiale. Oltre a Ser¬ 
gio Mattel e a Umberto 
Sclarra i stato così dato un 


nome anche alle altre vltU¬ 
me. Le quattro che manca¬ 
vano alrappello sono: Um¬ 
berto Pinzonl, di Napoli, un 
altro cognato del Mattel; i 
fratelli Andrea Colle, di 27 
anni, e Massimo, di soli 15 e 
un cugino di Sergio Mattel, 
Vincenzo Selli, di 23 anni. 

Sergio Mattel, anche se la 
licenza è intestata alla ma¬ 
dre Francesca Di Giovanni, 
era 11 Utolare della fabbrica 
artigiana. La sua famiglia è 
stata quella più duramente 
colpita; ma la tragedia ha 
sconvolto l’Intero paese, 11 
lutto è cittadino, I mille abi¬ 
tanti di questa frazione di 
Borgorose si conoscono tutu 
e le parentele sono molto e- 
stese. Con la fabbrica di «bot¬ 
ti» avevano Imparato a con¬ 
vivere e In tanti anni (l’arte 
dei Mattel è centenaria) non 
era mal successo niente. Per 
Torano era anche un vanto. I 
fuochi dei Mattel, dove tutto 

Ronaldo Pergolini 

(Segue in ultima) 


ALTRE NOTIZIE IN CRONACA 


n vice primo ministro polacco Rakowski e il leader di Soli¬ 
ci am ose Walesa si sono IncontraU in una sala del carnieri di 
Danzica davanti a un’assemblea di operai, il discorso dell’e¬ 
sponente del governo è stato fischiato. A PAG. 3 

Buenos Aires: Kelly ricompare 
«Hanno tentato di spaventarmi» 

Si è presentato vivo, sedici ore dopo II sequestro, Patricio 
Kelly, giornalista argentino, dal passato ambiguo, grande 
accusatore della P2del suo Paese. Restano non chiari I parti¬ 
colari del rapimento, Kelly accusa la «mafia sindacalista». 

A PAG. 2 

Mitterrand: in Ciad vogliamo 
favorire il negoziato 

Nell'attesa intervista a «Le Monde» il presidente Francois 
Mitterrand ha detto che le truppe francesi sono nel Ciad per 
favorire 11 negoziato e ha rivolto un duplice avvertimento a 
Hlssene Habré e a Gheddafl. A PAG. 3 

Sparatoria tra CC e banditi, 
donna-ostaggio in fin di vita 

Una giovane donna presa in ostaggio dal bandlU dopo una 
rapina in una banca di Glullanova (Teramo) è rimasta ferita 
gravemente da un colpo di pistola al volto in una sparatoria 
tra I rapinatori e ! carabinieri. A PAG. 8 


ROMA — Il governo-Craxi i- 
nizia in pratica oggi la sua at¬ 
tività «ufficiale», con la prima 
riunione del «consiglio di ga¬ 
binetto», il nuovo organismo 
di coordinamento istituito da 
Craxi, del quale fanno parte 
otto «superministri», rappre¬ 
sentanti dei cinque partiti 
della coalizione, più lo stesso 
Craxi. Diversi gli argomenti 
all’ordine del giorno: organiz¬ 
zazione e metodi di lavoro del 
governo, questioni relative 
all'ordine pubblico e alla si¬ 
curezza, problemi intemazio¬ 
nali; ma soprattutto econo¬ 
mia, che è lo scoglio più gros¬ 
so per il governo. Si tratterà 
di stabilire le prime misure 
per raggiungere l’obiettivo 
della riduzione di 10 mila mi¬ 
liardi nel deficit pubblico, e 
così contenerlo entro la cifra 
degli 80 mila miliardi. A 
quanto risulta oggi si discu¬ 
terà soprattutto ai previden¬ 
za e sanità, e dunque di come 
sia possibile effettuare dei 
«tagli» in questi due campi. 
Subito dopo il «consiglio» ini¬ 
zierà l’esame dei provvedi¬ 
menti successivi da prendere 
in materia di finanza pubbli¬ 
ca e di economia, in vista an¬ 
che della prossima discussio¬ 
ne sulla «finanziaria». 

La discussione «collegiale» 
del consiglio di gabinetto, co¬ 
munque. non sarà proprio 
«collegiale»: dal momento che 
alla riunione non parteciperà 
il ministro del Bilancio Pie¬ 
tro Longo. Come mai? Ieri 
aera si è avuta notizia che il 
ministro è assente: si trova in 
Costarica, dove si tratterrà 
una decina di giorni per avere 
una serie di colloqui sui pro¬ 
blemi dell’America latina con 
il Presidente della repubblica 
centroamericana e con altri 
esponenti politici costaricen¬ 
si, salvadoregni e cileni. È un 
fatto sorprendente che il mi¬ 
nistro dei Bilancio si assenti 
dall'Italia, improvvisamente, 
proprio nel momento in cui il 
governo si trova a dover im¬ 
postare la soluzione di pro¬ 
blemi economici di cui tutti 
conoscono la complessità e la 
delicatezza. Certamente le 
questioni sulle quali Longo è 
andato a discutere sono di 
grande importanza; ma que- 



economiche di un certo rilie¬ 
vo in assenza del responsabi¬ 
le di uno dei ministeri chiave. 
Da palazzo Chigi comunque 
assicurano che Longo ha avu¬ 
to una conversazione telefo¬ 
nica (non si sa esattamente 
da dove) con Craxi, e lo ha 
informato tanto dell’anda¬ 
mento del suo viaggio in Cen- 
troamerica, quanto delle sue 
opinioni sulle «questioni più 
urgenti dell’attuale fase poli¬ 
tica Italiana». 

Per il resto, la giornata po¬ 
litica fa registrare la conti¬ 
nuazione della polemica, or¬ 
mai molto dura, nelle file de¬ 
mocristiane. Polemica che 
con gli interventi di ieri di De 
Mita, Forlani, Galloni e con 
alcune note del gruppo di 
«Forze nuove» e degli «amici 
di Colombo», si è ulterior¬ 
mente ingarbugliata. De Mi¬ 
ta, avvicinato dai giornalisti 
al «Meeting dell’amicizia» di 
Rimini, è apparso molto ner¬ 
voso. «Non mi preoccupa la 
DC — ha detto — ora mi 
preoccupa quello che devo 
fare io». Poi ha cercato di 
smussare il contrasto tra Ita e 
Scotti (appena l’altro giorno 
Io aveva accusato di «confon¬ 
dere la politica con malumori 
personali»): «La sostituzione 
ai Scotti dal ministero del 
Lavoro — ba detto invece ieri 
— è stata miope. Non sono 
stato certo io a deciderla». E 
cosi ha aperto un nuovo fron¬ 
te. Con chi? Con Craxi? Con 
altri gruppi interni alla DC 
che possono aver richiesto 0 
siluramento di Scotti? Diffi¬ 
cile orientarsi in questo gine¬ 
praio di mosse e contromos¬ 
se. Tanto più che De Mita su¬ 
bito dopo è tornato alla cari¬ 
ca contro Colombo (che lo a- 
veva criticato per la condu¬ 
zione della campagna eletto¬ 
rale) e quindi, indirettamen¬ 
te, contro lo stesso Scotti: «La 
campagna elettorale l’abbia¬ 
mo fatta in tanti, e se abbia¬ 
mo sbagliato abbiamo sba¬ 
gliato in tanti. Io ho fatto 
quel che ho potuto». Insom- 
ma, proprio un bel pasticcio. 

Piero Sansonetti 

(Segue in ultima) 
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l'Unità 


Uuccisione del giovane operaio italiano in Salvador 

Raffiche alle spalle 


mentre con un camion 
tornava a lavorare 

Il posto di blocco dei militari era stato piazzato su un ponte - Un altro italiano è 
rimasto ferito - La vittima, dipendente di un’azienda di Milano aveva lasciato il suo 
paese, sulla riviera ligure, cinque anni fa - Il padre è stato colto da malore 


SAN SALVADOR — lln giovane tecnico italiano, Vittorino An* 
dreetto, di 27 anni, è stato ucciso nel Salvador da alcuni soldati 
che presidiavano un posto di blocco. Uno dei tre compagni (Bru¬ 
no Del Fabbro) che si trovavano con lui a bordo di un carro 
attrezzi dell’impresa di costruzioni per la quale Andreetto lavo¬ 
rava è rimasto ferito. A fornire conferma deH’accaduto che si 
inserisce nel clima di guerra che da anni ormai si respira nel 
Salvador è stato un portavoce del locale ministero della Difesa il 
quale per ragioni di sicurezza ha pregato i giornalisti di non 
venir citato. Impossibile avere particolari dall'ambasciata italia¬ 
na. Tuttavia una fonte autorevole che ha parlato a condizione di 


non venire citata ha così ricostruito la dinamica del tragico 
episodio. Andreetto ed altri tre tecnici impegnati nei lavori della 
centrale idroelettrica di San Lorenzo, nella parte orientale del 
paese, hanno deciso martedì sera di raggiungere la città di San 
Vicente. Sulla strada del ritorno l’automezzo sul quale si trova¬ 
vano i quattro tecnici è incappato in un posto di blocco dei 
soldati governativi. Secondo la ricostruzione riferita dalla citata 
fonte sembra che Andreetto ed i suoi compagni non si siano 
arrestati aU’intimazione di alt impartita dai militari che a que¬ 
sto punto hanno imbracciato le armi e sparato contro l’automez¬ 
zo. 


Nostro servizio 

VENTIMIGLIA — A Valle- 
crosla — un centro della Ri¬ 
viera Ligure di Ponente, a 
pochi chilometri dal confine 
francese — la notizia della 
morte di Vittorino Andreetto 
ha cominciato a diffondersi 
nella prima mattinata. 
Quando la stagione turistica 
finisce, Vallecrosla torna ad 
essere un piccolo paese, dove 
tutti si conoscono. Vittorino, 
nonostante fosse lontano da 
alcun anni, era un ragazzo 
conosciuto da tutti. Aveva 27 
anni e da quasi cinque si tro¬ 
vava in Salvador, alle dipen¬ 
denze dell’impresa milanese 
Cogefar. del gruppo Bastogi, 
che sta costruendo la centra¬ 
le Idroelettrica di San Loren¬ 
zo. Andreetto aveva la qua¬ 
lifica di perito meccanico ed 
era caporeparto In una offi¬ 
cina del cantiere. Suo padre 
fino a qualche anno fa aveva 
gestito un'autofficina dove 
Vittorino, poco più che un 
ragazzo, aveva fatto a lungo 
pratica di motori. Ammala¬ 
tosi 11 padre e chiusa Poffici- 


na, il giovane aveva preso 
contatti con la Cogefar, che 
aveva realizzato In quegli 
anni nella Riviera di Ponen¬ 
te l’Autostrada del Fiori, ed 
era stato Immediatamente 
assunto. Lavoro duro, a mi¬ 
gliala di chilometri da casa, 
ma stipendio buono. La zona 
del Salvador dove lavorava 
Vittorino Andreetto, dicono 
alla Cogefar, è una «oasi di 
pace». Lo era prima che infu¬ 
riasse la guerra civile, ma ta¬ 
le era rimasta anche negli ul¬ 
timi tempi, tanto è vero che 
diversi italtan! che lavorano 
per la Cogefar si erano fatti 
raggiungere dalle famiglie e 
nessuno ha mai chiesto di es¬ 
sere rimpatriato. 

Il giovane Andreetto st 
trovava in Salvador ininter¬ 
rottamente dal 79, salvo un 
breve periodo in cui era tor¬ 
nato in famiglia nella prima¬ 
vera dell’82. Alla Cogefar di 
Milano la notizia, affrettata 
e Imprecisa, dell’uccisione 
del giovane dipendente è ar¬ 
rivata nella tarda serata di 
mercoledì. Immediatamente 


vi è stato un fitto scambio di 
telefonate con il cantiere nel 
Salvador e dopo qualche ora 
si aveva la conferma che Vit¬ 
torino Andreetto era stato 
ucciso. Da Milano venivano 
informati prima i carabinie¬ 
ri di Imperia e quindi il par¬ 
roco di Vallecrosla, il quale 
nelle prime ore della matti¬ 
nata comunicava la tragica 
notizia ai genitori del giova¬ 
ne. Il padre di Vittorino, am¬ 
malato di cuore, è stato colto 
da malore, mentre la madre 
e la sorella sono immediata¬ 
mente partite per il Sud A- 
merica da dove accompa¬ 
gneranno la salma del loro 
congiunto a Vallecrosla. «È 
stato duro per me — ha detto 
il parroco della chiesa di San 
Rocco, don Francesco Pai¬ 
mero — dover dire ai genito¬ 
ri che Vittorino era stato uc¬ 
ciso. Conosco bene la fami¬ 
glia Andreetto e sapevo che il 
padre aveva subito recente¬ 
mente un delicato intervento 
chirurgico al cuore. Vittori¬ 
no tra qualche mese avrebbe 
dovuto tornare a casa. Aveva 


ROMA Le riserve valu¬ 
tarle hanno superato l 70 
mila miliardi e Ieri è stata 
data conferma che la parte 
costituita da valute imme¬ 
diatamente spendibili è au¬ 
mentata di circa un miliar¬ 
do di dollari al mese dalla 
primavera in poi. Il turi¬ 
smo, in particolare, ha por¬ 
tato nell'estate 4 miliardi di 
dollari in valute; l'anda¬ 
mento resterà positivo fino 
ad ottobre. Tuttavia, c’è già 
chi punta su una bella sva¬ 
lutazione della lira fra la fi¬ 
ne di ottobre e I primi di no¬ 
vembre. 

In questo quadro va vista 
la proposta di condono va¬ 
lutario fatta dal ministro 
per li Commercio estero Ni¬ 
cola Capria ed attorno a cui 
ruota, all'Interno dello 
schieramento di governo, 
una girandola di interessi e 
corrispettive ipotesi. Ieri la 
segreteria del PLI si è preci¬ 
pitata ad appropriarsi della 
bandiera affermando che 
«11 PLI, nel corso degli in¬ 
contri per la formazione del 
nuovo governo, ha chiesto 
al presidente del Consiglio 
una precisa iniziativa di li¬ 
beralizzazione riguardo al¬ 
le norme valutarle che im¬ 
pediscono la libera circola¬ 
zione dei capitali e. oggi in 
particolare, il rientro in Ita¬ 
lia di risorse utili per il ri¬ 
lancio dello sviluppo». 

Tuttavia, Il PLI non dice 
quali contenuti vuole e si 
perde nella retorica delle 
•scelte autarchiche e illibe¬ 
rali In materia valutaria» il 
che potrebbe anche servire 
a nascondere la sostanza 
della proposta Capria: Il 
condono fiscale, l'apertura 
di nuovi canali all'evasione 
fiscale, quindi l’accentua¬ 
zione delle disuguaglianze 
fra 1 cittadini e degli spazi 
offerti alla delinquenza e- 
conomlca. 

Anche 11 presidente della 
Banca Nazionale del Lavo¬ 
ro, Nerio Nesl, suona il ta¬ 
sto del «rientro delle risor¬ 
se* e Io fa con una dichiara¬ 
zione In sostegno all'idea 
del «prestito Italia* In valu¬ 
ta da rimborsare In lire, ri¬ 
servato agli esportatori 



Nerio Nesi 

clandestini che decidessero 
di appiofittare del condo¬ 
no. Per Nesi «a parte misure 
di sanatoria per gli illeciti 
valutari, il buon successo 
del prestito è legato al fatto 
che il governo dia precisi 
segnali di un miglioramen¬ 
to reale della situazione dei 
Paese». Ma le misure di sa¬ 
natoria non si possono met¬ 
tere a pane. sono il cuore 
della questione. 

Lo riconosce 11 sindacato 
dei bancari e assicuratori 
FIDAC-CGIL che pone, co¬ 
me prima condizione a ogni 
altra misura, una più preci¬ 
sa individuazione delle at¬ 
tribuzioni degli organi di 
controllo — soprattutto 
dell'Ufficio Cambi, da con¬ 
figurare come ente di pro¬ 
grammazione e propulsio¬ 
ne — nonché il loro poten¬ 
ziamento ed un più attivo 
coordtnamento. 1100 milio¬ 
ni di demarcazione fra 
semplice illecito ammini¬ 
strativo, punibile con sem¬ 
plici ammende, ed illecito 
penale (che comporta l’ar¬ 
resto) sono troppi, secondo 
la FISAC. Infatti, rischiano 
di trasformare l'esportazlo- 


Nicol* Capri* 

ne clandestina di capitale 
in uno sport per dilettanti, 
visto che poi ci sono mini¬ 
stri pronti ad esentare dalle 
imposte eh! si è già... esen¬ 
tato da solo. 

Ma vi è poi, ricorda la FI- 
SAC, il fenomeno dell’inte¬ 
stazione a società estere di 
attività e beni esistenti in 
Italia, gli esterovestiti, o ita¬ 
liani travestiti da stranieri. 
La FISAC è per una sanato¬ 
ria selettiva, in cui condono 
o agevolazione siano pro¬ 
porzionate al vantaggio che 
ne deriverebbe per l’econo¬ 
mia, in modo da dare alme¬ 
no una motivazione alla 
nuova discriminazione fra I 
cittadini a favore di quelli 
che hanno infranto le leggi. 
Cè un problema di credibi¬ 
lità, o meglio di ordine pub¬ 
blico, che e quello di non in¬ 
centivare — i condoni fisca¬ 
li vengono ormai ogni due 
anni — all’evasione fiscale 
punendo indirettamente 
chi ha operato, per scelta o 
costrizione, in armonia con 
la legge. 

D'altra parte, occorre 
sempre tenere presente di 
cosa si parla. Nel 1976, nel 


mezzo di una crisi valutaria 
profonda, si fece la legge n. 
159 che manda in galera l’e- 
vasore alle leggi valutarie 
(che non impediscono i mo¬ 
vimenti di capitali — come 
dice il PLI — semplicemen¬ 
te li regolano, sia pure in 
modo farraginoso). Ebbene, 
la Guardia di Finanza ci in¬ 
forma che nell’82 le persone 
che hanno compiuto illeciti 
penali che sì è potuto accer¬ 
tare sono state 2.068 per 
1.670 miliardi. Queste per¬ 
sone avevano evaso miliar¬ 
di di IVA e 15 miliardi di 
imposta sul reddito. L’Uffi¬ 
cio Cambi ha inviato alla 
magistratura 2.237 rappor¬ 
ti; su 15.970 posizioni esa¬ 
minate dall’UIC nell’82 so¬ 
no stati emessi 4.200 verba¬ 
li, emesse 550 diffide e fatti 
250 sequestri di valuta. 

In un terzo dei casi esa¬ 
minati, c’erano irregolari¬ 
tà. Ed anche la Banca d'Ita¬ 
lia su 184 ispezioni ha fatto 
93 verbali su irregolarità. Si 
può superare tutto questo 
con il «liberalismo», abolen¬ 
do le verifiche, ma allora 
dove vanno a finire i pre¬ 
supposti della lotta alla de¬ 
linquenza economica e la 
stessa eguaglianza nei rap¬ 
porti economici fra i citta¬ 
dini e lo Stato? 

Un esempio dai campioni 
del capitalismo l'ammini¬ 
strazione fiscale degli Stati 
Uniti: molti magistrati e 
corti di giustizia USA affer¬ 
mano il loro diritto di per¬ 
seguire I reati fiscali facen¬ 
do gli accertamenti anche 
fuori del confini del paese. 
A una filiale della Deutsche 
Bank che non voleva dare i 
documenti, col pretesto che 
erano alla casa madre in 
Germania, è stata imposta 
una multa di 50 mila dollari 
al giorno. Alla società Marc 
Rich, con sede In Svizzera, è 
stato imposto di documen¬ 
tare i veri rapporti con la 
filiale operante in USA, vei¬ 
colo di evasioni fiscali. Per 
essere «liberali» non occorre 
sposare il partito degli eva¬ 
sori. 

Renzo Stefanelli 
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A sedici ore 
dal sequestro, 
ha chiesto aiuto 
ad una stazione 
di servizio 
Nessun 
particolare 
sul rapimento, 
ambigue accuse 
del giornalista 


BUENOS AIRES — Patricio 
Kelly lascia il commissariato 
di polizia dopo essere 
sfuggito ai rapitori 


accettato quel duro lavoro 
nel Salvador per guadagnare 
quanto glt bastava per poter 
aprire a Vallecrosla una dit¬ 
ta di autonoleggio. È stato 
ucciso proprio mentre stava 
per realizzare questo suo so¬ 
gno ». 

Dal Salvador giungono 
notizie molto frammentarle. 
Si sa che il governo salvado¬ 
regno ha inviato una comu¬ 
nicazione al ministero degli 
esteri italiano per esprimere 
li proprio rammarico per la 
morte del giovane Andreet¬ 
to. 

Dal canto suo 11 compagno 
Mauro Giuseppe Torelli, de¬ 
putato imperiese del PCI, ha 
immediatamente presentato 
una interpellanza al mini¬ 
stro degli esteri per conosce¬ 
re esattamente come si sono 
svolti i fatti e per chiedere 
quali provvedimenti intenda 
assumere il governo italiano 
affinché sla garantita l'inco¬ 
lumità del numerosi lavora¬ 
tori Italiani che sono impie¬ 
gati nel Salvador. 


È vivo l’accusatore della P2 

* 

Baires: ricompare Patricio Kelly 

«Erano in dodici, uno travestito da colonnello dell’esercito, mi hanno tenuto in automobile, poi in due case 
nella zona nord della capitale» -, Diversi aspetti oscuri - Misteri e segreti di una vita avventurosa 


BUENOS AIRES — «Io sono 
qui e loro sono là»: dichiara¬ 
zioni ambigue, frasi in codi¬ 
ce — chiare solo per i miste¬ 
riosi destinatari — nessuna 
spiegazione soddisfacente 
delle modalità e dei momenti 
del suo sequestro, durato se¬ 
dici ore: così Gulllermo Pa¬ 
tricio Kelly, giornalista e 
sindacalista, grande «accu¬ 
satore» delle trame P2 In Ar¬ 
gentina, ma soprattutto di¬ 
sinvolto avventuriero, è ap¬ 
parso in una conferenza- 
stampa da lui stesso convo¬ 
cata dopo la sua liberazione 
a sorpresa a sessanta chilo¬ 
metri da Buenos Aires in una 
stazione di servizio a Ma- 
schwitz. «Non posso darvi 
particolari — ha aggiunto — 
perché fino a lunedi ho pro¬ 
messo al giudice di tacere». 
Ma subito dopo ha rilasciato 
un’intervista ad una emit¬ 
tente radiofonica di Buenos 
Aires e a raccontato che a ra¬ 


pirlo, non lontano dalla sua 
abitazione nella periferia 
nord della capitale, sono sta¬ 
ti «una dozzina di psicopati¬ 
ci, vecchi professionisti delle 
bande del sindacato, guardie 
del corpo prezzolate, al co¬ 
mando di un uomo masche¬ 
rato da colonnello dell’eser¬ 
cito». Kelly — che era stato 
sequestrato mercoledì mat¬ 
tina — ha aggiunto di essere 
stato trattenuto prima na¬ 
scosto in un’automobile, poi 
in due case, nella stessa zona 
dove c'è la sua abitazione. 
Quanto alle cause del rapi¬ 
mento, ha affermato che a- 
veva lo scopo di «esercitare 
pressioni su di me». 

Apparso In buona forma 
— solo qualche ferita lieve 
sul volto e sulle braccia — 
Kelly ha lanciato anche ac¬ 
cuse più o meno velate ad 
una «mafia» che vorrebbe eli¬ 
minarlo per impedirgli di 
•portare davanti alla giusti¬ 


zia l'assassino di Jorge Du- 
behak». Chiarissima l’allu¬ 
sione a Lorenzo Miguel, diri¬ 
gente del sindacato peroni- 
sta, ed ultimo bersaglio dì 
Kelly, che lo accusa di aver 
fatto uccidere, squartare e 
poi bruciare in un inceneri¬ 
tore, una sua guardia del 
corpo, appunto Dubchak, 
perché questi era al corrente 
di un patto scellerato tra sin¬ 
dacati peronisti e militari, ed 
in particolare dell’esistenza 
di una camera di tortura na¬ 
scosta nella sede dell’«UOM*, 
l’unione degli operai metal¬ 
meccanici, diretta da Mi¬ 
guel. Ma questa non è che 1* 
ultima di una serie di denun¬ 
ce e di accuse — tutte egual¬ 
mente scandalistiche e spet¬ 
tacolari, tutte sul filo del ra¬ 
soio tra ricatto e avverti¬ 
mento — nelle quali Guiller- 
mo Patricio Kelly sì è sem¬ 
pre distinto nel corso di una 


vita perlomeno avventurosa. 

Sessantun anni, salito alla 
ribalta internazionale un an¬ 
no fa, quando la discussa ri¬ 
vista argentina «Quorum» 
comincia una campagna di 
moralizzazione contro i pi¬ 
duista Kelly era già nel 1950 
un noto leader dell’Alleanza 
restauratrice nazionalista, 
movimento di estrema de¬ 
stra, legato in realtà a Peron. 
Nel ’55 fugge in Cile, lì sarà 
arrestato nel 1955 da Aram- 
buru e riuscirà a mettere in 
atto una fuga rocambolesca 
dal carcere di Santiago. Pas¬ 
serà poi in Venezuela, al sol¬ 
do del dittatore Perez Jlme- 
nez, del quale addestra la po¬ 
lizia segreta. 

Nel 1967 il rientro in pa¬ 
tria: da allora ha viaggiato 
moito. circondato dalla fama 
di super agente del servizi se¬ 
greti dell’esercito. È spesso 
In Centro America, ancora 


Il PLI sollecita decisioni sul progetto di Capria 

Condono penale e regalo fiscale 
per gli esportatori di valuta? 

Minacce a freddo di una crisi della nostra moneta per giustificare il provvedimento - Nesi 
(Banca del Lavoro) si dichiara a favore del «prestito Italia» - Le critiche della CGIL 
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Licio Geli! 


Il «socio» di Gelli sarebbe in Sudamerica 

E solo ora si comincia 
a cercare anche Ortolani 

Un passo dell’Interpol - Accusato degli stessi gravi reati del capo 
P2, circolava liberamente in Svizzera - Improbabili rivelazioni 


MILANO — Nel mirino dell'Interpol, oltre a Licio Gelli, c’è anche 
il suo compare, Umberto Ortolani. Adesso sono ricercati tutti e 
due, soprattutto dalle parti del Sud America. Alia polizia brasilia¬ 
na, ad esempio, è giunta in questo senso una richiesta ufficiale, 
corredata da una lista di personaggi che potrebbero dare volentieri 
una mano sia a Gelli che a Ortolani. In più si chiedono informazio¬ 
ni sull’attività e sui beni che i due hanno in quei paese, oltre a dati 
aggiornati su Maria Grazia, la terza figlia del capo della P2, che 
dovrebbe trovarsi a Rio de Janeiro. Ortolani, secondo suoi amici, in 
questi giorni si troverebbe a Porto Aiegre, nel Sud del Brasile, e il 
suo ritorno a San Paolo sarebbe previsto entro venti giorni. 

La conferma che gli occhi dell’Interpol sono puntati anche su 
Ortolani ha gettato nello sconforto uno dei suoi legali, Francesco 
Motta: «Il mio cliente non è coinvolto in alcun affare illecito. Già 
nell’81 egli si sorprese molto per il mandato di cattura emesso dalla 
magistratura italiana. Ma è tutta una persecuzione». Quel manda¬ 
to di cattura era collegato con una serie di reati del tutto identici a 
quelli attribuiti a Licio Gelli: dal concorso in bancarotta fraudo¬ 
lenta a proposito del Banco Ambrosiano, alia truffa, alia cospira¬ 
zione politica. Nonostante quelle serie di accuse, mentre Celli era 
finito a Champ Dollon, Ortolani ha continuato indisturbato a farsi 
vedere per le vie di Ginevra, per curare i propri affari. L’aspetto 
più curioso della vicenda è che periodicamente i servizi segreti Io 
hanno segnalato, senza che nessuno si sia mai preoccupato di dare 
esecuzione al mandato di cattura intemazionale a lui intestato. 
Ora che Gelli è fuggito, qualcuno sembra essersi finalmente sve¬ 
gliato. Può darsi, come molti sospettano, che l’altro capo della P2 
(forse quello ora più importante) sappia dare una spiegazione più 
convincente sulla fuga di Gelli e sui suo attuale indirizzo. Ma certo 
non è il caso di cantar vittoria: è infatti certo che Ortolani faccia di 
tutto per non farsi trovare. 

Quanto al «Venerabile», si continua a non saperne niente. Così 


come non si sa più nulla delia sua numerosa e solerte famiglia: 
Wanda, la moglie, è letteralmente sparita dalla circolazione; Raf¬ 
faello, la mente dell’evasione, non si fa trovare; Marta Fanarelli, 
nuora di Gelli, ha seguito le orme di tutti gli altri. O, almeno, così 
pare. A Nizza ne sono certissimi: «È andata in Italia. Anzi, forse è 
in Argentina». La donna, magari, più semplicemente può essersi 
rintanata in qualche angoletto delle immense tenute di famiglia 
distribuite qua e là lungo la Costa Azzurra, o in casa di amici 
discreti. Lei, con la Giustizia, ha chiuso. L’unico fatto certo è che 
ha fatto in modo di sparire rapidissimamente, sottraendosi alla 
curiosità di quanti avevano seguito da vicino il clamoroso interro¬ 
gatorio-fiume dell’altro giorno. 

A proposito di certezze (veramente poche, a questo punto), l’u¬ 
nico a dirsi sicuro dell'attuale rifugio di Licio Gelli è il settimanale 
di lingua tedesca «Quick» che ha pubblicato addirittura le foto del 
capo della P2 mimetizzato tra i frati cistercensi del convento di 
Saint Honorat. Ma i più acuti nutrono serissimi dubbi sul reporta¬ 
ge: quelle foto potrebbero essere state scattate in passato. Più 

f >recisamente nel giugno del 1982, quando Gelli — in fuga dall’Ita- 
ia — trovò rifugio in quel convento. Ciò che non convince di quelle 
foto — dicono gli scettici — è che il Venerabile non ha più i baffi 
che, al contrario, ornavano la sua faccia sulle foto segnaletiche 
della polizia ginevrina. Obiezione: i baffi si possono anche tagliare, 
soprattutto quando si ha interesse a far dimenticare la propria 
faccia. E tutto toma come prima, cioè nella massima confusione. 

La Gelli story ha avuto anche ieri, da Nizza, un piccolo colpo di 
scena. L’avvocato George Luciani ha detto infatti ai aver ricevuto 
una telefonata da Raffaello Gelli. «Con la fuga di mio padre io non 
c’entro. Non so nulla di elicotteri e di evasioni». Una dichiarazione 
clamorosa: se la pista familiare non è valida — per la stessa ammis¬ 
sione di uno dei Gelli —, chi ha aiutato il Venerabile? Forse pro¬ 
prio quei servizi segreti sui quali si erano addensati i sospetti sin 
dal primo momento? La risposta alla prossima puntata. 

Fabio Zanchi 


più di frequente In Medio O- 
riente, legato a doppio filo al 
servizi Israeliani. Maturano 
evidentemente in questi anni 
le sue informazioni sui lega¬ 
mi tra Peron e Gelli prima, 
tra quest’ultimo e Lopez Re- 
ga — uomo ombra di Isabell- 
ta Peron — più tardi. Fino al 
golpe del *76, che lascia Licio 
Gelli, allora consigliere com- 
mer clale dell’ambasciata 
argentina In Italia, privo dei 
legami preziosi. Ci penserà 
l’ammiraglio Massera a ras¬ 
sicurare il «gran maestro», 
entrando nella loggia e ga¬ 
rantendogli la copertura in¬ 
terna. 

Le informazioni raccolte 
da Kelly diventano preziose 
per i militari argentini quan¬ 
do nel 1981 scoppia lo scan¬ 
dalo P2, ottima occasione 
per liberarsi del troppo po¬ 
tente Massera. Ecco che par¬ 
te — diretta da un altro gior¬ 
nalista, di origine Italiana, 
Jose Palozzi — la rivista 
«Quorum». «Kelly contro 
Massera, Kelly accusa», e, in 
una lunga Intervista, l’uomo 
dell’esercito attacca dura¬ 
mente l’ammiraglio. L’as¬ 
sassinio dell’Industriale Fer¬ 
nando Arturo Branca, ex so¬ 
cio in affari di Massera, ma¬ 
rito della sua amante, l’ucci¬ 
sione di Elena Holmberg, 
funzionarla dell’ambasciata 
a Parigi, colpevole di aver 
scoperto carteggi segreti, in¬ 
fine le prove dell’apparte¬ 
nenza dell’ammiraglio alla 
loggia di Gelli, insieme ad al¬ 
tri «scomodi» alti ufficiali, 
come II generale Suarez Ma- 
son, o lo stesso Jorge Videla. 

La pubblicazione delle ac¬ 
cuse va avanti a lungo, poi 
qualcosa si incrina nello 
schema. Palozzi fugge In Ita¬ 
lia, dopo esser sfuggito ad un 
agguato. Perche sapeva 
troppo poco, perché comin¬ 
ciava a sapere troppo? Kelly 
prosegue con le accuse, reite¬ 
rate nelle ultime settimane, 
dopo la fuga di Licio Gelli 
dal carcere svizzero di 
Champ Dollon. Ieri doveva 
presentare ai giudice le pro¬ 
ve della vicenda Holmberg, 
ma è evidente che 11 tutto 
slitterà dopo la vicenda del 
sequestro. O si è trattato — 
come qualcuno sembra cre¬ 
dere — di un autosequestro? 
Probabile, comunque, che 
sla tutta argentina — tra gli 
«amici» e i «nemici» interni di 
Kelly — l'origine della vi¬ 
cenda. 

Per chi lavorava Kelly ne¬ 
gli ultimi tempi? «Per rintel- 
ligence Service Kelly and 
company» — aveva risposto 
qualche tempo fa ad un gior¬ 
nalista italiano. E per essersi 
messo in proprio potrebbe 
mercoledì aver ricevuto un 
•solenne» avvertimento. 


Sequestrati beni di amministratori I0R 

La misura cautelativa riguarda Luigi Mennini e Pellegrino De Strobel, due «banchieri di^Dio» - Anche 
l’istituto vaticano entra ufficialmente nel crack dell’Ambrosiano - In Italia i documenti del capo P2 


MILANO — Ora è lo IOR (Istituto 
Opere di religione) che toma in gran¬ 
de stile neU’mchiesta sul crack dell’ 
Ambrosiano. Dopo la notizia di ieri 
del sequestrocautelativoimpostosui 
beni di Rizzoli e Tassan Din, ora 
giunge quella di un identico provve¬ 
dimento adottato dai magistrati mi¬ 
lanesi nel confronti di Luigi Mennini 
e Pellegrino De Strobel, due perso¬ 
naggi che con monsignor Marcinkus 
rappresentano il vertice stesso dell’i¬ 
stituto discredito vaticano, padrone 
occulto del Banco di Calvi, come ha 
ripetutamente dichiarato la vedova 
del banchiere impiccato a Londra. 
Certo è che sotto le ali protettrici del¬ 
le sue lettere di patronage si svolsero 
non pochi dei traffici illeciti che dis¬ 
sanguarono il Banco a favore della 
P2. A cominciare o a finire con-la 
manovra della panamense Bellatrix, 

f razle alla quale oltre 140 milioni di 
oliati finirono in Svizzera, nell’apri¬ 
le '81, a disposizione di Ortolani e 
Tassan Din. Era, si apprese poi, una 
prima tranche di versamenti desti¬ 
nati a finanziare l’acquisto della Rl 2 - 
roll*Corsera da parte della loggia di 


Gelli. Soltanto la scoperta dell’archi¬ 
vio segreto del «venerabile» a Casti- 
glion Fibocchi bloccò quel piano. 
Non abbastanza rapidamente però 
da impedire un massiccio inquina¬ 
mento del gruppo editoriale. 

Fin dall’inizio delle indagini, i tre 
banchieri del Vaticano erano stati 
indiziati di reato. Ma le comunica¬ 
zioni giudiziarie spedite al loro indi¬ 
rizzo non hanno mai ricevuto rispo¬ 
sta, né da parte di Marcinkus, citta¬ 
dino vaticano e quindi fino a un cer¬ 
to punto esonerato dal rispondere al¬ 
l’autorità giudiziaria italiana, né da 
parte degli altri due, che invece non 
possono avvalersi di questo appiglio. 
E a loro due, ora, si applica il seque¬ 
stro penale. Le proprietà di due dei 

f iiù eminenti amministratori dello 
OR vanno dunque ad aggiungersi ai 
fondi di garanzia destinali a tutelare 
i diritti dei creditori del fallito Ban¬ 
co. 

Altre persone ancora sono state 
colpite dallo stesso vincolo: Filippo 
Leoni, Giacomo Betta, Carlo Costa, i 
dirigenti del Banco Andino (nonché 
dell'ufficio esteri dell'Ambrosiano) 


arrestati nel giugno scorso più o me¬ 
no contemporaneamente a Tassan 
Din, e per la stessa vicenda Bellatrix: 
proprio dalla consociare peruviana 
erano partiti i 140 milioni di dollari 
confluiti sui conti svizzeri «Zirka» e 
■Recioto»; e ancora Roberto Rosone, 
ex vice di Calvi e come tale ritenuto 
consapevole e corresponsabile delle 
sue manovre; altri Infine, del quali 
sarebbe impossibile fornire l’elenco 
completo: sono molte decine le per¬ 
sone a vario titolo implicate nella lo¬ 
sca e Intricata vicenda. 

Molte di esse figurano formalmen¬ 
te imputate di concorso nella banca¬ 
rotta fraudolenta del Banco Ambro¬ 
siano; altre avevano la veste giuridi¬ 
ca di semplici indiziati di reato, e non 
si è appreso che la loro posizione sia 
mutata. E il caso, appunto, dei due 
dirigenti dello IOR, così come dello 
stesso Rizzoli. Il provvedimento di 
sequestro indica che una formale 
imputazione è stata elevata o sta per 
esserlo anche nei loro confronti? 
Nessuna conferma si è potuta avere 
finora. Sembra tuttavia di compren¬ 
dere, se non altro, che le singole re¬ 
sponsabilità stanno assumendo con¬ 


cio esteri dell'Ambrosiano) | sponsabilltà stanno assumendo con¬ 


torni più precisi. 

C’è, infine, un altro sequestro cau¬ 
telativo, vecchio ormai di un anno. E 
quello dei beni di Licio Gelli, conge¬ 
lati in Svizzere. Le mani che si sten¬ 
dono su quei centosettanta miliardi 
sono tuttavia molte e non è detto che 
quelle dei creditori dell’Ambrosiano 
finiranno per riuscire ad afferrare 

Q ualcosa. Gli Inquirenti non nascon- 
ono di nutrire poche speranze in 
proposito. Un po’ di più ne pongono 
nella possibilità di avere finalmente 
a disposizione i documenti seque¬ 
strati al maestro della P2. Pare cne i 

S udici di Losanna che hanno decre¬ 
to l’estradizione, per quanto plato¬ 
nica, dell’imputato, attendessero so¬ 
lo una formale richiesta per conse¬ 
gnare le Importanti carte. I magi¬ 
strati milanesi le avevano chieste al¬ 
l’atto stesso della primitiva richiesta 
di estradizione. Questa parte delle lo¬ 
ro richieste era però stata bloccata, 
chissà perché, dai nostri ministeri 
competenti. Ora, si apprende, anch’ 
essa è partita. I documenti di Licio 
GeIJi non dovrebbero più incontrare 
ostacoli nel loro rientro in Italia. 

Paola Boccardo 
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Dal nostro corrispondente 
PARIGI — La Francia è nel 
Ciad «per aiutare questo pae¬ 
se a ritrovare la pace». Parigi 
formula un solo auspicio, 
quello di vedere al più presto 
i rivali ciadiani seduti attor¬ 
no ad un tavolo e l’apertura 
di negoziati miranti a garan¬ 
tire l’integrità del territorio 
del Ciad e il rispetto della so¬ 
vranità di questo paese. La 
presenza militare francese, 
decisa «solo quando si è avu¬ 
ta la prova inconfutabile del¬ 
l’intervento libico» (e mai 
quindi con l’intento, suggeri¬ 
to da qualcuno in Francia e 
oltre oceano, di condurre 
una «guerra preventiva») 
crea «le condizioni che ren¬ 
dono possibile un negoziato». 
Alle parti In causa spetta ora 
di agire in questo senso: se¬ 
dersi attorno ad un tavolo, 
magari con l’intervento dcl- 
l’OUA o del segretario delle 
Nazioni Unite e di tutte le 
forze che hanno a cuore la 
pace. 

Questo il sentiero che la 
Francia intende percorrere, 
e che comunque ha tracciato 
Ieri Mitterrand con la attesa 
Intervista a «Le Monde», nel¬ 
la quale ha ricondotto il con¬ 
flitto ciadiano alle sue pro¬ 
porzioni africane e ha ribadi¬ 
to la volontà di Parigi di farsi 
garante di una soluzione di¬ 
plomatica attraverso un pro¬ 
cesso che dovrebbe «tendere 
alla unità, sovranità e indi- 
pendenza del Ciad; alla eva¬ 
cuazione delie truppe stra¬ 
niere; a un patto di non ag¬ 
gressione tra 1 paesi della re¬ 
gione; e alla consultazione 
del popolo ciadiano sugli atti 
diplomatici che lo concerno¬ 
no». 

Il sentiero è stretto, Mit¬ 
terrand lo riconosce allorché 
cerca di definire il difficile 
metodo per portare a buon 
fine questo processo, questa 
«terza via» che dovrebbe di¬ 
stinguerlo — come egli stes¬ 
so sostiene — dalle prece¬ 
denti esperienze fatte dalla 
destra dal ’69 all’80 impe¬ 
gnandosi In imprese militari 
al fianco ora dell'uno ora del¬ 
l’altro del contendenti di una 
eterna guerra civile. Se il no 
«alla guerra preventiva alla 


Libia» e al coinvolgimento di 
Parigi nella guerra civile ha 
tenuto questa volta la Fran¬ 
cia fuori dall’ingranaggio, 1* 
aver adottato come supporto 
del metodo negoziale la pre¬ 
senza militare quale deter¬ 
rente, accanto a un alleato 
infido e con un avversarlo 
imprevedibile, non rischia di 
far fallire tutto e di coinvol¬ 
gere comunque la Francia in 
un’impresa di vaste e dram¬ 
matiche proporzioni? Mit¬ 
terrand non ignora questo 
pericolo quando rende espli¬ 
cite due nette messe in guar¬ 
dia che si rivolgono ugual¬ 
mente a Hinene Iìabre e a 
Tripoli. 

«Le condizioni che rendo¬ 
no possibile un negoziato 
(vale a dire la presenza mili¬ 
tare francese in tre quarti dei 
territorio ciadiano) non pos¬ 
sono servire al suo contrario. 
La Francia sul metodo da se¬ 
guire ha la sua parola da di¬ 
re, tenuto conto degli accordi 
che ha con il popolo ciadia¬ 
no, e non si lascerà condurre 
là dove non vuole andare». 
Habrè è avvertito: «Le nostre 
truppe non possono essere 
considerate come una forza 
suppletiva, sottomessa ad 
una strategia che non è no¬ 
stra». E certamente quel che 
il ministro della Difesa Char¬ 
les Hernu, Inviato ieri d’ur¬ 
genza a N’Djamena, dirà a 


voce al presidente del Ciad. 
«La nostra funzione — ripete 
Mitterrand — è l’istruzione e 
l'assistenza logistica». Ma, e 
qui c’è l’avvertimento a 
Gheddafi, «il ruolo dissuasi¬ 
vo delle nostre forze sul po¬ 
sto è non solo difensivo»; se 
minacciata, la forza militare 
francese reagirebbe, dotata 
come è di tutti I mezzi per 
rispondere militarmente in 
maniera rapida a una even¬ 
tuale offensiva. 

Mitterrand è meno drasti¬ 
co, tuttavia, nel giudicare le 
•mire espansionistiche» di 
Tripoli. «Sembra — dice te¬ 
stualmente — che sua preoc¬ 
cupazione immediata (di 
Tripoli) sia di garantire non 
tanto la sua espansione 
quanto le sue frontiere meri¬ 
dionali. Di qui l’occupazione 
della fascia di Ouzu» (che per 
Mitterrand non va discussa 
ora, essendo un contenzioso 
da risolvere tra Libia e Ciad 
a tempo opportuno). Mitter¬ 
rand non esclude che, qualo¬ 
ra se ne presentasse l’oppor¬ 
tunità. «Gheddafi non man¬ 
cherebbe di spingersi più a 
Sud», essendo questo obietti¬ 
vo conforme «senza dubbio a 
un pensiero più vasto, quello 
di accendere l’Islam africa¬ 
no». E tuttavia egli »non cre¬ 
de che questo obiettivo poli¬ 
tico-mistico prenda oggi il 
sopravvento sul realismo 


Incontri di Craxi 
con Estier e Soares 


ROMA — Il presidente del consiglio ha ricevuto Claude Estier, 
inviato personale del presidente della Repubblica francese 
Francois Mitterrand e vice presidente dell’assemblea nazionale 
che gli ha comunicato un messagggio del governo francese sulla 
diffìcile crisi del Ciad, sui pericoli che derivano dalla situazione 
conflittuale in atto e sulla necessità di un'urgente soluzione nego¬ 
ziata. Estier ha sollecitato l'interessamento attivo dell’Italia a so¬ 
stegno di un’azione intesa ad un superamento giusto e pacifico 
della crisi e invitato il presidente del consiglio italiano a recarsi in 
Francia. L’invito è stato accettato. 

L’on. Craxi ha incontrato anche il primo ministro portoghese 
Soares. 


Dal nostro inviato 

VARSAVIA — Per la prima 
volta dal dicembre 1981, e cioè 
dalla vigilia della proclamazio¬ 
ne dello «stato di guerra» in Po¬ 
lonia. un autorevole esponente 
del governo, il vice primo mini¬ 
stro Rakowski. e l'ex presiden¬ 
te del disciolto sindacato Soli- 
damosc Lech Walesa si sono ri¬ 
trovati fisicamente l’uno di 
fronte all'altro e si sono parlati. 
LVincontro», se vogliamo così 
chiamarlo, ha avuto luogo nella 
grande sala dei cantieri navali 
«Lenin» di Danzica. la stessa 
nella quale il 31 agosto di tre 
anni Fa vennero firmati gli ac¬ 
cordi di Danzica. Firmatari, tra 
gli altri — è il caso di ricordarlo 
— da parte del governo l’allora 
vice primo ministro Jagielski e 
da parte del comitato intera- 
ziendate di sciopero lo stesso 
Walesa. 

Formalmente in quella sala 
ieri Lech Walesa non rappre¬ 
sentava nessuno, era semplice¬ 
mente un operaio elettricista, 
uno delle migliaia di lavoratori 
dei cantieri navali. In un primo 
momento, quattro giorni fa, a- 
veva perfino annunciato che 
non vi ri sarebbe recato perché 
la cosa non lo interessava e per¬ 
ché si sentiva «offeso» dalla 
campagna di propaganda con¬ 
tro la sua persona. Rakowski 
era invece Q rappresentante del 
potere che veniva a spiegare a- 
ili operai quale era la posizione 
del governo oggi sugli accordi 
dì tre anni fa. Al suo fianco se¬ 
devano il primo segretario del 
POUF delia regione di Danzi¬ 
ca, Stanislaw Brigar, e altri 
membri del governo, tra i quali 
il suo portavoce, Jerzy Urban. 

La sala era strapiena, l'atmo¬ 
sfera carica di tensione. L’im¬ 
pianto dei microfoni dello sta¬ 
bilimento trasmetteva in tutti i 
reparti il dibattito che vi si 
svolgeva, e cioè, in concreto, il 
discorso di Rakowski, le do¬ 
mande degli operai e le risposte 
del vice primo ministro. I gior¬ 
nalisti stranieri non erano stati 
ammessi e le informazioni le 



Mìeczyslaw Rakowski 

raccoglievano dalla voce di ope¬ 
rai che facevano la spola tra la 
sala e l’ingresso dei cantieri do¬ 
ve, oltre ai rappresentanti della 
stampa, sostavano un migliaio 
di persone. La polizia, presente 
in forze, controllava la situazio¬ 
ne. 

Dalla voce di quegli operai si 
è appreso così che. quando alle 
14,50, dieci minuti prima dell’ 
orario ufficiale dell’inizio dell’ 
assemblea. Walesa è entrato 
nella sala, è stato salutato da 
ripetute grida «Solidamosc». 
L’accoglienza a Rakowski. in¬ 
vece — hanno riferito gli stessi 
informatori ai giornalisti — è 
stata fredda e l’inizio del suo 
discorso è stato accompagnato 
da Fischi. Per alcuni minuti è 
mancata l'energia elettrica e « 
microfoni non trasmettevano 
più nulla nei vari reparti dei 
cantieri. Con un certo ritardo il 
vice primo ministro ha potuto 
cominciare a parlare. 

Smozziconi del discorso sono 
stati riferiti dall’uno aU’altro o- 
peraio. Secondo queste fonti, 
Rakowski avrebbe iniziato af¬ 
fermando: «Non sono venuto a 
spegnere alcun incendio, per¬ 
ché non c’è niente di simile né 
nei cantieri, né nel paese». Il vi¬ 
ce primo ministro Ha quindi di¬ 
feso la politica del goveno so¬ 
stenendo che la Polonia è oggi 
completamente differente ria 


quella di prima dell’agosto di 
tre anni fa e ha attaccato dura¬ 
mente Solidamosc, da luì defi¬ 
nita «una forza di distruzione 
delle conquiste della Polonia 
popolare». 

Un rappresentante dell'uffi¬ 
cio del portavoce del governo 
ha precisato che il discorso di 
Rakowski è durato oltre un’ora. 
Quando i lavoratori sono inter¬ 
venuti. ha preso la parola anche 
Lech Walesa, il quale ha parla¬ 
to una decina di minuti. La ver¬ 
sione fornita da un operaio af¬ 
ferma essersi trattato di un in¬ 
tervento moderato nel quale 
l’ex leader di Solidamosc ha so¬ 
stenuto la sua tesi che bisogna 
sedersi attorno a un tavolo e 
parlarsi perché questo è l’unico 
modo per uscire dalla crisi Wa¬ 
lesa avrebbe quindi proposto 
che il 31 agosto operai e rappre¬ 
sentanti delle autorità depon¬ 
gano insieme fiori al monumen¬ 
to ai caduti del 1970 e ha invita¬ 
to il governo a designare a que¬ 
sto scopo un suo delegato. 

Su! discorso di Rakowski e 
sulle domande e risposte che ne 
sono seguite conviene ritornare 
domani quando sarà possibile 
riferire sui testi autentici e non 
soltanto su dettagli appresi da 
fonti non controllabili. Lo stes¬ 
so vale per una valutazione po¬ 
litica di questo nuovo spettaco¬ 
lare momento della vicenda po¬ 
lacca. Quello che si può affer¬ 
mare già ora è che Rakowski 
non sembra essersi recato ai 
cantieri navali di Danzica per 
gettare le basi dì un dialogo, sia 

J wre a distanza, con Lech Wa- 
esa, ma per un «colloquio di¬ 
retto» con i lavoratori. Anche 
se, infatti, come egli avrebbe 
detto con riferimento al 1980, 
«incendi da spegnere» non ce ne 
sono, il 31 agosto non sarà per il 
governo un giorno come tutti 
gli altri. 

Non a caso proprio ieri si è 
appreso che il voivoda (prefet¬ 
to) di Elblag, città che si trova a 
una sessantina di chilometri da 
Danzica, ha deciso l’apertura di 
processi per direttissima per i 


casi di «occupazione illegale del 
luogo di lavoro», di riunioni non 
autorizzate e di affissioni di 
manifesti illegali. La formula¬ 
zione «occupazione illegale del 
posto di lavoro» suona piutto¬ 
sto strana. Essa sembra riferirsi 
ai casi di »finzione del lavoro* 
secondo la direttiva di Solidar- 
nosc clandestina dei cantieri 
navali di Danzica. In questi ul¬ 
timi. ha affermato il direttore 
che ita presentato Rakowski a- 

S li operai, «dall’inizio dell’anno 
lavoro e normale». Alcuni o- 
perai hanno invece riferito che 
nei loro reparti negli ultimi 
giorni si sarebbero avuti rallen¬ 
tamenti dei ritmi della produ¬ 
zione. 

Romolo Caccavaie 


Risposta dura 
dei governo: 
«Reprimeremo 
con forza» 

DANZICA — La risposta del 
governo polacco all’incontro ai 
cantieri Lenin non si è fatta at¬ 
tendere. Secondo quanto affer¬ 
ma l’Ansa il portavoce del go¬ 
verno Urban avrebbe dichiara¬ 
to senza mezzi termini, riferen¬ 
dosi al terzo anniversario degli 
accordi di Danzica: «Il governo 
reprimerà con la forza ogni ten¬ 
tativo di turbare l’ordine pub¬ 
blico il 31 agosto». Ha poi ag¬ 
giunto: «Il governo polacco 
commemorerà ufficialmente 1’ 
anniversario della firma degli 
accordi». Per sintetizzare la 
giornata Urban ha ripreso una 
frase di Rakowski che, al termi¬ 
ne del suo discorso, avrebbe af¬ 
fermato: «Avevo paura che qui 
ci sarebbe stata una atmosfera 
cupa e triste ma questo spetta¬ 
colo ha dimostrato che bisogna¬ 
va proclamare lo stato di guerre 
e che ci sono persone sorde ad 
cgni argomento. Persone che 
non possono essere interlocuto¬ 
ri per il dialogo*. 


Nell’attesa intervista a «Le Monde» 

Per il Ciad Mitterrand 
mette l’accento sulla 
necessità del negoziato 

Ha insistito sul carattere «dissuasivo» dell’intervento, ha detto ad Habre che la Fran¬ 
cia «non si lascia condurre dove non vuole andare», è stato cauto verso Gheddafi 




Tra dialogo e riarmo 

Gli USA già pronti La scienza contro 
a sperimentare la guerra: sei 
l’«arma spaziale»? giorni a Venezia 
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La denuncia lanciata da un istituto di ricerca america- Comincia oggi il convegno del «Pugwash» - Cin- 
no - Un ordigno-killer da usare contro i satelliti que gruppi di lavoro sulle questioni del disarmo 


che esige il rapporto di forze 
attuale nel Ciad». 

Tutto va quindi visto in 
termini «africani» e l’atteg¬ 
giamento della Francia, con¬ 
tro ogni apparenza, sarebbe 
oggi tutt’altro che di natura 
neocolonialista. «Siamo in¬ 
tervenuti a causa dell’inva¬ 
sione libica. Non ci immi¬ 
schiamo direttamente nella 
guerra civile. I nostri soldati 
sono stati chiamati a N’Dia- 
mena dai governo legale. 
Non abbiamo nulla contro 
Gukunl se non fi fatto che 
sollecitando l'intervento li¬ 
bico ha provocato l’interna¬ 
zionalizzazione del conflitto. 
Quanto ad Habrè questi sa 
benissimo che Parigi vuole 
solo trovare le condizioni che 
rendono possibile un nego¬ 
ziato». Mitterrand nega che 
vi sia 11 proposito di una 
spartizione di fatto, che «ri¬ 
metterebbe in discussione 1' 
intero assetto delle frontiere 
dei paesi africani» basato 
sulla ripartizione territoriale 
ereditata dall'epoca colonia¬ 
le. Non escluderebbe invece 
una federazione, «sovente 
più conforme alla realtà che 
non una unità formale sem¬ 
pre spezzata». Ma di questo 
debbono discutere «solo 1 cia¬ 
diani». 

In sostanza con questa in¬ 
tervista Mitterrand dice 
chiaramente che Parigi 
manterrà fino in fondo quel 
ruolo di garante che solo può 
evitare che fi conflitto del 
Ciad si trasformi In un con¬ 
fronto Est-Ovest. La polemi¬ 
ca con gli americani viene 
del resto trattata come cosa 
«accessoria» e comunque 
«passata». Dice di non aver i- 
gnorato gli americani, che 
«si sono occupati molti di 
noi. Sì, molto». «Reagan mi 
ha scritto, io gli ho risposto. 
Quando ha deciso di inviare 
gli “Awacs” e gli “F15” in E* 
gitto e nel Sudan, noi non 
glielo avevamo chiesto. Ci 
hanno comunicato di loro I- 
niziatlva quel che sapevano 
sui movimenti del libici e noi 
li abbiamo ringraziati. Tutto 
però è questione di misura. 
Credo che le cose sono ora 
rientrate nell'ordine». 

Franco Fabiani 


WASHINGTON — A cinque giorni 
dalla proposta del leader sovietico 
Andropov per un accordo contro il 
riarmo dello spazio (e a quattro dalia 
presentazione all’ONU di un piano 
sovietico per un accordo internazio¬ 
nale), l’amministrazione Reagan 
continua di fatto a tacere. Ieri i gior¬ 
nalisti si sono rivolti ancora una vol¬ 
ta al portavoce de! Dipartimento di 
Stato Allan Romberg, ma si sono 
sentiti ripetere che la proposta è «an¬ 
cora allo studio» e che vi sono «gravi 
problemi tecnici di sostanza». 

L’interesse della stampa e dell’opi¬ 
nione pubblica statunitense era sta¬ 
to accresciuto dalle rivelazioni del 
«New York Times» sull'imminente 
sperimentazione negli USA di una 
nuova arma antisateilite che inau¬ 
gurerebbe di fatto la corsa alla mili¬ 
tarizzazione dello spazio. Si tratta di 
un missile killer (destinato alla di¬ 
struzione del satelliti) estremamente 
sofisticato sotto fi profilo tecnologico 
e quindi terribilmente efficace. 

Riprendendo le notizie diffuse dai 
quotidiano newyorchese, e fornendo 
ulteriori particolari, il «Centro infor¬ 
mazione difesa» (un centro studi di 
alto livello scientifico in cui lavorano 
scienziati e specialisti che militano 
tra le «colombe») ripropone in tutta 
la sua portata la questione del riar¬ 
mo spaziale e dell’iniziativa ameri¬ 
cana. In un articolo dal titolo «Mili¬ 
tarizzando l’ultima frontiera: ia cor¬ 
sa alle armi spaziali», il CID docu¬ 
menta come tutte le decisioni prese 
dall’amministrazione Reagan in 
questi ultimi due anni hanno «l’o¬ 
biettivo di far raggiungere agli Stati 
Uniti il primato nello spazio». «Il pri¬ 
mo passo verso tale obiettivo — ag¬ 
giunge l’articolo — è appunto la 


nuova arma antisateilite» di cui si 
parla in questi giorni. L’articolo così 
rovescia fi solito argomento reaga- 
niano sulla presunta superiorità so¬ 
vietica nei campo delle armi spaziali. 
In realtà le due grandi potenze da 
tempo fanno caute sperimentazioni 
in questo settore tanto delicato e de¬ 
stabilizzante per la sicurezza, ma 
non si è sinora andati oltre. Il nuovo 
missile killer lanciato da un caccia 
F15 sarebbe — ove si confermasse la 
notizia e fi collaudo andasse oltre la 
fase sperimentale — la prima vera 
arma spaziate. 

Perciò, scrive fi CID, è assoluta- 
mente urgente e necessario che USA 
e URSS applichino subito una mora¬ 
toria per la sperimentazione delle ar¬ 
mi antisateilite, come prime passo 
per un più ampio accordo che impe¬ 
disca la militarizzazione dello spazio. 
«Le superpotenze si trovanodi fronte 
ad una opportunità unica ma fugge¬ 
vole per fi controllo delle armi — ha 
detto il contrammiraglio Gene La 
Rocque, direttore del CID — e se se la 
lasciano sfuggire, la guerra nello 
spazio diventerà sempre più probabi¬ 
le, una guerra che inevitabilmente 
sommergerà la terra». 

Al di là delie trattative riservate e 
dirette tra le due grandi potenze, una 
importante occasione di dibattito 
sulla scottante materia potrà essere 
offerta dall’imminente 38* sessione 
delle Nazioni Unite. Il ministro degli 
Esteri sovietico ha infatti chiesto — 
come si è detto — al segretario dell* 
ONU di inserire nell’ordine del gior¬ 
no della sessione la questione «ri¬ 
guardante la conclusione di un ac¬ 
cordo (in pratica di un trattato inter¬ 
nazionale, ndr.) sul bando dell’uso di 
armi nello spazio cosmico». 


VENEZIA — Divisi in cinque gruppi 
di lavoro, poco meno di centoqua¬ 
ranta fra scienziati europei, ameri¬ 
cani, del paesi dell’Est e del Nord A- 
frlca, discutono da oggi perse! giorni 
a Venezia sul pericoli del nucleare e 
sul problemi della sicurezza mondia¬ 
le. Organizzata dal «Pugwash* — 
prestigioso organismo fondato negli 
anni ’50 da Albert Einstein e da Ber- 
traud Russell, e che è punto di riferi¬ 
mento della collettività scientifica 
mondiale — la conferenza riunirà 
stuslosi e premi Nobel di tutti i cam¬ 
pi delle scienze naturali e dell’econo¬ 
mia. Oggi è prevista la cerimonia di 
apertura a Palazzo Ducale, e subito 
dopo i lavori proseguiranno, secondo 
le consuetudini dell’organismo 
(giunto al trentatreesimo appunta¬ 
mento), a porte chiuse. Una confe¬ 
renza-stampa, tenuta da Dorothy 
Hodgkin, attuale presidente del «Pu- 
gwash», e premio Nobel per la chimi¬ 
ca, concluderà rincontro fi l°settem- 
bre, con la presentazione pubblica di 
alcune delie risultanze della sei gior¬ 
ni di Venezia. 

Particolarmente accurata appare 
la scelta degli argomenti nei cinque 
gruppi di lavoro. Nei primo, sulla 
«corsa al riarmo strategico», si discu¬ 
terà di stato di negoziati, sviluppi 
tecnologici, dottrine sulla guerra nu¬ 
cleare, congelamento e riduzioni, vi¬ 
sti nella loro possibilità politica, so¬ 
ciale e tecnica. La seconda commis¬ 
sione è dedicata alla «sicurezza euro¬ 
pea»: si tratterà di negoziati sulle for¬ 
ze nucleari in Europa, forze conven¬ 
zionali e colloqui di Vienna, rinuncia 
al primo colpo, zone denuclearizzate 
in Europa, movimenti pacifisti e de¬ 
cisioni del governi. Terzo gruppo sul 
«Problemi della sicurezza nel Medi- 
terraneo e nel Medio Oriente», dove 


si affronteranno 1 temi degli Interes¬ 
si strategici in qlest’area, della proli¬ 
ferazione nucleare e delle possibili 
zone denuclearizzate, delle questioni 
più propriamente coliegate al Golfo 
Persico e al Como d’Afrtca. 

«Costi economici della corsa al 
riarmo, commercio di armi e que¬ 
stioni economiche nella prospettiva 
del disarmo» è Invece fi filo condutto¬ 
re del lavori del quarto gruppo, arti¬ 
colato nel problemi di costi sociali 
dei programmi militari al Nord e al 
Sud, costi delle forze nucleari e con¬ 
venzionali, scelte di riconversione 
dell’industria bellica, limitazioni nel 
•budgets» militari. Quinto ed ultimo 
gruppo quello che affonterà la «Sicu¬ 
rezza del Terzo mondo». Cause del 
conflitti, legami strategici, problemi 
di sicurezza nelle aree di conflitti, ar¬ 
mi nucleari e conflitti locali, zone de¬ 
nuclearizzate in America latina, Asia 
del Sud e fascia orientale dell’Africa 
sono gli argomenti previsti nel dibat¬ 
tito. 

Un programma, come si può ben 
vedere, ricco ed articolato, che vedrà 
una partecipazione ed un’organizza¬ 
zione privi di qualsiasi enfatizzazio¬ 
ne, nell'interesse esclusivo delia qua¬ 
lità del risultato. «Il Pugwash move- 
ment — come dice la carta costituti¬ 
va — è un’espressione dell’esistenza 
del dovere sociale e morale degli 
scienziati di prevenire e sconfiggere 
gli effetti attuali e potenzialmente 
pericolosi delle innovazioni scientifi¬ 
che e tecnologiche». La non pubblici¬ 
tà del dibattito — che non è isola¬ 
mento, visto che ampia pubblicizza¬ 
zione viene data ad alcuni risultati 
ritenuti particolarmente signifi¬ 
cativi — è una garanzia della serietà 
del contributi e della volontà di par¬ 
tecipazione degli studiosi. 


L’incontro a Danzica in una sala strapiena di operai 

Faccia a faccia tra Rakowski 
e Walesa nei cantieri «Lenin» 

L’assemblea si è svolta in un clima di tensione - L’ex presidente di Solidamosc salutato 
calorosamente - Accompagnato da fischi il discorso del viceprimoministro - Due tesi 


ROMA — Irrigidimenti reci¬ 
proci, ma anche iniziative che 
sembrano poter aprire spazi e 
indurre alla ragionevolezza: 
man mano che si avvicina la da¬ 
ta fissata per {'inizio dell’ulti¬ 
ma sessione del negoziato di 
Ginevra sugli euromissili, il pa¬ 
norama delle posizioni diplo¬ 
matiche appare mosso, ma for¬ 
se un po’ più chiaro che nei 
giorni scorsi. 

Gli Stati Uniti stanno con 
tutta evidenza compiendo seri 
sforzi per saldare il fronte della 
«fermezza occidentale». Dopo 
una fase di incertezze, che pare 
abbia spinto 1’amministrazione 
Reagan a un durissimo richia¬ 
mo all’ordine, il governo di 
Bonn ha abbandonato ormai 
del tutto ogni tentazione verso 
le «soluzioni intermedie» di cui 
molto si è parlato nei mesi esti¬ 
vi. Lanciando una campagna 
propagandistica senza prece¬ 
denti per bloccare le iniziative 
dell’«autunno caldo antimissi¬ 
li», il cancelliere Kohl ha chiari¬ 
to («definitivamente», ha detto) 
che non c’è alcuna differenza 
tra le posizioni tedesco-federali 
e quelle statunitensi. «Se qual¬ 
che debolezza c’è stata» — ha 
aggiunto — «è stata corretta». 
Genscher ieri, in una lettera a 
Gromiko, ha addossato a Mo¬ 
sca, con la sua richiesta che si 
tenga conto del potenziale 
franco-britannico, tutte le re¬ 
sponsabilità dell’impasse a Gi¬ 
nevra. 

Alle pressioni americane, 
quelle pubbliche, ma soprat¬ 
tutto quelle esercitate attraver¬ 
so i canali informali del gruppo 
consultivo NATO, qualcuno at¬ 
tribuisce anche il «no», molto 
tardivo, giunto ieri, dopo quelli 
tedesco, inglese e italiano, an¬ 
che dal Belgio alla proposta 
greca per un rinvio dei termini 
ultimi del negoziato ginevrino. 
Motivando la risposta negativa 
di Bruxelles alla proposta del 
governo Papandreu, comun¬ 
que, il portavoce del governo 
belga ha tenuto a precisare che 
il rifiuto è giustificato dalla 
considerazione che la questione 
euromissili «tocca aspetti mili¬ 
tari che non rientrano nella sfe¬ 
ra di competenza CEE». Come 
dire: il giudizio non tocca la so¬ 
stanza della proposta, ma la vo¬ 
lontà greca ai investirne — co¬ 
me ancore ieri ha confermato il 
portavoce del governo ellenico 
Dimitrios Marudas — il consi¬ 
glio dei Ministri degli Esteri dei 
•dieci» in programma ad Atene 
il 12 settembre. Una risposta 
diversa, insomma, da quelle 
secche e pregiudiziali venute da 
Londra e Bonn e anche da quel¬ 
la più sfumata, ma sostanzial¬ 
mente negativa, fornita da Ro¬ 
ma. Reagan avrebbe certamen¬ 
te voluto di più. £ di ieri la no¬ 
tizia da Washington di una du¬ 
re reprimenda rivolta all’amba¬ 
sciatore di Atene, per lo «scon¬ 
quasso* portato nel campo oc¬ 
cidentale. Dei governi dei paesi 
interessati al piano di riarmo 
NATO, a questo punto, manca 
ancora l’Olanda e il silenzio che 
l’Aja continua a mantenere di¬ 
venta ogni giorno più signifi¬ 
cativo. 

Anche sull’altro fronte si col- 


I missili in Europa: 
spinte alla rigidità se 
tallisce il negoziato 

Pressioni di Washington per far fallire la proposta greca su 
Ginevra - Mosca minaccia di istallare nuovi vettori 


f ono segnali del «serrare le file, 
lonecker, parlando con l’espo¬ 
nente della SPD Egon Bahr, e il 
cecoslovacco Bilak, in un arti¬ 
colo ospitato sulla «Pravda», 
hanno pressoché ufficialmente 
notificato agli occidentali che 
proprio l’installazione di armi 
nucleari sovietiche nella RDT e 
in Cecoslovacchia costituirebbe 
la sostanza di quella «risposta 
adeguata* che Mosca ha prean¬ 
nunciato nel caso che la NATO 
inizi il dislocamento dei Per-, 
shing-2 e dei Cruise. Ad ag¬ 
giungere un elemento di in¬ 
quietudine al quadro sono ve¬ 


nute le precisazioni che Bahr 
ha fornito ai giornalisti occi¬ 
dentali prima di lasciare Berli¬ 
no. L’URSS — ha detto Bahr 

— metterebbe in funzione mis¬ 
sili nucleari a medio raggio si¬ 
mili ai Cruise americani (che i 
sovietici sarebbero già in grado 
di produrre) e — na aggiunto 

— le armi che potrebbero esse¬ 
re installate «nella RDT, ma 
non solo nella RDT», sarebbero 
missili a corto raggio e «anche a 
raggio maggiore» capaci di «rag¬ 
giungere iTToro obiettivo prima 
che i Pershing siano in grado di 
arrivare a Mosca». 


Che cosa vuol dire? Finora 
gli osservatori occidentali ave¬ 
vano sempre attribuito un si¬ 
gnificato più «politico» che mi¬ 
litare alla minaccia sovietica di 
spostare i propri missili a me¬ 
dio raggio verso occidente di¬ 
slocandoli nei paesi del Patto di 
Varsavia. Find’ora, dal territo¬ 
rio sovietico — si diceva — gl) 
SS-20 «coprono» tutta l’Europa 
occidentale. Ma già alla fine di 
giugno ai giornalisti occidentali 
il ministero degli Esteri di 
Praga spiegava che era 


11 sinodo protestante chiama 
ill’impegno morale per la pac< 


TORRE PELLICE — »I1 Sinodo delle Chie¬ 
se valdesi e metodiste riconosce che la pace 
è incompatibile con le ingiustizie e Io ster¬ 
minio per fame di milioni di esseri umani»: 
con questa affermazione fatta oggi alla pe¬ 
nultima giornata di lavori, il Sinodo si po¬ 
ne sulla linea del documento finale della 
sesta assemblea del consiglio ecumenico 
delle Chiese svoltasi a Vancouver il mese 
scorso. In quella assemblea, che rappresen¬ 
ta circa 400 milioni di cristiani, si ribadiva¬ 
no infatti le posizioni di condanna al pos¬ 
sesso, l’uso ed il dispiegamento delle armi 
nucleari. Nel corso di un lungo dibattito su 
questo tema al Sinodo è stato affermato 


che i missili provocano violenza, anche se 
non vengono mai usati, «perché restringo¬ 
no gli spazi di democrazia e per questo le 
Chiese evangeliche ribadiscono che l’impe¬ 
gno per la pace non ha come riferimento 
soltanto il problema del disarmo, ma an¬ 
che l’orizzonte della giustiria e i problemi 
di rapporto fra il nord e il sud dei pianeta». 
Nell’ordine dei giorno che ha concluso il 
dibattito il Sinodo «facendo proprio il ge¬ 
milo delle popolazioni vittime delle guerre 
in corso in Asia, Africa, Centro-America* 
auspica la liberazione da quei regimi poli¬ 
zieschi e militaristi che soffocano le libertà 
civili, paralizzano fi movimento dei lavora¬ 
tori e reprimono le libertà religiose». 


Colloqui di Pajetta nella RDT 
sui temi della lotta per la pace 


ROMA — £ ritornato dalla Repubblica Demo¬ 
cratica Tedesca 11 compagno Gian Carlo Pajetta 
che dopo un breve periodo di riposo ha visitato 
Dresda, Lipsia e Potsdam, dove ha incontrato i 
dirigenti delle organizzazioni regionali della Sed. 
Lunedì nella sede del C.C. della Sed il compagno 
Pajetta è stato ricevuto dal compagno Axen della 
segreteria e dell’ufficio politico, con il quale in un 
lungo e cordiale colloquio sono stati esaminati i 
problemi di comune interesse per ì due partiti e 
per i due paesi. Al centro della discussione è stata 
la questione della riduzione e della non installa¬ 
zione dei missili in Europa, delle nuove proposte 
per la denuclearizzazione dello spazio e delfini- 


portanza del movimento sempre più vasto per un 
negoziato che possa dare risultati positivi senza 
ricatti, dichiarazioni ultimative o rifiuti di avan¬ 
zare e di esaminare nuove proposte. Da entrambe 
le parti si è sosttolineata fìmportama di una 
azione che veda porre questi problemi come inte¬ 
ressanti le larghe masse e senza esclusione di cor¬ 
renti politiche, considerando che si tratta di una 
questione che va oggi al di là anche degli stessi 
contrasti sociali. Il compagno Pajetta ha illustra¬ 
to ancora una volta le posizioni del nostro parti¬ 
to, l’apprezzamento della recente proposta greca 
ed anche il pericolo che settarismi e oltranzismi 
possono rappresentare. 


un’«illusione» pensare à un si¬ 
gnificato solo «politico» dello 
spostamento verso ovest dei 
missili sovietici: non conta solo 
il raggio delle anni, ma anche il 
tempo che impiegano a rag¬ 
giungere l’obiettivo... E se si 
pensa alla grossa discussione a- 
perta intorno ai Pershing-2 
(che, a causa del loro ristrettis¬ 
simo tempo di «viaggio». Mosca 
considera tipiche anni da pri¬ 
mo impiego), le precisazioni 
fomite da Honecker a Bahr ac¬ 
quistano un peso non proprio 
tranquillizzante. I sovietici si 
preparano a una risposta che 
confermerebbe alla grande la 
corsa al riarmo nel Centro-Eu- 
ropa? Quali «contro-contromi¬ 
sure» verrebbero ritenute ne¬ 
cessarie all’Ovest, a questo 
punto? 

Interrogativi inquietanti che 
dimostrano la tesi di quanti, e 
tra questi i comunisti italiani, 
la maggior parte dei socialisti 
europei e i democratici ameri¬ 
cani, sostengono che l’esibizio¬ 
ne della forza lungi dal favorire 
la trattativa (tesi assai cara all’ 
amministrazione Regan), acce¬ 
lera i processi di rianno. Non a 
caso Bahr si è mostrato molto 
preoccupato, e ha sottolineato 
il «pericolo* che l’innesco dì una 
simile spirale rappresentereb¬ 
be. in particolare, proprio per 
la RFT. 

C’è però qualche segnale me¬ 
no negativo. L’esponente della 
SPD ha respinto l’ipotesi che d 
si trovi di fronte a un incremen¬ 
to della pressione sovietica. Già 
nell’aprile 81 Breznev aveva 
parlato di «contromisure». 
Quelle fomite ora non sarebbe¬ 
ro che «precisazioni». Inoltre 
Honecker — ha riferito Bahr 
— si è impegnato ad «usare la 
propria influenza» perché Mo¬ 
sca dia prova di «flessibilità» al 
negoziata Se non andiamo er¬ 
rati, è la prima volta che 0 lea¬ 
der della RDT opera un simile 
«distinguo». Che una qualche 
articolazione delle posizioni al¬ 
l’interno del Patto di Varsavia 
non sia più un tabù, d'altronde, 
non è la prima volta che viene 
in luce. Qualcuno ha ricordato 
Io strano silenzio sulle «contro¬ 
misure» che caratterizzò l’ulti¬ 
mo vertice del Patto e molti ri¬ 
tengono che lo stesso Ceause- 
scu non avrebbe «abusato» deila 
propria tradizionale eccentrici¬ 
tà diplomatica invitando, come 
ha fatto, fURSS a non installa¬ 
re armi nucleari in RDT e in 
Cecoslovacchia se non avesse a- 
vuto quanto meno, la percezio¬ 
ne di interpretare sentimenti 
diffusi nell'Est. 

Che anche nei paesi del Pat¬ 
to di Varsavia esista una diffu¬ 
sa ostilità popolare ad ospitare 
ordigni micidiali è un fatto no¬ 
to e non sarebbe facile per i di¬ 
rigenti di Berlino e di Praga ri¬ 
nunciare al più forte degli argo¬ 
menti usati contro i movimenti 
pacifisti che cominciano ad af¬ 
fermarsi anche nei propri paesi: 
quello secondo cui non hanno 
senso mo rimenti antinucleari 
in paesi che non posseggo n o, né 
vogliono possedere, armi ato¬ 
miche. 

Paolo Soldini 
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DIBATTITI 


VENERDÌ 
26 AGOSTO 1983 


Scuola e scienza 

Ma non è forse 
anche da noi un 
«atto di guerra»? 


Mi sembra un miracolo che si 
parli di scuola In un’estate cosi po¬ 
vera di propositi e cosi ricca di eva¬ 
sioni. Se Giorgio Bini (25 luglio) e 
Alberto Alberti (8 agosto) hanno 
deciso di Intervenire me ne prendo 
un po’ Il merito: Il mio Intervento 
del 18 luglio su »ì'Unltà», ha funzio¬ 


nato, In parte, da provocazione. 
Ma, del tutto Indipendente, è arri¬ 
vato anche l’autorevole Intervento 
su « Rinascita• (n. 32, 12 agosto) di 
Giovanni Berlinguer, che ha ana¬ 
lizzato la stessa domanda che mi 
sta a cuore: •Qual è II Ih elio e la 
diffusione della cultura che dà oggi 


la scuola al ragazzi Italiani?». Ber¬ 
linguer ha anche ricordato che una 
domanda analoga, negli Stati Uni¬ 
ti, ha già prodotto una risposta 
sconfortante per quel paese; la 
commissione Incaricata (fa Reagan 
di Indagare Incomincia così 11 suo 
rapporto: »Se una nazione straniera 
avesse tentato di Imporre all'Ame¬ 
rica Il mediocre livello d’istruzione 
che esiste oggi, l’avremmo conside¬ 
rato sicuramente un atto di guer¬ 
ra». Abbiamo forse qualche buon 
motivo per credere che la nostra 
scuola produca effetti migliori? 
Davvero, noi Anzi. Non lo dimo¬ 
strano certo le Indignate proteste di 
Giovanni De Sabbata (»l‘Unltà», 19 
agosto), che ripropone tematiche 
un po' usurate, In un’ottica corpo¬ 
rativa. 

Intervengo nuovamente e breve* 
men te solo perché Alberti che è uno 
del migliori esperti di cui possiamo 
fidarci, dichiara che non gli »Inte¬ 
ressa stabilire se la resa della scuo¬ 
la sia univoca e tutta di segno ne¬ 
gativo» nel suo complesso; e chiede 


con chi vogliamo governare II rin¬ 
novamento. Quale rinnovamento, 
caro Alberti? Quello che avevo cer¬ 
cato di dire, apocalitticamente (ma 
la sincerità sembra sempre apoca¬ 
littica) è che non riusciremo a chia¬ 
rirci le Idee sul tipo di rinnovamen¬ 
to senza un quadro convincente di 
tutti l falsi culturali del quali ab¬ 
biamo fatto rispettata tradizione e 
norma: che sono, In linea generale, 
Il conformismo, la pedanteria, la 
frivola e deliberata asclentlficltà; 
ma anche, in linea più particolare, 1 
malintesi sul lavoro manuale, le 
spruzzatine di Informatica, l'idea 
che l’università sla la madre di tutti 
I mali. Scusandomi per l’autoclta- 
zlone, che però fa risparmiare spa¬ 
zio e pubblicizza la troppo trascu¬ 
rata mista »RI forma della Scuola» 
(che Bini, Alberti ed lo amiamo co¬ 
me l’amava Lucio Lombardo Radi¬ 
ce) vorrei ricordare quanto ho già 
scritto, In quella rivista, sul nume¬ 
ro 11 (novembre 1982) e sul numero 
7/8 (luglio-agosto ’83): e cioè che, 


senza una dinamica interna e non 
esterna alla scuola (che tocchi, per 
Intenderci, lo sviluppo delle carrie¬ 
re degli Insegnanti sulla base dell’ 
analisi della quantità di ciò che 
producono), la scuola così com’è 
dequalifica chi lavora In essa; e che 
11 sistema di riferimento adatto per 
verificare la qualità della didattica 
è un diffuso dibattito su ciò che po¬ 
tranno fare «da grandi» 1 nostri stu¬ 
denti. È troppo presuntuoso spera¬ 
re che la discussione non si chiuda 
e, anzi, si allarghi, raggiunga altri 
lettori, docenti e non (questi ultimi, 
forse 1 più adatti a parlare di ciò che 
dalla scuola esce, non oserò mal 
chiamarli solonl Improvvisati, co¬ 
me fa la De Sabbata), raggiunga al¬ 
tri giornali? Raggiunga, magari, 
qualche parlamentare disposto ad 
ammodernare 11 suo punto di vista 
sulle leggi per la scuola, perpetua- 
mente «a farsi» e sempre controver¬ 
se a causa di ottocentesche opinio¬ 
ni sulla cura delle anime 0 

. Carlo Bernardini 


INCHIESTA 


Problemi delVUnione Sovietica oggi f4 


È Fora in cui si riceve 
il pubblico, nel consiglio 
di quartiere i deputati 
ascoltano i cittadini 
Sentiamo che cosa dicono 
Dall’abitazione al parcheggio 
«Ci offriamo per piantare 
alberi». Non funziona 
il «libro delle proteste» 


ìWUUKj 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — La statistica dice 
che 1 membri del Soviet loca* 
li sono due milioni e trecen- 
tomlla. Tutti non si possono 
raggiungere, ma in una tra¬ 
versa di via Herzen, poco ol¬ 
tre il teatro Majakovskl, pos¬ 
siamo chiacchierare con due 
di loro, anzi coglierli mentre 
stanno svolgendo le loro fun¬ 
zioni pubbliche. Due donne, 
LJudmlla Borlsovna Rat e E- 
lena Alekseevna Trlfonova; 
30 anni la prima, 32 la secon¬ 
da. MI ricevono In un ufficio 
al pianterreno di una vec¬ 
chia casa di mattoni rossi a 
due piani. Sposate entrambe 
e con un figlio concordano: l 
loro mariti non sono di osta¬ 
colo all'impegno sociale, an¬ 
zi aiutano In casa. Ma è ora¬ 
rlo di ricevimento e mi metto 
In silenzio a guardarle men¬ 
tre lavorano. Entra un gio¬ 
vane che dichiara 25 anni, 
sposato con figlio. 

Lavora alla «Ovocnaja Ba¬ 
sa* del quartiere (dove arri¬ 
vano le verdure e si smistano 
nel negozi di stato), uno dei 
lavori più pesanti e dequali¬ 
ficati. La moglie aspetta un 
bambino e loro vivono in 
coartazione in una stanza 
di 9 metri quadri. «Che devo 
fare per avere una casa?*, 
chiede. LJudmlla risponde 
precisa: «Il diritto Io avete 
già ora perché siete In condi¬ 
zioni di meno di 5 metri qua¬ 
dri a testa*. Ma 1 due risiedo¬ 
no a Mosca da meno di dieci 
anni e quindi non hanno an¬ 
cora diritto di entrare nella 
coda degli appartamenti 
municipali. SI può però en¬ 
trare nella lista dell'azienda 
In cui si lavora. Il giovane e- 
sce con un foglietto In mano 
su cui è scritto l’elenco del 
documenti che dovrà farsi ri¬ 
lasciare ed esibire alla com¬ 
missione del sindacato della 
sua azienda. Poi. se tutto va 
bene, comlncerà l’attesa. 

Anche noi aspettiamo ma 
non arriva nessuno. Chiac¬ 
chieriamo. Elena è una bella 
signora blonda. Non è Iscrit¬ 
ta al partito. Lavora al mini¬ 
stero apparecchiature di pre¬ 
cisione ed era attivista sin¬ 
dacale. Che problemi cl sono 
nel vostro mlcroquartlere? 
Sembra non ce ne siano, sal¬ 
vo le richieste sulla casa e i 
giovani che non pare sappia¬ 
no come passare il tempo. 

E LJudmlla perché è diven¬ 
tata deputata? «Ero l’unica 
proposta della mia organiz¬ 
zazione per questo "rajon”, 
avevo entusiasmo e tempo li¬ 
bero*. Chi le ha fatto la pro¬ 
posta? «Il segretario del co¬ 
mitato del Komsomol*. Dove 
lavora? «AUTnturist, diparti¬ 
mento generale*. Continua a 
non arrivare nessuno. Quan¬ 
ta gente In media ricevete? 
•Due o tre al giorno», rispon¬ 
de Elena. E quanti sono 1 vo¬ 
stri giorni di ricevimento'» 
•Uno al mese». DI che dovete 
occuparvi di solito? 

Viene fuori una miriade di 
questioni minute, di lagnan¬ 
ze: 11 caso del pittore che fa 
rumore di notte e sveglia la 
pensionata accanto; la spaz¬ 
zatura che non è stata ritira¬ 
ta, li negozio di alimentari in 
fondo alla via che non è puli¬ 
to, 11 calzolaio sulla via Her¬ 
zen che lavora male». Cerco 
di capire che cosa fa la com¬ 
missione per la gioventù di 
cui la deputata LJudmlla Bo- 
risovna i componente. Si 
cerca di coinvolgere 1 giovani 
In attività sodali di vario ge¬ 
nere, di strapparli all’isola¬ 
mento, alla vodka, qualche 
volta al teppismo. Ma non è 
facile capire con che risulta¬ 
ti. Se domandi quale tipo di 
analisi sociale sta alla base 
del lavoro della commissione 
non è difficile accorgersi, 
dalle risposte, che delle cau¬ 
se di fondo del disadatta¬ 
mento giovanile non cl si oc¬ 
cupa: Implicano risposte ge¬ 
nerali sull'organizzazione 




Se un moscovita 
chiede casa al 
Soviet di rione 


Nonna e nipote in un parco dì Mosca. In alto, uno scorcio della 
Piazza Rossa 


sociale che nessuno a quel li¬ 
vello è abilitato a dare. E si 
capisce comunque che l’ar¬ 
gomento è sgradito, che se ne 
parla con ritrosia. 

Di problemi generali della 
società in cui vivete, di poli¬ 
tica se ne parla mal? La gen¬ 
te che viene da voi vi sotto¬ 
pone questioni di questo ge¬ 
nere? Risponde Elena Ale¬ 
kseevna con un mezzo sorri¬ 
so: «Di problemi generali ci 
occuperemo quando saremo 
elette al Soviet supremo». E11 
modo come funziona 11 so¬ 
viet rionale vi soddisfa? «Sia¬ 
mo troppo giovani per fare 
proposte di modifica*. Il *mi- 
crorajon» (micronone) di fi- 
lena e Ljudmila è a 600 metri 
dal Cremlino sulla punta del 
quartiere Krasnopresnenskij 
che si protende verso il cen¬ 
tro. 

Proviamo in periferia. (Ma 
l’agenzia Novosti che mi or¬ 
ganizza gli incontri ci mette 
qualche mese a procurarmi 
il bis) 

Questa volta andiamo a 
Kunzevo dove ci aspetta il 
deputato Viaceslav Vassille- 
vic Sciscin Anche per lui è 
l’ora di ricevimento: un mi¬ 
nuscolo appartamentino a 
pianterreno in una casa 
«krusceviana» a cinque piani, 
di quelle fatte in economia, 
senza ascensore. Nel corri¬ 
doio scuro attende un vec¬ 
chietto con un grande basto¬ 
ne pastorale sormontato da 
una rotonda palla coperta di 
stagnola che luccica nella 
penombra. Sul bavero del 
cappotto un rudimentale di¬ 
stintivo con la scritta «Alja- 
ska russkaia zemlja*. l’Ala¬ 
ska è terra russa. Cerca di 
convincere me e Sascia, il 
mio accompagnatore della 
•Novostl*. che gli americani 
se ne sono impadroniti ille¬ 
galmente. Un originale 
sprazzo di politica estera che 
rischia tuttavia di rovinare 
tutto quanto e Sascia lo drib¬ 
bla con efficacia. 

Viaceslav Vassillevic è ve¬ 
stito di nero, piuttosto ele¬ 
gantemente. Camicia bianca 
e cravatta a piccole losan- 

f he, piuttosto fine. Non sem- 
ra l’abbigliamento di chi e- 
sce dalla fabbrica per «svol¬ 
gere Il suo servizio sociale», 
come lui stesso esordisce di¬ 
cendo. Davanti a lui, seduto 
In punta di seggiola, c’è Tro- 
f.t*.i Semionovic Sceltov. S’ 
interrompono brevemente 
per salutare noi che entria¬ 


mo. Trofim Semionovic è un 
operaio che abita nei parag¬ 
gi. Tra poco andrà in pensio¬ 
ne. Qui attorno cl sono can¬ 
tieri, si costruisce. Distrug¬ 
gono 11 verde e 11 capocantie¬ 
re ha risjposto solo che lui fa 
quello che deve fare: si ab¬ 
battono gli alberi perché lì cl 
deve venire su una bella fila 
di palazzi di 14 piani. Ecco 
perché Trofim Semionovic è 
venuto, per proporre del la¬ 
voro volontario: «Dateci at¬ 
trezzi e pianticelle e noi fare¬ 
mo il rimboschimento». 

•Noi chi?», chiede il depu¬ 
tato. «La gente ci sarà, la vo¬ 
glia anche», risponde Trofim 


con fare sjcuro. E un uomo 
sui 60 anni, dall’aspetto e- 
nergico, 1 capelli appena gri¬ 
gi tagliati cortissimi, qual¬ 
che dente scintillante d’ar¬ 
gento In bocca. Si consulta¬ 
no. E chi dirà come e dove 
effettuare 11 rimboschimen¬ 
to? Chi darà gli attrezzi? 
Vassillevic prende nota su 
un registro In plastica nera. 
«Va bene, - telefonami tra 
qualche giorno e vi dirò co¬ 
me si può fare», conclude. Ma 
Trofim Semionovic non ha 
finito. Nella via tale non è 
stato fatto il drenaggio delle 
acque e quando sgela si va 
nel fango fino alle caviglie- 
anche per questo il Soviet te¬ 
lefonerà nella fabbrica vici¬ 
na per cercare delle passerel¬ 
le provvisorie. 

Viaceslav Vassillevic scri¬ 
ve a lungo sul registro nero. 
Sul tavolo un tappeto verde 
erba risplende pulito sotto 
una forte lampada al neon. 
Un ritratto di Lenin occupa 
mezza parete dietro di lui, u- 
nico arredamento Insieme 
alle sedie e a un attaccapan¬ 
ni a stelo. Entra un altro, 
«sciapka» in mano e atteg¬ 
giamento lamentoso. Voglio¬ 
no abolire il parcheggio vigi¬ 
lato e lui sotto casa la mac- 
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china non può metterla. 
Chiede che sia trovata una 
soluzione per lui. Vassillevic 
non esita un attimo, ha visto 
il distintivo: «Siete veterano 
di guerra, vero? Vi aiutiamo 
(pomogaem)». Ma non sarà 
facile perché nel quartiere — 
mi dirà poi — ci sono già 
7000 auto senza parcheggio 
permanente e vigilato e «1 
furti non sono più rari come 
una volta». 

Il terzo è un giovanotto sul 
30 anni. Ha del problemi di 
riparazione dell’apparta¬ 
mento, ma si scopre subito 
che Viaceslav Vassillevic 
non è il «suo» deputato. Poi 
mi spiegheranno che ogni 
deputato cura un certo nu¬ 
mero di elettori, 1 suol eletto¬ 
ri precisamente, al quali for¬ 
nisce un aiuto generale. A 
sua volta il gruppo territo¬ 
riale del deputati del Soviet 
di quartiere si suddivide in 
commissioni per temi (terri¬ 
torio, problemi sanitari, ser¬ 
vizi, ecc.) e allora 1 deputati 
svolgono funzioni di vigilan¬ 
za specifica sulle questioni 
loro affidate. 

Ma a questo livello si toc¬ 
cano solo le faccende più mi¬ 
nute. Se il problema diventa 
più grosso bisogna rivolgersi 
al deputato del Soviet di Mo¬ 
sca che è stato eletto in que¬ 
sta zona (in pratica il corri¬ 
spettivo di un nostro consi¬ 
gliere comunale). 

Mi dica, Viaceslav Vassi¬ 
llevic, chi viene da lei a chie¬ 
dere il suo aiuto? «Qu olii che 
hanno bisogno di qualche 
cosa», risponde. Le pongono 
mai domande politiche? MI 
guarda perplesso, come se 
non avesse afferrato la do¬ 
manda. Un attimo soprap¬ 
pensiero e poi si scuote, apre 
il registro nero su cui lui e i 
colleghi tengono il diario del¬ 
le visite, sfoglia le pagine a 
lungo. »No, no, niente politi¬ 
ca, né a me, né ai miei colle- 
ghl...». Il quartiere di Kunze- 
vo si suddivide in una no¬ 
vantina di «microrajon* co¬ 
me questo. 

E il nostro deputato di che 
si occupa? Controlla il fun¬ 
zionamento dei servizi. In 
tutto una ventina di esercizi 
pubblici tra lavanderie, par¬ 
rucchieri, calzolai e piccoli 
laboratori artigianali di ri¬ 
parazione. Legge 1 libri delle 
proteste degli utenti (1 »km- 
ghi zalob», disponibili in ogni 
negozio per chi non è soddi¬ 
sfatto del servizio) e ogni me¬ 
se fa una relazione sullo sta¬ 
to delle cose. «Purtroppo — 
dice — quasi nessuno scrive 
sul libri di protesta. La gente 
è troppo buona.»». Chi l'ha 
scelto come deputalo? «La 
riunione plenaria dei lavora¬ 
tori della mia fabbrica». Ma 
la sua fabbrica sta dall’altra 
parte della città. Non sareb¬ 
be meglio che uno fosse de¬ 
putato nel quartiere In cui a- 
bita o lavora? .Secondo me 
— risponde — uno è meglio 
conosciuto sul posto di lavo¬ 
ro piuttosto che dove si siede 
in panchina a fumare una si¬ 


garetta...*. Ma-in questo »mi- 
crorajon* non ci sarebbe gen¬ 
te in grado di farlo, qualcuno 
come Trofim Semionovic? 
Nessuna risposta. 

La gente e abituata così, a 
vedersi catapultare un depu¬ 
tato che arriva chissà da do¬ 
ve, designato chissà da chi. 
Chi l’ha proposto come de¬ 
putato? «Il comitato di parti¬ 
to della fabbrica». Ma neppu¬ 
re Viaceslav Vassillevic sa 
come è stato deciso che lui 
doveva proprio fare il depu¬ 
tato a Kunzevo e non, ad e- 
semplo, nel rione Bauman. 
Ma i suoi futuri elettori l’ac¬ 
cettano a scatola chiusa? 
«Niente affatto», dice lui. Al¬ 
l'assemblea in cui è stato 
presentato c’erano 170 per¬ 
sone; gli hanno fatto un sac¬ 
co di domande, anche sulla 
sua vita privata. Hanno vo¬ 
luto sapere se era sposato, se 
aveva figli, quanto grande 
era il suo appartamento, se 
aveva la macchina». Poi però 
— anche perché alternative 
non ce n’erano — se lo sono 
tenuto votandolo al 98 per 
cento. È la regola generale: 
«La gente è abituata così». 
Sciscin ha un figlio e abita in 
casa.cooperaliva di due stan¬ 
ze. È iscritto al partito dal 
1969. È la seconda volta che 
viene eletto deputato («la pri¬ 
ma volta è stato molto diffi¬ 
cile»), 

II suo programma eletto¬ 
rale come si forma? «Non è 
un programma individuale 
ma collettivo, per ogni grup¬ 
po territoriale di deputati. 
Qui siamo in 10 per circa 
3000 elettori. Il programma 
delle cose da fare nasce nelle 
riunioni di presentazione dei 
candidati*. È, m pratica, la 
somma dei «desiderata» e- 
spressi dalla gente, sfronda¬ 
ta di quelli che, per vari mo¬ 
tivi, risultano improponibili 
o irrealizzabili o fuori del 
piano. Quello che resta viene 
approvato dal Soviet del 
quartiere e diventa impegno 
vincolante per i deputati del 
gruppo territoriale durante 
il loro mandato triennale. Si 
alza e mi indica un pannello 
alle mie spalle su cui sono in¬ 
dicati gli obiettivi: marcia¬ 
piedi da riparare, linee tele¬ 
foniche da perorare per un 
caseggiato, i problemi di 
spazio dell’ambulatorio, la 
manutenzione di un giardi¬ 
no, la biblioteca, ecc. 

E mi dice ancora, compa¬ 
gno Sciscin, quanta gente 
viene da lei direttamente, co¬ 
me ho visto oggi? Ogni depu¬ 
tato riceve una volta al mese. 
Viaceslav Vassillevic con¬ 
trolla scrupolosamente sul 
registro nero e conta in silen¬ 
zio muovendo le labbra. 
•NeH’ultimo anno per risol¬ 
vere questioni concrete, 19 
persone. Altri, non registrati, 
sono venuti per chiedere In¬ 
formazioni». Sul suo tavolo 
verde spicca un telefono ros¬ 
so. Ha squillato, in un’ora e 
45 minuti, una sola volta. 
Era la moglie. 

Giutietto Chiesa 


LETTERE 
ALL’ UNITA' 


«Non temiamo sacrifìci 
e impegni, ma chiediamo 
conto dei risultati» 

Cari compagni. 

anche da noi il dibattilo sui temi della ri¬ 
strutturazione ed il riequilibrio finanziario 
dell' Unità è stato seguito con forte interesse. 

E non poteva essere altrimenti sia per la 
delicatezza dei problemi sindacali che vi sono 
legati, sia, soprattutto, per il ruolo grande ed 
insostituibile che il nostro quotidiano occupa 
nella vita e nelle lotte del Partito e, più in 
generale, nelle vicende democratiche del no¬ 
stro Paese. 

Diciamo subito che siamo d'accordo con il 
metodo sin qui seguito: 

I ) Sviluppo di un confronto che, privo di 
nervosismi, di processi al passato, di intransi¬ 
genze, si muova sul terreno solido e costrutti¬ 
vo delle verifiche sulle cose e della capacità di 
proposta per costruire il futuro del nostro 
quotidiano. 

2) Pubblicizzazione del confronto tra l di¬ 
versi soggetti interessati alla vita dell 'Unità 
rappresentanti di interessi differenziati tutti 
legittimi e portatori di punti di vista, espe¬ 
rienze e conoscenze specifiche tutte utili. 

3) Forte attenzione e rispetto delle norme e 
delle prerogative sindacali e del patrimonio di 
capacità e di dedizione rappresentato dai la¬ 
voratori deli 'Unità e delle Aziende collegate. 

Perchè dunque scriviamo? 

Dalla lettura dei comunicati e degli articoli 
pubblicati sin qui sull'argomento vediamo un 
rischio di parzialità: il rischio cioè che i ri¬ 
svolti sindacali, pure importanti, della ri¬ 
strutturazione e dell'ammodernamento 
dell'Unità, facciano passare in secondo piano 
il carattere obiettivo ed urgente e quindi ne¬ 
cessario e non più rinviabile delle riorganizza¬ 
zioni indicate dalla 5‘ Commissione del Comi¬ 
tato centrale del nostro Partito. 

II nostro è un Partito che non teme sacrifìci 
ed impegni, ma è anche un Partito abituato a 
chiedere conto dei risultati di questi sacrifìci. 

In questo caso non convincerebbe un rinsec- 
chimento puro e se/nplice dell' Unità, nè tanto 
meno convincerebbe il mantenimento di una 
situazione finanziaria non governabile. 

La strada giusta per risolvere i problemi 
dell'oggi e garantire all' Unità un solido futu¬ 
ro. in tutta franchezza, ci pare essere quella 
indicata dal compagno Macaiuso. direttore 
dell 'Unità La strada, cioè, di un generale 
riassetto produttivo, aziendale e finanziario 
che consenta di trarre tutte le conseguenze 
possibili dalle occasioni tecnologiche per fare 
dell'Unità un giornale ad un tempo più •mo¬ 
derno * e dai costi economici compatibili con 
le risorse finanziarie del Partito. 

LA SEGRETERIA 

del Comitato di Zona PCI di Montepulciano (Siena) 

«Bene farebbe il ministro 
a modificare l’art. 3» 

Caro direttore. 

~ /'Unità di domenica 7 agosto ha pubblicato, 
tra le altre, una lettera di alcuni dipendenti 
della SIP di Roma l quali si dolgono del fatto 
che la Società calcola le ventiquattro ore di 
riposo, stabilite per i donatori di sangue, non 
dal momento del prelievo di esso, come aveva 
toro assicurato il medico, ma con altra decor¬ 
renza che. pur non indicandola, si ricava esse¬ 
re quella dell'allontanamento dal posto di la¬ 
voro. 

Il riconoscimento de! diritto a una giornata 
di riposo dal lavoro al donatore di sangue è 
previsto dalVart. I della legge 13-7-1967 n. 
584. che appunto dispone: -chiunque cede il 
suo sangue per trasfusioni dirette e indirette... 
ha diritto ad astenersi dal lavoro c al riposo nel 
giorno del salasso». 

Il successivo articolo 2 prevede che ai pre¬ 
detti lavoratori compete la corresponsione 
della normale retribuzione per la giornata di 
riposo, che deve essere corrisposta dal datore 
di lavoro, il quale ha facoltà di chiederne il 
rimborso all'allora IN AM: lo Stato concorre 
con un normale contributo annuo di cento mi¬ 
lioni, che spero sia stato congniamente rivalu¬ 
talo. 

Il D.M. 8-4-1968 che contiene le norme di 
attuazione della predetta legge, all'art. 3 det¬ 
ta: «la giornata ai riposo di cui all’art. 1 viene 
computata in ventiquattro ore a partire dal 
momento in cui il lavoratore si £ assentato dai 
lavoro per l’operazione di prelievo dei sangue», 
sicché l'informazione data dal medico ai pre¬ 
detti lavoratori non è giuridicamente fondata, 
perché la decorrenza delle ventiquattro ore 
non va dal momento de! prelievo del sangue, 
bensì daI momento in cui il lavoratore si è 
assentato dal lavoro, per cui il comportamen¬ 
to della SIP. se pure eccessivamente... fiscale, 
è legittimo. 

Senonché si tratta di stabilire se questo ar¬ 
ticolo 3 sia stato tacitamente abrogato dal 
DPR 24-8-1971, n. 1256. che approva il rego¬ 
lamento per la raccolta, conservazione e di¬ 
stribuzione del sangue umano. Questo, all'ar¬ 
ticolo 62. detta le precise norme da osservare 
dopo il prelievo, che implicitamente danno ra¬ 
gione al medico. 

È una questione da studiare e approfondire 
e bene farebbero i nostri parlamentari e DA¬ 
VIS a interessare in proposito il ministro del 
Lavoro e della Previdenza sociale perché mo¬ 
difichi il predetto articolo 3 

doti. B OTTONI 
(Viterbo) 

Quello che abbiamo visto 
nei primi otto mesi 

Caro direttore, 

le notizie che si leggono sugli incidenti av¬ 
venuti a Comiso (mi riferisco alle cariche di 
polizia), lasciano sicuramente motto amaro 
contro quei modi scelbiani che il governo (an¬ 
che quello presieduto dal socialista Crasi) 
sembra non aver dimenticato. 

Eppure in Italia dopo gli anni 50 delle noti¬ 
zie di Sceiba, si ebbero negli anni 60 quelle di 
Tambroni: poi Poltro ieri la TV di Stato ci 
faceva vedere le cariche di polizia in Polonia 
(ovviamente da condannare): ma guarda caso 
si scorda sempre quelle in Italia, coperte poli¬ 
ticamente da personaggi che legittimarono 
anche quelle degli anni 50 e 60 

Basta ricordare che in questi primi 8 mesi 
del 1983 abbiamo assistito: alle cariche di 
polizia al Brennero contro gli agricoltori, a 
Roma contro gli operai, a Napoli contro i 
terremotati che cercavano casa e ora a Comi¬ 
so contro i pacifisti: mi sembra non indifferen¬ 
te la gravità di tutto questo in un Paese dagli 
ideali democratici. 

Fatto grave è che alcuni cittadini assimila¬ 
no l'informazione distorta che ricevono in pri¬ 
mo luogo dalla TV, non potendo così valutare 
la reale gravità della situazione. 

Perciò voglio invitare tutti i compagni e 
simpatizzanti a leggere e diffondere di più il 


nostro giornale e ad organizzare in ogni città, 
con le nostre Sezioni e cellule manifestazioni 
contro i missili e per la pace: insomma, occor¬ 
re dare a chi a Comiso non può esserci la 
possibilità di essere vicino a chi là ininterrot¬ 
tamente, da tempo, già lotta. 

FRANCO CILIBERTO 
(Novi Ligure • Alessandria) 

«Non si muta quello spirito 
con nuove leggi 
ma con nuove persone» 

Cara Unità, 

noto con molto interesse gli impegni assunti 
dal ministro della Difesa Spadolini per com¬ 
battere in modo più -decente- la malerba del¬ 
la P2 in punti vitali del potere. 

Ebbene, è da 30 anni che porto le stellette 
(nella Guardia di finanza) ed ho sempre visto 
destinare ai servizi segreti co!leghi spavalda¬ 
mente di estrema destra. Quelli che poi fanno 
lunghe e brillanti carriere. 

Se è vero, com'è vero, che tutti gli scandali 
di questa Repubblica (da piazza Fontana, Pe- 
teano. Cirillo, petroli, traffico di armi ecc.) 
portano il segno di qualche -zampino » dei 
famigerati servizi segreti, credo che il mini¬ 
stro della Difesa dovrà dare opportune diret¬ 
tive nella scelta de! personale e ripulirlo dalle 
vecchie carogne. 

Non si muta lo spirito nostalgico, antide¬ 
mocratico. dei nostri servizi segreti con nuove 
leggi, bensì con nuovo personale. 

G. C. 

(Roma) 

Un telegramma 
per Margherita Maria 

Cara Unità. 

vi preghiamo di dare la massima divulga¬ 
zione possibile alla seguente nota, giuntaci da 
un volontario italiano in Brasile. Giuseppe 
Tosi, aderente al Movimento laici America 
Latina e attualmente operante nel Centro di 
documentazione della diocesi di Guarabtra 
(Stato di Paraiba - Nord Est)- 

• Venerdì 12 agosto, nella città di Alagoa 
Grande (Stato di Paraiba - Nord Est del Bra¬ 
sile) veniva assassinata da tre killer la signora 
Margherita Maria Atves. presidente del Sin¬ 
dacato dei lavoratori rurali (STR, Sindacato 
trabalhadores rurais). In questa regione, dove 
la coltura prevalente è la canna da zucchero, 
il sindacato rurale è da tempo impegnato in 
una dura lotta per rivendicare i diritti dei 
lavoratori. Maria Alves era uno degli espo¬ 
nenti di punta di questa lotta, da lei continua¬ 
ta nonostante le reiterate minacce da parte dei 
proprietari terrieri della zona, incuranti dei 
diritti dei lavoratori. 

- L’assassinio di Margherita, avvenuto in 
prossimità della sua abitazione, ha lasciato 
sgomenti non solo i lavoratori della terra, che 
vedono cadere una fedele compagna di lotta, 
ma anche tutti i cristiani del Paraiba, che 
conoscevano la sindacalista per la sua presen¬ 
za costanze nelle comunità di base. dove la sua 
testimonianza di fede era di stimolo a tutti t 
credenti. 

«Sabato 13 agosto, di fronte ad una immen¬ 
sa partecipazione popolare, il Vescovo di 
Guarabira presiedeva alla Messa in suffragio 
di Margherita. La Chiesa brasiliana, i conta¬ 
dini del Nord Est, i figli di Margherita chie¬ 
dono giustizia per tutti i lavoratori rurali bra¬ 
siliani Che questa domanda non resti senza 
risposta, che non sia versato altro sangue ». 

Giuseppe Tosi chiede inoltre a tutte le asso¬ 
ciazioni aemocratiehe italiane di inviare tele¬ 
grammi al: Governatore di Paraiba, dott. Wil¬ 
son Braga, Palazzo del Governo, 58000 Joao 
Pcssoa (Paraiba) Brasile, proclamando il pro¬ 
prio sdegno per l’omicidio di Margherita Ma¬ 
ria Alves e chiedendo una rapida e giusta in¬ 
dagine che porti alla condanna dei colpevoli. 

Vi preghiamo di mandare copia del testo 
dei telegrammi a Comunità di Base La Porta, 
c/o Bruno Fini, piazzale Staz. Porta Vescovo, 
37100 Verona. 

LETTERA FIRMATA 

dalla Comunità di Base dì Verona, dal Comitato pro¬ 
vinciale «Italia-Nicaragua» e da don Giulio Girardello 
(Verona) 

«Se questa è giustizia, 

Attila e Nerone 
erano Arcangeli» 

Caro direttore. 

dal tempo della riforma pensionistica in I- 
talia (naturalmente con buone intenzioni) so¬ 
no stati inclusi nel novero dei lavoratori — 
con diritti di ogni genere — categorie che la¬ 
voratori sono, ma non sono lavoratori dipen¬ 
denti essendo commercianti, artigiani, liberi 
professionisti, coltivatori diretti ecc., ecc. 

Tutte queste categorie di lavoratori, e sono 
molti, forse cinque o sei milioni, sono in effetti 
operatori economici privati e come tali do¬ 
vrebbero essere inquadrati e regolati per un 
sistema pensionistico e previdenziale basato 
sui versamenti che dette categorie effettiva¬ 
mente compiono in base airoperatività delle 
loro singole aziende. 

Quando qualche piccola azienda (nel caso 
italiano la quasi totalità) dichiara un bilancio 
di reddito annuo di L. 3.000.000. dovrebbe 
essere posta in liquidazione, e così via via per 
tutte fa altre finché la loro operatività non 
raggiungesse il minimo congruo ricollegabile 
a quello di un operaio Quel che si dovrebbe 
esigere insomma da dette categorie è che i loro 
versamenti erariali e contributivi siano rica¬ 
vati daireffettivo ammontare dei loro introiti 

Se quanto detto non verrà messo in atto, si 
seguiterànno a permettere altre copiose truffe 
circa dei benefici riservali ai redditi con il 
mimmo di impombile (e le summenzionate ca¬ 
tegorie — per effetto delle false dichiarazioni 
all'erario — ne godono tutte). I detti benefici, 
invece, non sono godibili dai lavoratori dipen¬ 
denti i quali, avendo gli stipendi o i salari 
controllati — superano tutti i minimi dì im¬ 
ponibile. Detti privilegi, sono riscontrabili nei 
ticket mutualistici, nelle cure termali, nelle 
iscrizioni dei figli alle università (poiché fi°Ji 
di meno abbienti con il godimento di esenzione 
dalle tasse e con la retribuzione del presala¬ 
rio) scarico al massimo grado degli assegni 
familiari del 740 e via di seguito per altri 
privilegi estoni alle spalle o a danno dei super 
tassati lavoratori dipendenti. 

Se questa è giustizia sociale, Attila e Nero¬ 
ne erano Arcangeli GabrielL 

Al dunque, siccome la moda di non pagare 
le tasse e i contributi è esplosa anche per effet¬ 
to delPoperathità sommersa gigante, se si do¬ 
vesse risanare tutto il settore e reintegrare il 
totale delle evasioni e dei falsi privilegi che ne 
derivano avremmo il bilancio dello Stato più 
in attivo del mondo. Lascio agli esperti va¬ 
gliare i prò e i contro 

PARIS PRATESI 
(Roma) 
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Anche a Pavia 
il divieto di sosta 
«anti-attentato» 

PAVIA — In questi giorni è scattato a Pavia e nelle principali 
località della provincia un plano d’emergenza anticrimine ana- 
logo a quello adottato a Palermo. Davanti agli edifici che ospita* 
no la Questura, la Prefettura, l’Amministrazione provinciale 
sono Infatti apparsi cartelli di divieto di sosta con rimozione 
forzata, mentre nelle stesse zone sono stati rimossi anche i cesti* 
ni dei rifiuti, che in alcune tragiche occasioni hanno nascosto, in 
altre città italiane, ordigni esplosivi. I medesimi provvedimenti 
hanno anche Interessato i tratti di strada prospicienti le federa¬ 
zioni provinciali dei partiti, i tribunali, le carceri, le abitazioni 
private potenzialmente nel mirino di criminali e terroristi. E il 
caso, a Pavia, del tratto di viale della Libertà dove ha sede lo 
studio di Virginio Rognoni, ex ministro degli Interni, e della 
zona prospiciente l’abitazione privata di Rosario Ingrassia, pro¬ 
curatore della Repubblica. Qual è la ragione di questi provvedi- 
menti? Esistono segnalazioni di una possibile offensiva terrori¬ 
stica in provincia di Pavia? Questa ultima ipotesi è stata pronta* 
mente esclusa negli ambienti della Prefettura. L’elaborazione 
del piano di sicurezza fa invece seguito ad una riunione svoltasi 
mercoledì 17 agosto e alla quale hanno partecipato, su iniziativa 
della Prefettura, i sindacl di Pavia e di Voghera, un delegato del 
sindaco di Vigevano, il viceprefetto Federico Quinto, il questore 
Natale Meterangclis e il comandante dei carabinieri tenente 
colonnello Otello Bilancioni. Nel corso della riunione, definita 
ordinaria c alla quale dovrebbero succederne altre analoghe, si 
era appunto affrontato il problema della diffusione della crimi¬ 
nalità in provincia di Pavia e delle opportune misure di sicu¬ 
rezza. 



Troppo caldo per i polli 

GAINESVILLE — Il gran caldo di questi giorni negli USA ha 
provocato guai seri al signor Billy Sosebce. Nel suo grande alle¬ 
vamento di polli (nella foto), infatti, l’alta temperatura ha pro¬ 
vocato la morte di quattromila bestiole, sulle 60 mila «ospitate» 
nel grande capannone dell’allevamento. 


La Luna e i pianeti 
sul maxi-schermo 
nel parco a Torino 


Trapianto 
di cuore 
e polmoni 


TORINO — Migliala di persone potranno osservare a Torino in 
queste sere, su uno schermo gigante di otto metri per sei, la 
Luna, i pianeti del sistema solare ed altri corpi celesti «ravvici¬ 
nati» dal telescopio. Nel parco delia Pelterina, un’area del «punti 
verdi» organizzati dal Comune, decolla, infatti, l’iniziativa di 
divulgazione scientifica spettacolare dal titolo «Dal cielo alla 
terra», realizzata dagli assessorati alla Cultura della Regione 
Piemonte e del Comune, con la collaborazione deH’Istituto di 
astrofisica spaziale del Consiglio nazionale delle ricerche, dell' 
osservatorio astronomico di Pino Torinese, dell’Ente spaziale 
americano NASA, dell’ambasciata degli Stati Uniti in Italia e 
dell'associazione culturale «William Herschel» di Torino. Grazie 
ad un sistema «a rinvio di immagini» dai telescopio dell’osserva¬ 
torio di Pino Torinese ad una telecamera e da questa ad un 
proiettore lino allo schermo gigante diventeranno realtà visiva 
per migliaia di persone immagini di fantasia e di fantascienza. 
Con questo sistema la Luna sarà «portata» atta distanza di «soli» 
mille chilometri, anziché i 320.000 che la separano dalia Terra. 1 
«miracoli» visivi saranno illustrati nel corso delle quattro serate 
in cui si articola l’iniziativa da eminenti personalità dei mondo 
scientifico: il professor Tullio Regge e i professori Remo Bianchi 
ed Angioletta Corredini dell’Istituto di astrofisica del Consiglio 
nazionale delle ricerche di Roma. Il programma delle quattro 
giornate, oltre alla «Luna in diretta», prevede la «Geologia pla¬ 
netaria», la «Realizzazione di una crocera spaziale» e la «Veglia 
alte stelle», durante la quale sarà possibile osservare da vicino e 
direttamente i corpi celesti, grazie a dieci telescopi installati 
appositamente in luoghi «strategici» e le cui immagini raggiun¬ 
geranno lo schermo gigante nel parco. 


BRUXELLES — Per la prima 
volta nel Belgio, sono stati tra¬ 
piantati a una donna di venti¬ 
cinque anni il cuore e 1 due 
polmoni. L’eccezionale inter¬ 
vento è stato effettuato da un’ 
équipe di quindici medici del¬ 
l'Ospedale Erasmus di Bruxel¬ 
les. La donna, di cui non è sta¬ 
ta resa nota l'identità «è in 
buone condizioni, ma dovrà 
essere sottoposta a cure inten¬ 
sive almeno per le prossime 
quarantotto ore». Lo ha di¬ 
chiarato il portavoce dell'ospe- 
date. Il trapianto del cuore as¬ 
sieme ai polmoni è una tecni¬ 
ca che viene dagli Stati Uniti 
dove negli ultimi anni sono 
stati effettuati quindici inter¬ 
venti di questo tipo e, ha ag¬ 
giunto il portavoce, «undici 
pazienti sono ancora in vita». 
Adesso, i medici stanno verifi¬ 
cando come reagisce la pa¬ 
ziente ai nuovi organi. «Abbia¬ 
mo usato — hanno detto — la 
Ciclosporina A, un nuovo far¬ 
maco rivoluzionario che aiuta 
a prevenire il rigetto». 


Corteo per 
il Cile 
a Milano 

ROMA — A dieci anni dal gol¬ 
pe di Pinochet la Federazione 
CGIL, CISL, UIL organizzerà 
a Milane, sabato 10 settembre, 
una manifestazione nazionale 
di solidarietà col popolo cileno. 
Per la riuscita della mobilita¬ 
zione — informa una nota u- 
nitaria — sono state chiamate 
a dare il loro apporto le strut¬ 
ture sindacali di tutte le regio¬ 
ni italiane. E previsto che, ali’ 
iniziativa di Milano, prenda¬ 
no parte dirigenti in esilio del¬ 
la «Coordinadora nacional 
sindicai» cilena e i massimi di¬ 
rigenti della Federazione 
CGIL, CISL, UIL. Intanto in 
diverse città italiane si svolgo¬ 
no altre iniziative. Ieri si è te¬ 
nuta a Bari una manifestazio¬ 
ne organizzata dalla Federa¬ 
zione CGIL, CISL, UIL del ca¬ 
poluogo pugliese e dalle ACLI 
locali, il fc settembre un’analo¬ 
ga iniziativa si svolgerà a Sa¬ 
vona; il 24 settembre la Fede¬ 
razione CGIL, CISL, UIL del 
Veneto organizzerà una mani¬ 
festazione-spettacolo all’Are¬ 
na di Verona. 


Fortunati i 
filatelici j 
italiani 

ROMA — C’è una novità sor¬ 
prendente nel mercato dei 
francobolli da collezione: la 
maggior parte dei francobolli 
italiani emessi tra il 1978 ed il, 
1981 sta aumentando notevol-, 
mente di valore — in media di. 
tre o quattro volte, che è una 
lievitazione assolutamente ec¬ 
cezionale a distanza di cosV 
breve tempo — rispetto al 
prezzo facciale. E questa un' 
delle più importanti anticipa¬ 
zioni sui nuovi cataloghi fila¬ 
telici che, com’è tradizione, sa¬ 
ranno presentati a fine agosto 
alla Fiera internazionale del, 
francobollo di Riccione e fa¬ 
ranno da base al mercato per 
il 1981. «Quest’aumento ano¬ 
malo — ha anticipato il titola¬ 
re dell’azienda leader del set¬ 
tore, Alberto Bolaffi — riguar¬ 
derà precisamente 62 serie, il» 
massima parte le cosiddette e- 
missioni 'a blocco mosaico’, co¬ 
me quelle dedicate alla salva- 
guardia del mare, alle navi od 
agli uomini illustri; ma è bene 
sottolineare che si tratta di un 
fenomeno eccezionale». 


Terrore a Giulianova (Teramo) mentre i rapinatori tentano la fuga 


L’ordine di cattura spiccato dal giudice Patanè 


Donna ostaggio in fin di vita 

Sparatoria in banca tra CC e banditi 


Palermo, per Chinnici 
due imprenditori 
accusati di omicidio 


Disarmata la guardia giurata svuotano la cassaforte - Per sfuggire ad una pattuglia si fanno scudo di una cliente - La donna ri¬ 
masta ferita alla testa rischia comunque di rimanere cicca - È stato colpito di striscio tino dei due malviventi poi arrestati 


Nostro servizio 

ANCONA — Conflitto a fuoco, a 
Giulianova, tra carabinieri e rapi¬ 
natori sorpresi In una banca. Ne è 
rimasta vittima — ferita grave¬ 
mente alla testa con la probabilità 
di perdere la vista — una giovane 
donna che l malviventi avevano 
preso In ostaggio con lo scopo di 
«coprirsi» la fuga. I due banditi so¬ 
no stati presi: anche uno di loro è 
rimasto ferito, di striscio. SI cerca¬ 
no complici, sembra Improbabile 
che i due fossero soli nei condurre 
l’impresa. Il bottino — 27 milioni e 
900 mila lire — è stato recuperato. 

Erano appena passate le 12 e 30 e 
all’interno delia filiale del Banco di 
Napoli, a Giulianova Alta c’erano, 
oltre gli Impiegati, pochissimi 
clienti. Fuori della porta d’ingresso 
stazionava una guardia armata. I 
due rapinatori si sono avvicinati e, 
non si sa ancora come, sono riusciti 
a disarmarla e a trascinarla all'in¬ 


terno dell’agenzia. «È una rapina*, 
hanno detto con tragico rituale. E 
si sono Impadroniti di quanto c’era 
nella cassaforte: solo 28 milioni. 
Avvertendo tutti di stare fermi 
hanno cominciato la ritirata; ma, 
data un’occhiata fuori, si sono ac¬ 
corti che alcuni carabinieri si erano 
appostati nella strada. Infatti una 
pattuglia, in giro di ricognizione e 
che tiene sotto controllo I «punti 
caldi» di questa stazione balneare 
abruzzese, passando davanti alla 
banca si era accorta che la guardia 
armata non era al suo posto. I mili¬ 
tari erano quindi scesi per control¬ 
lare. Visti i rapinatori si erano fer¬ 
mati fuori, in attesa. • • • 

I due malviventi, a questo punto, 
hanno preso in ostaggio la donna. 
Carolina Stacchlotti, una casalinga 
di 27 anni che si trovava in banca 
per fare un versamento. Una volta 
sul marciapiede sembra che gli a- 


genti abbiano intimato l’alt, che i 
due — Romolo Pellegrini, di 32 an¬ 
ni, e Aldo Malerba, di 35 — non 
hanno però rispettato. 

A questo punto è avvenuta la 
sparatoria. Colpi sono partiti sia 
dai carabinieri, sia dai rapinatori. 
Sono stati pochi attimi — come 
hanno raccontato alcuni testimoni 
— ma di vero terrore. Pellegrini, 
che teneva la donna, è stato colpito 
al braccio e al fianco sinistro e ha 
lasciato la presa. La donna è caduta 
a terra, stringendosi la testa tra le 
mani, in un lago di sangue. Per 1 
carabinieri è stato facile, a questo 
punto, avere la meglio sul due e 
bloccarli. Pellegrini e Malerba sono 
risultati, ambedue, di Catania. Il 
primo è incensurato, il secondo. In¬ 
vece, ha molti precedenti per furti e 
rapine. 

Carolina Stacchlotti è stata ac¬ 
compagnata subito, con una mac¬ 


china, all’ospedale di Teramo. Ma i 
medici non hanno potuto far altro 
che tamponare le ferite e, riscon¬ 
trate le gravissime lesioni, hanno 
deciso di trasferirla ad Ancona. 
Una autoambulanza, a sirene spie¬ 
gate. è partita, nel primo pomerig¬ 
gio per l’ospedale del capoluogo, at¬ 
trezzato per Interventi maxillo-fac- 
ciali. La prognosi è riservata e le 
condizioni sono gravi. Il proiettile 
entrato dalla tempia sinistra, ha at¬ 
traversato la regione frontale ed è 
uscito dall’orbita destra. Carolina 
Stacchioni, se riuscirà a salvarsi, 
perderà probabilmente la vista da 
uno o da tutti e due gli occhi. 

Meno gravi le condizioni di Pelle¬ 
grini, ricoverato, comunque, e 
piantonato all’ospedale di Teramo. 

Per tutta la giornata di ieri si è 
tentato di ricostruire la dinamica 
del fatti. Ha destato serie perplessi¬ 
tà il fatto che 1 carabinieri non a- 


vrebbero esitato a sparare, o a ri¬ 
spondere al colpi dei malviventi, 
dato che c’era di mezzo una donna 
Innocente. 

Spetterà ora agli inquirenti ac¬ 
certare eventuali responsabilità. 
Ma a Giulianova non si esita ad af¬ 
fermare che alla sparatoria abbia¬ 
no partecipato sla i malviventi sla i 
carabinieri. Sono episodi che, pur¬ 
troppo, si ripetono spesso e che get¬ 
tano nello sconcerto. 

Le indagini proseguono, intanto, 
alla ricerca di complici e di basisti. 
Sembra Infatti improbabile che 
Pellegrini e Malerba abbiano agito 
da soli. Si presume che un complice 
li attendesse vicino alla banca a 
bordo di una automobile e che sia 
fuggito, quando ha sentito gli spari, 
o appena si è accorto che ai polsi del 
due malviventi erano scattate le 
manette. 

Emanuela Ausili 


I due hanno ricevuto la comunicazione in carcere - Erano già 
coinvolti nell’episodio - Analogo provvedimento per il libanese? 



PALERMO - Un'immagine della strage di via Pipitone: il corpo del maresciallo dei carabinieri della 
scorta del giudice Chinnici a terra pochi minuti dopo l'attentato 


Per mettere le mani sugli appalti dell’azienda di Castellammare 

AlPItalcantieri la camorra 
dà fuoco alla sede del CdF 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — LTtalcantieri, 
la grande fabbrica naval¬ 
meccanica di Castellam¬ 
mare dì Stabia, è di nuovo 
alle prese con la camorra. 
Dopo il tentativo di tre anni 
fa, da parte di un gruppo 
camorrista di mettere le 
mani sugli appalti dell’a¬ 
zienda, ora l’attacco è stato 
portato direttamente al 
movimento sindacale. L’al¬ 
tro giorno, in pieno orario 
di lavoro, intorno alle 14.30, 
è stato appiccato il fuoco al¬ 
la sede del consiglio di fab¬ 
brica, che si trova all’inter¬ 
no dell'azienda. Immediata 
la risposta operaia, con uno 
sciopero di mezz'ora ed un’ 
assemblea sindacale che si 
è conclusa con l’approva¬ 
zione di un documento che 
denuncia «la natura intimi¬ 


datoria e camorristica» del¬ 
l’attentato. 

Immediata è stata pure 
l'iniziativa delle forze dell' 
ordine. Su mandati di arre¬ 
sto spiccati dal pretore di 
Castellammare sulla base 
di un rapporto di polizia, 
sono stati arrestati tre indi¬ 
vidui: Francesco Polito, di 
29 anni. Pasquale Vitale, di 
26, e Gerardo Aielio, di 42 


anni. I primi due hanno 
precedenti per reati contro 
il patrimonio e contro le 
persone e sono già stati dii- 1 
fidati; sono ritenuti vicini 
agli ambienti della Nuova 
Famiglia, l’organizzazione 
della camorra che riunisce 
vari clan e che si oppone al¬ 
ia banda di Cutolo. il terzo, 
invece, è incensurato. 

Tutti e tre sono stati in¬ 


criminati di tentata estor¬ 
sione e incendio doloso in 
concorso con altre persone, 
che si sta cercando ora di 
identificare. 

I tre sono in qualche rap¬ 
porto con la vicenda che 
neli’80 vide la mobilitazio¬ 
ne del sindacato e di tutta 
la città a difesa della fab¬ 
brica- Erano infatti dipen¬ 
denti di quella ditta appai- 


tatrice che aveva imposto 
un prezzo altissimo per il 

[ iroprio lavoro e che fu al¬ 
ontanata e sostituita da u- 
n’altra ditta. 

I tre, insieme ad altri di¬ 
pendenti, persero dunque il 
posto di lavoro. Due di loro. 
Polito e Vitale, finirono poi 
in galera per altre ragioni. 
Erano usciti da qualche 
mese ed erano ricomparsi 


dinanzi alla fabbrica, quasi 
ogni mattina, rivendicando 
l’assunzione. Da qualche 
mese erano anche riprese 
telefonate minatorie a 
membri del consiglio di 
fabbrica. Il giorno dell'in¬ 
cendio, però, i tre non si so¬ 
no presentati dinanzi ai 
cancelli dell'azienda e, anzi, 
sono del tutto spariti dalla 
circolazione. La polizia ha 
individuato in loro almeno 
alcuni degli incendiari. 

Ma intanto, dopo gli ar¬ 
resti è giunta al consiglio di 
fabbrica una nuova lettera 
minatoria, firmata da una 
nuova sigla, «I vecchi pa¬ 
drini», e che ingiunge al 
consiglio di fabbrica di di¬ 
mettersi in blocco. La sfida 
della camorra, evidente¬ 
mente, non è finita. 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Caso Chinnici: Pietro Scarpisi e 
Vincenzo Rabito — i due «piccoli imprenditori» 
in odor di mafia — coinvolti nelle indagini sulla 
strage del 29 luglio, in via Pipitone, a Palermo, 
hanno ricevuto in carcere un ordine di cattura 
per «concorso in plurimo omicidio» firmato dal 
procuratore della Repubblicha di Caltanissetta 
Sebastiano Patané. La decisione del magistrato 
risale a quanto pare alla settimana scorsa. Nel 
frattempo Patané è andato in vacanza, e il suo 
sostituto. Renato Di Natale, non conferma né 
smentisce un’indiscrezione parallela: che anche il 
libanese Bou Ghebel Gassna collegato misterio¬ 
samente ai due abbia ricevuto la notifica di un 
analogo provvedimento nella cella del carcere di 
Caltanissetta, dov’è rinchiuso sotto un regime di 
speciale sorveglianza. Rimane, comunque, in car¬ 
cere perché colpito da due mandati di cattura 
degli uffici di istruzione di Milano e Trieste per 
traffici di droga e di auto rubate. 

I nuovi provvedimenti di Patané, tuttavia, sa¬ 
rebbero motivati da cause «tecniche»: la necessi¬ 
tà, cioè, di tenere in carcere tre uomini-chiave 
dell’inchiesta, oltre la scadenza della proroga del 
fermo di polizia giudiziaria, effettuato il 4 agosto. 

Ancor più oscure le prospettive dell'inchiesta 


segnata dagli ordini di cattura contro i tre boss 
latitanti da sempre. Michele Greco, detto il «pa¬ 
pa», Salvatore Greco il «senatore» e un cugino 
omonimo e più famoso, «l’ingegnere». I due paler¬ 
mitani si sarebbero presentati al libanese per 
conto dei Greco, per trattare partite di morfina- 
base e di armi. Proprio in questa fase Ghebel 
avrebbe comunicato agii investigatori l’intenzio¬ 
ne della mafia, a metà luglio, di mettere a segno 
un grave attentato, facendo uso di un’auto piena 
zeppa di tritolo. Fin qui, quello che si sa, ma 
tanto è bastato per suscitare diversi interrogati¬ 
vi. Perché la polizia non si fidò delle informazioni 
ricevute daU’«infiltrato» libanese? Come mai non 
vennero eseguiti, per diverse settimane, i manda¬ 
ti di cattura nei suoi confronti, emessi dalla ma¬ 
gistratura di Milano e Trieste? Ghebel, un traffi¬ 
cante vicino agli ambienti «falangisti», era stato 
coinvolto, pure, nelle inchieste dirette dal giudi¬ 
ce istruttore di Trento, Carlo Palermo, sul traffi¬ 
co internazionale d’armi. Aveva subito una per¬ 
quisizione, anni fa, ordinata per accertare i suoi 
sospetti contatti, già da allora, con ambienti ma¬ 
fiosi siciliani. Nell’inchiesta sul caso Chinnici 
compare, invece, nel ruolo, piuttosto ambiguo, di 
«informatore»» di alcuni corpi investigativi. 

v. va. 


La vicenda dei coniugi che avevano adottato una bambina in Venezuela 

In esilio, pur di avere la piccola Maria Eletta 

«Troppo vecchi» per la legge, non hanno potuto ospitare in Italia la loro figlia - Sono ripartiti ieri per Caracas 


Sardegna, 

rivendicato 

l’assassinio 

dell’agente 

Murredda 


ROMA — «Se per il governo i- 
taliano siamo troppo vecchi per 
adottare un figlio andremo a vi¬ 
vere all'estero. Ma la nostra 
bambina, questo è certo, ormai 
non la lasciamo». E così e stato. 
Ieri mattina Martino e France¬ 
sca Grafato. coniugi di Mazara 
del Vallo, con in braccio la pic¬ 
cola Maria Elena. la bimba a- 
dot tata due mesi fa in Venezue¬ 
la, sono ripartiti per Caracas a 
bordodiun DC-lOdell'AIitalra. 

Si è conclusa cosi, dopo una 
settimana di inutile e penosa 
attesa in una saletta di transito 
deH'aeroporto di Fiumicino, 1’ 
ultima vicenda di adozione di 
un bambino straniero. Martino 
Grafato, 48 anni, commercian¬ 
te di vini di Mazara del Vallo, e 
sua moglie Francesca, di 46, e- 
rano sbarcati a Roma mercole¬ 
dì scorso, convìnti che il loro 
lungo viaggio fosse ormai alla 
conclusione. E invece, appena 

G iunti davanti all'ufficio di 
ronfierà a Fiumicino, si sono 
accorti che le vere difficoltà co¬ 
minciavano allora. 

La coppia, infatti, non aveva 
la documentazione richiesta 
dalle leggi italiane per consen¬ 
tire l’ingresso dei bambini a- 
dottati all'estero. Così dopo 
una settimana di appelli (ave¬ 
vano inviato un telegramma 
anche al Presidente Pettini e a 
Crasi) si sono rassegnati a ri¬ 
partire ma non a lasciare la do¬ 


ro» bambina. 

L’odissea di Martino e Fran¬ 
cesca Grafato era cominciata 
molti mesi fa. Dopo avere spe¬ 
rato inutilmente di avere un fi¬ 
glio proprio sì erano rivolti al 
tribunale dei minori per otte¬ 
nerne uno in adozione ma per le 
leggi italiane erano ormai trop¬ 
po anziani. In Italia le coppie 
che chiedono un bambino sono 
sempre più numerose mentre 
(per fortuna) i bimbi abbando¬ 
nati sempre di meno. Così, per 
poter dare un avvenire sereno 
ai piccoli orfani, le nostre leggi 
hanno stabilito de; criteri mol¬ 
to severi di selezione delle cop¬ 
pie. Martino e Francesca Gra¬ 
fato non avevano alcuna spe¬ 
ranza di vedersene affidato 
uno. 

Perciò, dopo avere saputo da 
alcuni parenti emigrati in Ve¬ 
nezuela che in quei Paesi le co¬ 
se erano molto più semplici, si 
erano convinti a partire. Una 
volta giunti nel paese sudame¬ 
ricano avevano finalmente tro¬ 
vato la piccola Maria Elena con 
l'aiuto di un’organizzazione 
(forse nel loro caso era «pulita» 
ma molto spesso si tratto di ve¬ 
re e proprie bande per la tratta 
dei bambini, qualche volta in¬ 
coraggiate dagli stessi governi 
locati che sperano così ai libe¬ 
rarsi dei figli dei prigionieri po¬ 
litici). 

«Quando siamo andati nell’o¬ 


spedale in cui era ricoverato — 
dice Francesca Grafato — ci 
siamo sentiti stringere il cuore: 
decine di bambini sporchi, mal¬ 
tenuti, una povertà da far pau¬ 
ra». In Venezuela la coppia è ri¬ 
masto ancora due mesi in atte¬ 
sa che fossero terminate le pra¬ 
tiche burocratiche. Poi, la setti¬ 
mana scorsa, appena rientrati a 
Fiumicino, la brutta sorpresa. 
Prima di quest’ultima vicenda 
si erano verificati molti casi del 
genere, ma quasi tutti avevano 
avuto una conclusione diversa: 
con una scusa o con l'altra era¬ 
no sempre riusciti a varcare la 
frontiera. E una volta entrati in 
Italia, pur non avendo i requisi¬ 
ti per l’adozione, si è sempre 
trovato un modo per risolvere 
la questione. I coniugi Grafato, 
invece, sono stati i primi a subi¬ 
te gli effetti della nuova legge 
per l'adozione dei bambini 
stranieri entrata in vigore nel 
giugno scorso (quando loro or¬ 
mai erano già partiti per il Ve¬ 
nezuela). 

Prima di imbarcarsi sull'ae¬ 
reo per Caracas una piccola fol¬ 
la di curiosi si è radunata intor¬ 
no ai signori Grafato per espri¬ 
mere loro solidarietà. «Mi di¬ 
spiace di lasciare ritolta — ha 
detto Martino Grafato — per¬ 
ché in questi giorni tutti mi so¬ 
no stati vicini e mi hanno aiuta¬ 
to, ma purtroppo la solidarietà 
non è servito». 



ROMA — La p ic co la Maria Dana tra I dia partitori adottivi Martino a Francesca Grafato. 


NUORO — Un sedicente «mo¬ 
vimento rivoluzionario sardo 
per il comuniSmo», con una let¬ 
tera fatto trovare nei corridoi 
della redazione nuorese del 
quotidiano «La Nuova Sarde¬ 
gna» di Sassari, si è assunto «la 
responsabilità dell’esecuzione» 
di Antonio Murredda, l’agente 
di custodia ucciso poco dopo la 
mezzanotte di lunedi scorso da¬ 
vanti alla abitazione dei genito¬ 
ri a Arzana, nel Nuorese. 

Il volantino, che è ora alesa¬ 
rne degli inquirenti i quali non 
nascondono perplessità sull’at¬ 
tendibilità della rivendicazio¬ 
ne, è indirizzato a quattro ma¬ 
gistrati di Cagliari che hanno 
condotto le più importanti in¬ 
chieste giudiziarie fatte in Sar¬ 
degna in questi anni. 

•Perché Antonio Murredda? 
Sarà spiegato più in là — è det¬ 
to tra i’aitro nel volantino —, 
tanto non è che l’inizio». 

Nel messaggio sono contenu¬ 
te minacce a magistrati, alla 
DC, ai carabinieri, alla polizia, 
alle guardie carcerarie, alla Na¬ 
to, ai sindacati. 

Nel volantino si preannuncia 
un altro documento. 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

18 23 

Verona 

19 25 

Trieste 

19 27 

Venezia 

17 24 

Milano 

17 25 

Torino 

17 25 

Cuneo 

14 21 

Genova 

20 27 

Bologna 

18 23 

Firenze 

18 29 

Pisa 

19 27 

Ancona 

17 25 

Perugia 

16 22 

Pescara 

15 26 

L'Aquila 

13 22 

Roma U. 

18 26 

Roma F. 

19 28 

Cempob. 

13 22 

Bari 

21 32 

Mjn ai i 1* 

19 27 

Potenza 

17 23 

S.M. Lev.ce 23 27 

Raggio C. 22 30 

^RaBBnlR 

25 29 

Palermo 

25 29 

Catania 

20 32 

Alghero 

20 2B 

Ceghart 

20 32 
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SITUAZIONE: l'ara* «ti bassa pressione che interessa mafia tanti# ad 
attenuarsi lentamente. La perturbaróne che vi ara i ns er i t e a cha ai 
aatantia Ma ragioni meri di on al i a quefie settentrionali interessa ancora 
tutta la reg ion i italiana. IL TEMPO RI ITALIA: st»Be regtorU «a tte nt i t enni 
a eu quafa centrali inizialme nt e dato motto nuvoloso o capa r ra con 
pi og ge aparsa a temporali; ferente ti corso deBa giornata tantieme • 
persia l a mèghorem e nto a c o min ci are dal settore nerd accidentale . 1 
ge*o figura a la fascia tirreni ca . S uti a altra ragioni tictia pattise l e dato 
motto nu v o lo s o o coperto con piogge sparsa anche a carattere ta m pa ra ¬ 
l a» co . Te m per atura san» notevoli variazioni al nord ad al cen tr o in 
diminuzione autiltafio meridione le. Stillo 

































- VITA ITALIANA 


Improvviso arrivo del maltempo nella provincia di Livorno, danni enormi 


Nubifragi sulla costa toscana, due morti 
allagamenti, auto e tende in mare, frane 

Le vittime: padre e figlio, travolti nell’auto dalla piena di un torrente > Il corpo del bambino non è stato ancora ritrovato - Un turista 
tedesco, gettato tra le onde, si è salvato su una piccola imbarcazione - Rallentato per molte ore il traffico ferroviario e stradale 


VENERDÌ 
26 AGOSTO 1983 


Dal nostro corrispondente 
LIVORNO — Dopo due gior¬ 
ni di assenza, Il sole è tornato 
a splendere quasi ovunque 
soltanto Ieri, nella tarda 
mattinata. Adesso, col pas¬ 
sare delle ore, si va delincan¬ 
do con chiarezza 11 desolante 
quadro delle devastazioni 
provocate In tutta la provin¬ 
cia dalle piogge torrenziali 
cadute senza Interruzione 
dalla notte di martedì. Il bi¬ 
lancio più pesante si registra 
nella zona sud, soprattutto 
sulla costa degli Etruschi — 
a San Vincenzo 11 maltempo 
ha causato due vittime — e 
all'Isola d'Elba, dove ancora 
Ieri mattina la situazione era 
molto critica. 

Il primo allarme era scat¬ 
tato nel pomeriggio di mer¬ 
coledì nella zona di Donora- 
tlco e San Vincenzo, dove 1 
violenti temporali della not¬ 
te e della mattinata avevano 
provocato lo straripamento 
di numerosi torrenti. L'ac¬ 
qua, In breve, ha mandato In 
black-out anche le fognatu¬ 
re, ha Invaso almeno 50 etta¬ 
ri di terreno coltivato, rag¬ 
giungendo poi molte case co¬ 


loniche, campeggi e abita¬ 
zioni del centro di San Vin¬ 
cenzo. La situazione è anda¬ 
ta rapidamente peggiorando 
In serata. Attorno alle 16 è 
avvenuta la disgrazia che è 
costata la vita a due persone, 
Franco Cosimi, 32 anni, e 
suo figlio Giorgio di 8. 

I due, assieme a Giordano, 
di 13 anni, figlio maggiore di 
Franco Cosimi, stavano per¬ 
correndo In auto la strada 
che collega San Vincenzo e la 
tenuta di Bufalareccla, di 
proprietà di un medico fio¬ 
rentino, dove Cosimi lavora¬ 
va come guardacaccia. Dopo 
circa tre chilometri di strada 
la vettura è stata bloccata 
dalle acque del torrente Ac¬ 
quabona. Giordano è allora 
uscito dall’auto per chiedere 
aiuto, e così si è salvato. Po¬ 
chi istanti dopo, infatti, un’ 
Improvvisa ondata di acqua 
e fango del torrente in piena 
ha letteralmente travolto la 
vettura, trascinandola a val¬ 
le. Il corpo di Franco Cosimi 
è stato ritrovato dal soccorri¬ 
tori ad alcune centinaia di 
metri dal luogo dell’accadu¬ 
to, mentre solo ieri mattina 


si è riusciti a tirare fuori dal 
fango l’automobile, traspor¬ 
tata dalle acque per oltre un 
chilometro. Dentro la vettu¬ 
ra nessuna traccia del picco¬ 
lo Giorgio. Le ricerche del 
corpo del bambino sono 
quindi proseguite per tutta 


la giornata, ma fino al tardo 
pomeriggio non avevano da¬ 
to alcun esito. 

Gli allagamenti sulla co¬ 
sta degli Etruschi hanno an¬ 
che rallentato per molte ore 
il traffico ferroviario e stra¬ 
dale. La ferrovia Livorno- 


La spedizione italiana in Groenlandia 

Non sarà più tentato il 
recupero dei tre alpinisti 

COPENAGHEN — Le tre guide alpine che da dieci giorni si 
trovano In Groenlandia nel tentativo di recuperare 1 corpi dei 
tre italiani deceduti durante la scalata di un ghiacciaio nell’I¬ 
sola di Upernivlk, hanno deciso in serata ai far ritorno In 
Italia abbandonando il progetto di recupero del corpi In pre¬ 
cedenza preannunciato per domenica prossima. 

Lo ha annunciato all’Ansa a Copenaghen, il dottor Mar- 
chiori, accompagnatore e interprete delle tre guide alpine. 

Questa mattina il gruppo delle tre guide alpine si era di¬ 
chiarato pronto ad un nuovo tentativo di recupero del corpi 

f >er domenica prossima con un elicottero più piccolo di quello 
mpiegato nel sopralluogo di lunedì scorso, che aveva portato 
all’avvistamento di uno del tre corpi. Nel centro di attesa di 
Umanak oggi è nevicato per alcune ore, e indicazioni giunte 
da un’Isola più a nord sembrano rivelare la caduta di almeno 
20-30 cm di neve a Upernlvik. In tali condizioni l’impresa si 
presentava estremamente rischiosa a causa del pericolo di 
valanghe. 


Roma è stata Interrotta per 
due volte, prima a causa di 
un fulmine e poi per Io stra¬ 
ripamento di alcuni piccoli 
torrenti. La situazione si è 
comunque normalizzata In 
nottata, già ieri mattina il 
traffico scorreva senza diffi¬ 
coltà In entrambi 1 sensi. 
Molti problemi In più, inve¬ 
ce, per Ja statale Aurelia, che 
è rimasta interrotta In diver¬ 
si punti per alcune ore. 

Il maltempo ha causato 
disagi anche a Piombino e si 
è spostato nella notte di mer¬ 
coledì all’Isola d'Elba, dove 
la pioggia è caduta Ininter¬ 
rottamente fino alle tredici 
di ieri. Un nubifragio parti¬ 
colarmente violento ha col¬ 
pito la zona di Capollverl. A 
Lido di Capoliveri per tutta 
la notte è stato cercato un tu- 
risa tedesco, Peter Worm, 38 
anni, di Monaco, che era fini¬ 
to in mare assieme alla sua 
tenda, travolta dalle acque di 
un torrente che aveva invaso 
il campeggio. Le ricerche so¬ 
no terminate ieri di primo 
mattino. Peter Worm è stato 
trovato, stremato, su una 


piccola imbarcazione alla 
deriva non lontano dalla co¬ 
sta, sulla quale era riuscito 
— non si sa come — a trova¬ 
re rifugio. Sempre a Lido di 
Capollverl una trentina di 
persone (le cui abitazioni e- 
rano state Invase dall’acqua) 
si erano rifugiate sul tetti di 
alcune case. Per portarli al 
sicuro sono dovuti Interveni¬ 
re due elicotteri. 

La pioggia ha causato al¬ 
lagamenti in alberghi e cam¬ 
peggi anche a Rio Marina e 
Porto Azzurro. Sulle strade 
di collina dell’isola si sono a- 
vute numerose frane. A Na- 
regno una voragine ha in¬ 
ghiottito un’auto In transito, 
le quattro persone a bordo se 
la sono cavata soltanto con 
un grande spavento. Ieri po¬ 
meriggio, infine, il quadro 
generale è andato normaliz¬ 
zandosi nell’intera provin¬ 
cia. Il bilancio però sarà cer¬ 
tamente molto pesante: tutti 
concordano infatti nel defi¬ 
nire 1 nubifragi degli ultimi 
due giorni come i più deva¬ 
stanti a memoria d’uomo. 

Stefano Angeli 


In provincia di Taranto un sopruso de contro un gruppo di braccianti 


Cacciati dalle terre come negli anni 50 

I lavoratori si erano costituiti in cooperativa dopo l’assegnazione di un terreno malcoltivato, pieno di gramigna che hanno trasformato in una 
moderna azienda agricola - Le gravi responsabilità dell’assessorato regionale all’agricoltura - La pretestuosa motivazione del provvedimento' 


Una storia esemplare del buongoverno de. Non si potrebbe 
definirla diversamente. L'altro giorno I carabinieri hanno 
cacciato, come comuni delinquenti, un gruppo di braccianti 
dall'azienda «Sgarrata*, in agro di Lizzano, provincia di Ta¬ 
ranto. Quel braccianti, della cooperativa «L. Romagnoli» di 
Sava, erano lì a coltivare quella terra assegnata loro cinque 
-anni fa In base alla legge 440 sulle terre Incolte e malcoltivate, 
i Una terra ricevuta Infestata da gramigna, piena di rocce af¬ 
fioranti, senza fabbricati, senza attrezzature e nella quale si 
: effettuavano poche decine di giornate all’anno. Divenuta og¬ 
gi,- a prezzo di duri sacrifici e senza ima lira di contributi 
pubblici, un'azienda moderna, coltivata prevalentemente ad 
ortaggi, con serre, pozzo artesiano, tubazioni irrigue, macchi¬ 
ne e con un carico di lavoro di oltre 1500 giornate annue. 

Quel braccianti — ma è più esatto definirli Imprenditori 
moderni, del quali l’agricoltura meridionale ha estremo biso¬ 
gno — hanno dovuto lasciare la loro terra perché il presiden¬ 
te dell’Amministrazione provinciale, a ciò delegato dalla Re¬ 
gione, aveva firmato 11 decreto di revoca perché l'azienda non 
sarebbe coltivata razionalmente. È vergognoso il modo in cui 
In tutto II Mezzogiorno subito dopo l’approvazione della legge 
sulle terre Incolte e le prime acquisizioni di aziende da parte 


Nostro servizio 

RIMINI — La «vignetta del 
giorno», nello stand di «Avveni¬ 
re*. raffigura Forlani, Andreot- 
ti. Piccoli e De Mita che si ag¬ 
grappano sgomenti alla colom¬ 
ba del Meeting, cavalcata da un 
Formigoni trionfante e sicuro. 
Il messaggio è chiaro: senza 
.questo orgoglioso esercito di 
guerrieri di Cristo re, la vecchia 
caravella DC il 26 giugno a- 
vrebbe imbarcato molta più ac¬ 
qua. Fino a rischiare il naufra¬ 
gio e a far tornare il sogno di un 
secondo partito cattolico? 

«Noi non seguiremo CL e i 
popolari — ha detto ieri ai gior¬ 
nalisti il presidente nazionale 
delle ACLI. Domenico Rosati 
— se il loro obiettivo principale 
è quello di restaurare e rifonda¬ 
re la DC o quello di dar vita al 
cosiddetto secondo partito cat¬ 
tolico*. In realtà ad avallare la 
prima ipotesi e ad escludere la 
seconda sono proprio Roberto 
Formigoni e gli altri esponenti 
del Movimento popolare. «Ci 
siamo impegnati a fondo — af¬ 


fermano — nella campagna e- 
iettorale. Il compito che ci as¬ 
sumiamo con rinnovata consa¬ 
pevolezza è costruire una pre¬ 
senza cristiana, capace di farsi 
carico di tutte le domande del¬ 
l’uomo in tutti gli ambienti del¬ 
la società. Fa parte di questo 
orizzonte di prospettive un im¬ 
pegno più diretto, più stabile e 
più ampio dentro la DC*. 

E vero che la DC continua a 
non piacere troppo ai cieliini, 
soprattutto perché il 26 giugno 
«ha confidato di più nella cam¬ 
pagna pubblicitaria del «Decidi 
DC* piuttosto che nella sfida 
che viene a noi stessi e agli altri 
dalle ragioni ideali e dalla pro¬ 
fondità vissuta dell’esperienza 
di fede a cui apparteniamo*. E 
De Mita? Ieri sera De Mita è 
arrivato al Meeting. Riguarda¬ 
no anche il segretario democri¬ 
stiano le critiche dei «popola¬ 
ri*? «No, De Mita no. De Mita 
ha condotto un’azione intelli¬ 
gente e aperta che va rispetta¬ 
ta. Questa nuova fase della DC 
va continuata, sorretta e rinfor- 


del braccianti, si è scatenata la controffensiva agraria, aval¬ 
lata dal potere burocratico e politico di marca democristiana. 
E questa controffensiva ha significato per i braccianti della 
«Romagnoli* non poter contare né sul soldi né sulla assisten¬ 
za tecnica dell’assessorato regionale all’agricoltura, ed ha 
significato in Puglia la revoca di gran parte delle assegnazio¬ 
ni. 

Ha però dell’incredibile il modo In cui si è ordito li «com¬ 
plotto* per estromettere i braccianti di Sava dalla terra. La 
proprietaria fa istanza di revoca adducendo, pretestuosa¬ 
mente, una serie di inadempienze nel disciplinare di conces¬ 
sione. L’assessore regionale all'Agricoltura, in base a questa 
istanza, chiede ipocritamente alla commissione provinciale 
competente, a norma dell'art. 3 della legge 440 di verificare lo 
stato dell'azienda. C’è da tenere presente che la commissione, 
benché nominata da ormai 4 anni, non è stata mal insediata, 
perché chi dovrebbe farlo, appunto l’assessore regionale all’ 
Agricoltura, non ci ha mal pensato. Poiché non è stata inse¬ 
diata, Ja commissione non può fare la verifica del modo in cui 
è coltivata l’azienda. Ecco che di conseguenza provvedono gli 
uffici dell’assessorato a fare un’indagine, trascrivere letteral¬ 
mente la perizia padronale. Dopodiché viene insediata la 


Rosati al meeting 

Le Adi a Rimini: 
«Amici di CL, noi 
non vi seguiremo» 


commissione, tentando di farle avallare il pastrocchio. Ma la 
commissione si rifiuta di farlo e afferma, polemicamente, di 
non essere stata messa in grado di poter dare un parere. 
Nonostante tutto ciò il presidente della Provìncia firma co¬ 
munque la revoca. 

I fatti sono tali da non richiedere commenti. Ma qualche 
pensierino cl è proprio impossìbile trattenerlo nella penna. 
Come non fare un accostamento alla vicenda di Rimini, dove 
amministratori di sinistra sono stati condannati per aver 
dato la terra ai contadini, mentre qui alcuni democristiani 
. notoriamente In rissa continua tra di loro, come Notarnlcola 
.assessore regionale all’Agricoltura, Tarantino, presidente 
della Provincia e l’on. Caroli, sottosegretario alle Finanze 
nonché cognato della proprietaria dell’azienda in questione, 
fanno pace per stracciare una legge giusta e cacciare dalla 


Inoltre in Puglia, praticamente da qualche anno non c’è un 

§ overno regionale. Risse di potere, crisi a ripetizione, è il 
egrado insomma, espresso o dallo scandalo della formazio¬ 
ne professionale, o dalia rivincita di classe contro i braccian¬ 
ti. 

Vito Consoli 


zata». 

Sul pianeta Meeting osserva¬ 
zioni esplicitamente politiche 
come queste appaiono rara¬ 
mente: fiammelle che brillano 
per un attimo e subito vengono 
risucchiate nel centro del pia¬ 
neta, dove il magma ribolle al 
riparodi occhi indiscreti. In su¬ 
perficie il meeting continua a 
celebrare i suoi riti e a proporre 
incontri culturali di grande va¬ 
lore davanti a folle di giovani 
estasiati. 


Le tracce della ragione (inte¬ 
sa in senso filosofico, come fa¬ 
coltà e procedimento dell’intel- 
leto che conduce alla conoscen¬ 
za) continuano ad essere labili e 
le certezze quanto mai marmo¬ 
ree. Agli amici di M.P. è spia¬ 
ciuto che il cronista l’abbia con¬ 
statato. «Chi teme l’assenza 
della ragione — hanno detto — 
osservi i dibattiti organizzati su 
sollecitazione del pubblico. 
Perché continuare a parlare di 
un nostro presunto integrali¬ 


smo?» 

Ma poi è proprio Rocco But¬ 
tigliene, l’ideologo di CL, ad af¬ 
fermare che «l’uomo è abitato 
da una domanda più grande di 
lui e alla quale non è possibile 
rispondere». Convinzione de¬ 
gna del massimo rispetto, pur¬ 
ché non si pretenda che da una 
parte stia integralmente tutta 
la verità e dall’altra tutto l’er¬ 
rore, fino a cancellare anche la 
distinzione giovannea tra erro¬ 
re ed errante. 

Tracce di dubbio, voci diver¬ 
se? Qualcuna è effettivamente 
possibile ascoltarla: quella del 
deputato tedesco della SPD 
Schroeder («se non ci opporre¬ 
mo alla corsa agli armamenti 
fra qualche anno potremmo 
non essere più qui a celebrare il 
•meeting»), di Maurice Ay- 
mard, vicepresidente della 
Maison de Science de L’Hom- 
me («dobbiamo essere capaci di 
inventare di volta in volta nuo¬ 
ve forme di società, se ritenia¬ 
mo quelle attuali superate o e- 
saurite*), e del presidente na¬ 


zionale delle ACLI. 

«Non possiamo accettare co¬ 
me novità — ha detto Rosati 
riferendosi al collateralismo 
con la DC — operazioni già 
sperimentate. Le ACLI invita¬ 
no, invece, CL e il Movimento 
popolare ad unirsi a tutte le 
forze culturali e sociali disponi¬ 
bili a dar vita a un grande movi¬ 
mento della società civile per 
costruire la pace, garantire il 
lavoro e salvaguardare la de¬ 
mocrazia politica. Per dirla con 
Ivan Illic, la ricostruzione so¬ 
ciale comincia con il dubbio. 
Nella vicenda che si apre sul fu¬ 
turo nessuno può vantare con¬ 
dizioni di privilegio, neppure i 
cristiani. Di fronte alla promes¬ 
sa realizzata di Cristo tutti gli 
uomini diventano uguali e non 
vi è più spazio per alcun popolo 
eletto». Vedremo quali saranno 
le risposte, ammesso che rispo¬ 
ste vi siano. Pertanto per la 
giornata conclusiva del conve¬ 
gno, domenica, è stata annun¬ 
ciata la visita di Pertini. 

Flavio Michelini 


Il lotto, singolare espediente trovato dalla Regione Liguria per distribuire i buoni-abitazione 


Quando comprare 




è davvero una lotteria 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Ti chiami Carlo 
Mazzetti? li tuo temo è 13.27. 

-3. Giuseppe Garibaldi? I tuoi 
numeri sono 7, 23, 33. oppure 
33,53,59. Spendendo solo i sol¬ 
di di una raccomandata, puoi 
vincere dai dieci ai diciassette 
milioni. L’antico, magico gioco 
del Lotto (inventato proprio 
dai genovesi) sta ricevendo in 
questi giorni una spinta promo¬ 
zionale straordinaria, da far 
concorrenza perfino al Totocal¬ 
cio elettronico. Che succede? 
Succede che la Regione Ligu¬ 
ria, dovendo trovare un metodo 
rapido e imparziale per distri¬ 
buire circa 12 miliardi di lire 
sotto forma di buoni-casa, ha 
deciso di affidarsi anche alia 
aorte. E pròprio per non lascia¬ 
re spazio a dubbi e discussioni, 
ha acelto di abbinare le lettere 
dell’alfabeto ai novanta numeri 
della cabala. 

I soldi in arrivo sono quelli 
stanziati lo acorso anno e rima¬ 
sti congelati dal Tesoro fino a 
qualche giorno fa. In tutto si 
tratta di 440 miliardi da distri¬ 


buire fra le Regioni, che a loro 
volta dovrebbero assegnarli alle 
famiglie come contributo a fon¬ 
do perduto per l’acquisto, la co¬ 
struzione o la ristrutturazione 
di un appartamento. A seconda 
del livello di reddito i fortunati 
potranno ricevere dai 9.9 milio¬ 
ni ai 17,6 milioni. Cifre ridicole, 
di fronte all’impegno finanzia¬ 
rio necessario per comperare 
una casa. Gli aspiranti proprie¬ 
tari, comunque, hanno la possi¬ 
bilità di arrotondare la loro di¬ 
sponibilità. Alla Regione Ligu¬ 
ria sono attese migliaia di do¬ 
mande, anche se i soldi a dispo¬ 
sizione potranno accontentare 
al massimo settecento persone: 
«Ci siamo basati sull'espencn- 
za degli anni scorsi — spiega 
l’assessore socialdemocratico 
Giorno Laura (la Giunta è di 
pentapartito a direzione socia¬ 
lista) — ed abbiamo scartato 
subito ripotesi di una gradua¬ 
toria. Con « nostri tempi buro¬ 
cratici oliremmo impiegato an¬ 
ni di lavoro, per dare poi alia 
gente soldi svalutati. Nel 1980 
i successo cosi, chi aveva fatto 


la domanda per t mutui agevo¬ 
lati sta aspettando ancora a- 
desso-, Per battere le lungaggi¬ 
ni si è allora deciso, dopo vari 
studi e non poche consulenze 
giuridiche, la strada apparente¬ 
mente più semplice: a partire 
da una certa data, la gente in¬ 
via domande e documentazio¬ 
ne. Scartate quelle incomplete 
o irregolari, i primi buoni ven¬ 
gono assegnati in ordine di arri¬ 
vo della domanda, settimana 
per settimana. 

Ma una volta esaurito il pri¬ 
mo gruppo dei velocisti della 
carta bollata? Se in una sola 
settimana arrivano mille do¬ 
mande e ci sono ancora, ponia¬ 
mo, trecento buoni a disposi¬ 
zione? Ed ecco che nasce l’idea 
del Lotto: -£ l'unico criterio 
assolutamente impaniale. 
Perfino su un sorteggio notari¬ 
le qualcuno potrebbe fare delle 
obiezioni -, sostiene l’assessore. 
Detto e fatto: le ventisei lettere 
dell’alfabeto (comprese J, K, 
W. X e Y) sono state abbinate 
ognuna a tre numeri. Il giorno 
dell’estrazione il bambino con 


gli occhi bendati tirerà fuori 
dall’urna tanti nomi e cognomi 
di fortunati. I primi due numeri 
corrisponderanno alle prime 
due lettere del cognome, il ter¬ 
zo numero all’iniziale del nome 
di battesimo. Partendo dal no¬ 
me estratto, penseranno poi gli 
uffici a stilare (procedendo per 
ordine alfabetico) l’elenco di 
tutti ì beneficiati. Meccanismo 
molto complicato, che ben po¬ 
chi sono finora riusciti ad inter¬ 
pretare in tutti ì risvolti. Lo 
stesso assessore Laura, assedia¬ 
to da richieste di chiarimenti, 
confessa di non essere ancora 
completamente padrone del 
gioco: -In fondo, servirà solo se 
ci saranno condizioni partico¬ 
lari. Anzi, noi speriamo di non 
dover neppure sorteggiare *, 
dice a bassa voce, dopo essersi 
arenato in un complicatissimo 
rebus. Comunque vada, la lot¬ 
teria dei buoni-casa porterà 
qualche gruzzolo a poche fami¬ 
glie intorno a Natale. Ma il 
banco, io sanno tutti i giocatori, 
finisce sempre per vincere. 

Marco Peschiera 



Strage di Bologna 


Aiuti al 
fascista 
Bellini: 
capitano 
indiziato 


DbIIb nostra redazione 

PERUGIA — L’ex commis¬ 
sario di polizia di Foligno, Il 
dott. Pasquale DI Iorio (oggi 
In pensione) ed un capitano 
del carabinieri a quell’epoca 
In servizio a Perugia (oggi 
trasferito a Roma) hanno ri¬ 
cevuto una comunicazione 
giudiziaria dalla magistra¬ 
tura di Reggio Emilia per a- 
ver favorito In alcune prati¬ 
che il fascista implicato nelle 
Indagini sulla strage del 2 a- 
gosto a Bologna, Paolo Belli¬ 
ni, vissuto a Foligno, per tre 
anni con 11 falso nome di un 
brasiliano, Roberto Da Silva. 

È una storia sconcertante, 
di coperture e favoreggia¬ 
menti in cui figurano nomi 
di rilievo, ad Iniziare dal de¬ 
putato del MSI Stefano Me- 
nlcacci, per finire all’ex pro¬ 
curatore capo della Repub¬ 
blica di Bologna, Ugo Sisti, 
sul cui conto la magistratura 
ha aperto una inchiesta ri¬ 
guardante appunto la sua a- 
miclzla con il Bellini-Da Sil¬ 
va. 

Il commissario DI Iorio ed 
11 capitano del carabinieri e- 
rano stati chiamati in causa, 
secondo alcune Indiscrezio¬ 
ni, il primo per aver Istruito 
la pratica per la concessione 
al Bellini-Da Silva del porto 
d’armi ed il secondo per a- 
verlo aiutato ad ottenere 11 
brevetto da pilota. 

Bellini-Da Silva compare 
In Umbria, sotto falso nome, 
nel 1977 e chiede di ottenere 
la residenza a Foligno, ma 
non gli viene concessa. Poi, 
nel 1978 (sempre secondo In¬ 
discrezioni) dietro pesanti 
pressioni da parte della pre¬ 
fettura di Perugia, il Bellini 
ottiene la residenza a Foli¬ 
gno. Qui alloggia in un hotel 
di lusso e frequenta la Foli¬ 
gno bene e di destra, mo¬ 
strando di aver parecchi sol¬ 
di. È In questi anni che viene 
più volte visto In compagnia 
di Menlcaccl e del magistra¬ 
to bolognese Ugo Sisti. 

• Poi una storia di furti di¬ 
mobili lo porta di fronte al 
giudici che, insospettitisi 
della strana figura di quest* 
uomo, vanno a fondo nelle 
Indagini e scoprono che Ro¬ 
berto Da Silva non è altro 
che Paolo Bellini. 

Franco Arcuti 


A Brera 
per Bacon 
«molte 
scuse» al 
pubblico 


MILANO — All’ingresso della 
Pinacoteca di Brera è comparso 
un nuovo cartello, ha la firma 
del Sovrintendente Carlo Bar- 
telli ed è qualcosa di più di un 
avviso al pubblico: è la medita¬ 
ta e severa denuncia di un atto 
di arroganza. 

«La Sovrintendenza per i Be¬ 
ni artistici e storici di Milano è 
scritto si scusa con i milanesi e i 
non milanesi in visita e con le 
autorità cittadine per la forzata 
chiusura della mostra dedicata 
a Francis Bacon effettuata con¬ 
tro il motivato parere della Pi¬ 
nacoteca di Brera». 

•L’esposizione delle opere — 
si legge ancora — negli orari co¬ 
municati attraverso la stampa e 
gli striscioni affissi nelle vie, è 
un servizio pubblico e ci rendia¬ 
mo conto della gravità dell'in- 
terrazione di un servizio pub¬ 
blico, qualunque esso sia*. 

•Esprimiamo il nostro rin¬ 
crescimento anche agli sponsor 
che hanno reso possibile la mo¬ 
stra che si riaprirà, nella sua in¬ 
terezza, martedì 30 agosto*. 

La vicenda del trasferimento 
per una settimana dei quadri di 
Bacon al Meeting dell’Amicizia 
di Comunione e Liberazione a 
Rimini, mediante un vergogno¬ 
so atto di autorità del Ministro 
continua a suscitare proteste e 
discussioni anche fra il pubbli¬ 
co (stranieri compresi) che in 
questi giorni affollano Brera. 

Durissima è la presa di posi¬ 
zione del Presidente del Consi¬ 
glio provinciale. Novella San¬ 
soni, che sottolinea come que¬ 
sto atto di arroganza rischi di 
creare un precedente pericolo¬ 
so che mette al servizio degli 
interessi privati il patrimonio 
pubblico. La Sansoni inoltre 
mette in allarme contro il pro¬ 
gettato smembramento della 
collezione Ponti-Loren (di cui i 
quadri di Bacon fanno parte) 
con la ventilata destinazione 
dei diregni di Grosz, oggi anch* 
essi a Brera, a un inesistente 
museo di Caserta. 


Detenuto si uccide in cella 
nel carcere di Potenza 


POTENZA — Un detenuto, Antonio Luca di 72 anni di Tra- 
mutola (Potenza), sì è ucciso In una cella della casa circon¬ 
dariale di Potenza Impiccandosi con un lenzuolo. L’uomo 
stava scontando una condanna a 14 anni di reclusione per 
omicidio volontario. Era stalo arrestato nel dicembre del 
1981 dopo aver ucciso un muratore, SanHno Petrone. Nelle 
carceri potentine è giunto nella tarda mattinata per le Inda¬ 
gini il procuratore capo della Repubblica presso li Tribuna¬ 
le di Potenza, Claudio Aponte. 

Due disegni del Piermarini rubati 
in una esposizione a Foligno 

FOLIGNO — Due disegni esposti alla mostra «II Piermarini 
e il suo tempo», allestita nelle stanze di Palazzo Trinci, sono 
stati rubati da ignoti, durante l’orario di apertura al visita¬ 
tori. I disegni rubati, del valore di alcuni milioni di lire, sono 
il «Prospetto esteriore verso la piazza del Palazzo Regio Du¬ 
cale», realizzato a china, bistro e acquarello, e la «Veduta del 
ponte dell’ospedale e del lago Pio degli Espositk Quest’ulti¬ 
mo si riferisce ad una progettazione dell’Ospedale Maggiore 
di Milano. II primo disegno apparteneva alla Biblioteca di 
Foligno e il secondo al Museo storico di Milano. 

Colpi di pistola contro l’auto 
del sindaco (PSDÌ) designato 

FUSCALDO — Grave intimidazione, durante la notte, a 
Fuscaldo Marina, ai danni del capogruppo socialdemocrati¬ 
co al Consiglio comunale prof. Natale Filella, 35 anni, desi¬ 
gnato alla carica di sindaco, dopo un accordo stipulato nei 
giorni scorsi tra DC e PSDI. Ignoti hanno esploso numerosi 
colpi di pistola contro la Fiat 127 di proprietà del professio¬ 
nista che era parcheggiata nei pressi della propria abitazio¬ 
ne. L’Intimidazione arriva a pochi giorni dalla seduta del 
Consiglio comunale, prevista per lunedì prossimo, con all' 
ordine del giorno l’elezione del nuovo sindaco e della nuova 
giunta. 

Yacht in difficoltà affonda 
entrando nel porto di Trani 

BARI — Quattro persone a bordo di uno yacht di 13 metri in 
procinto di affondare a tre miglia a sud di Barletta sono 
state soccorse e portate in salvo durante un’operazioe, coor¬ 
dinata dalla Capitaneria di porto di Barletta, alla quale 
hanno preso parte tre motovedette della Marina militare, 
elicotteri dei Carabinieri e doila Guardia di finanza e moto¬ 
pescherecci. Il battello, battente bandiera elvetica, aveva 
subito una falla a poppa — probabilmente per l’urto contro 
un basso fondale — ed aveva cominciato subito ad imbarca¬ 
re molta acqua. Mentre le due donne che erano a bordo 
raggiungevano la riva con una zattera di salvataggio. Io 
yacht è stato raggiunto e preso a rimorchio da un motope¬ 
schereccio. Entrata nel porto di Trani, l’imbarcazione è af¬ 
fondata a meno di dieci metri dalla banchina alla quale 
sarebbe stata ormeggiata. 

A Milano un numero di telefono 
per sapere tutto sullo sport 

MILANO — Da lunedì nel capoluogo lombardo su Iniziativa 
del Comune funzionarà un centralino telefonico al servizio 
degli sportivi. Basterà comporre il numero 801.466 e due 
impiegate forniranno ogni informazione circa gli impianti 
funzionanti (orari, indirizzi, tariffe, attrezzature, eie.), le 
manifestazioni In programma nella settimana e le federa¬ 
zioni, enti e società sportive. 


«Casa e territorio» il 
del congresso dei ge< 


ROMA — «Casa e territorio» è il tema del 38° congresso 
nazionale dei geometri che si terrà dal 21 al 25 ottobre a 
Lerici. I geometri italiani intendono porre all’attenzione del 
paese, del governo e dei partiti la necessità di urgenti inter¬ 
venti di riassetto dell’intero settore. Saranno affrontati i 
vari aspetti della vasta tematica relativa al rilancio dell’at¬ 
tività edilizia. 

£ morta la madre 
del senatore Giuseppe Fiori 

CAGLIARI — Un grave lutto ha colpito Giuseppe Fiori, 
senatore della Sinistra indipendente, per la scomparsa della 
madre Mimma Fiori Verccllotti. Al senatore Fiori e al suol 
familiari le condoglianze dei comunisti sardi e della reda¬ 
zione dell’Unità. 


Manifestazioni 

OGGI: Minucci, Ferrara; Gruppi, Santafìora (GRJ; R. Gianotti, 
Firenze. 

DOMANI: Cervetti, Cremona; V. Giannotti, Levane (ARJ. 
DOMENICA; Fredduzzi, Lanuvio (Roma!; Trivelli, Massa Carrara. 
LUNEDI: Misiti, Massa Carrara. 

MARTEDÌ: Misiti, Pistoia. 

MERCOLEDÌ: W. Veltroni, Bologna. 
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L’8 settembre 
quinta giornata 
di protesta 
contro Pinochet 


Cile e Uruguay, due sanguinarie dittature in agonia 

Manifestazioni 
a Montevideo: 
cariche, feriti 
500 arrestati 


CENTRO AMERICA 


SANTIAGO DEL CILE — La 
quinta giornata di protesta 
nazionale contro 11 regime 
militare cileno è stata fissata 
per 1*8 settembre prossimo 
dal principali partiti politici 
di opposizione coallzzati nel¬ 
la «Alleanza Democratica». 
Per quella data, che cade tre 
giorni prima del decimo an¬ 
niversario del colpo di stato 
con cui sali al potere il regi¬ 
me del generale Augusto Pi¬ 
nochet, la «Alleanza Demo¬ 
cratica» ha lanciato un ap¬ 
pello a tutti l cileni «affinché 
gli atti di protesta abbiano 
un carattere strettamente 
pacifico». 

Frattanto, Ieri ha avuto 1- 
nlzlo il colloquio tra rappre¬ 
sentanti del regime e mem¬ 
bri dell’Alleanza Democrati¬ 
ca. È presente all'incontro 
monsignor Juan Francisco 
Fresno, arcivescovo della ca¬ 
pitale cilena. Rappresentano 
Il governo Sergio Onofre Jar- 
pa, ministro dell’Interno e 
Alfonso Marquez de la Piata, 
ministro segretario generale. 
Gabriel Valdes, democristia¬ 
no, Hugo Zepeda, repubbli¬ 
cano, Enrlque Silva Clmma, 
radicale, Ramon Sitava Ul- 
loa, socialista, rappresenta¬ 
no l'opposizione di Alleanza 
Democratica. Non si hanno 
notizie sul risultati dell’in¬ 
contro, ma appare poco cre¬ 
dibile che esso possa dar luo¬ 
go a qualche provvedimento 
concreto, visto che Marquez 
de la Piata si è affrettato a 
dichiarare sì la «miglior buo¬ 
na volontà del governo», ma 


ha anche ribadito che «l’Ina¬ 
movibilità di Pinochet da 
presidente, fino al 1989, è 
fuori discussione». 

Intanto, un comizio del 
Proden, Il gruppo di opposi¬ 
zione «Progetto di sviluppo 
nazionale», è stato autorizza¬ 
to per 11 4 settembre nella ca¬ 
ptale. Ne ha dato notizia il 
ministero degli Interni. Sulle 
presunte aperture del regi¬ 
me, c sulle possibilità di un 
dialogo tra gli uomini di Pi¬ 
nochet ed un’opposizione 
che è anzitutto profonda¬ 
mente radicata fra studenti e 
popolazione, è Intervenuta 
nettamente la commissione 
cilena per l diritti umani. 

Nel documento dell’orga¬ 
nismo — reso pubblico da 
Maximo Pacheco, presidente 
della commissione, si pongo¬ 
no alcune «condizioni mini¬ 
me per 11 dialogo». Recupero 
immediato delle libertà pub¬ 
bliche e del diritti civili, scio¬ 
glimento del corpo di sicu¬ 
rezza — 1 servizi segreti del 
regime — sono le prime ri¬ 
chieste. Ad esse si accompa¬ 
gna quella dell'inizio del pro¬ 
cessi sulle questioni di dete¬ 
nuti scomparsi e torturati, 1’ 
esercizio del diritto di espres¬ 
sione e di riunione, li ritorno 
ad elezioni. «Soltanto un dia¬ 
logo — ha detto Pacheco — 
tra persone libere e degne, 
che esercitano fraternamen¬ 
te 11 diritto alla libera deter¬ 
minazione dei popoli per ot¬ 
tenere giustizia, potrà vince¬ 
re la violenza e assicurare la 
pace per vivere In Cile». 



Augusto Pinochet 

Il 2 settembre 
a Buenos Aires 
la vedova di 
Juan Peron 


MADRID — Conduce vita ri¬ 
tiratissima In una nota loca¬ 
lità balneare, è sempre pro¬ 
tetta da almeno tre agenti 
della polizia spagnola, lasce- 
rà il Paese che la ospita il pri¬ 
mo settembre per essere ri¬ 
cevuta a Roma dal papa, poi 
proseguirà per un «rientro 
trionfale» in Argentina. 

Isabelita Peron — secondo 
quanto scrive 11 quotidiano 
«E1 Pals» di Ieri — sarà pre¬ 
sente al congresso peronista 
del 3 e 4 settembre. La signo¬ 
ra non rilascia dichiarazioni 
ma ha fatto sapere che in¬ 
tende fare del suo rientro 
•una copia esatta del ritorno 
di Juan Dorningo Peron a 
Buenos Aires nel 1973». 


MONTEVIDEO — Centinaia 
di arrestati, si parla di 500, 
tra loro giovanissimi, sacer¬ 
doti, suore, persone anziane: 
è 11 primo bilancio della gi¬ 
gantesca retata, la più mas¬ 
siccia in dieci anni, con la 
quale II regime militare ha 
risposto alla protesta, Inizia¬ 
ta mercoledì. La folla, cari¬ 
cata dalla polizia, stava par¬ 
tecipando ad una dimostra¬ 
zione di solidarietà con tre 
religiosi che da due settima¬ 
ne attuano uno sciopero del¬ 
la fame. Luis Perez Agulrre, 
Jorge Osorio e Ademar Oli¬ 
vera, questi 1 nomi del tre, si 
erano affacciati alla finestra 
dell’edificio sede dell’orga¬ 
nizzazione per I diritti umani 
•Pax et justitla» e avevano 
salutato la folla di manife¬ 
stanti. L’organizzazione u- 
manltaria organizzatrice 
della protesta contro il regi¬ 
me militare uruguayano è la 
stessa coordinata a livello 
Internazionale dall’argenti¬ 
no Adolfo Perez Esquivel, 
premio Nobel per la pace. 

A Esquivel 1 militari ave¬ 
vano proibito, qualche gior¬ 
no fa, l’ingresso nel Paese, 
accusando l’organizzazione 
di essere composta da «Infil¬ 
trati marxisti-leninisti». Alla 
decisione si era accompa¬ 
gnata una serie di minacce 
contro la popolazione. Invi¬ 
tata a «non partecipare a 
proteste indette da organiz¬ 
zazioni illegali». 

Ma all’appello delle forze 
di opposizione, che avevano 
chiamato alla protesta, la 


gente ha risposto compatta. 
Dalle 18 alle 20 di Ieri le stra¬ 
de sono rimaste deserte, tut¬ 
te le luci nelle case sono ri¬ 
maste spente per quindici 
minuti. Non solo, gli uru- 
guayanl hanno raccolto la 
sfida al regime radunandosi 
da mercoledì attorno all’edi¬ 
ficio dove I tre religiosi di¬ 
giunavano per attirare l’at¬ 
tenzione dell’opinione pub¬ 
blica Internazionale sulla si¬ 
tuazione del Paese. 

Al militari, sconfitti anco¬ 
ra una volta dalla volontà 
popolare, non è rimasto che 
l’intervento violento. La fol¬ 
la è stata duramente carica¬ 
ta, portata via, nessun co¬ 
municato ufficiale è stato 
ancora reso noto su numero 
e condizioni degli arrestati. 
Quella di Ieri è la prima gior¬ 
nata di protesta Indetta dal¬ 
l’opposizione dopo che i mili¬ 
tari hanno dichiarato fuori 
legge anche 1 tre partiti — 
Bianco, Colorado e Union ci¬ 
vica — recentemente legaliz¬ 
zati. Annunciata come la 
prima di una serie — ogni 
volta con un appello e una 
forma di protesta diversi — 
dà chiaramente il segno del 
declino del regime, della vo¬ 
lontà popolare di lottare sen¬ 
za più paura per la democra¬ 
zia. Ieri la protesta coincide¬ 
va con 11 158° anniversario 
dell’indipendenza nel Paese, 
la precedente — straordina¬ 
ria — è avvenuta 11 Primo 
Maggio, quando centocin¬ 
quantamila hanno sfilato 
per le strade di Montevideo. 


Sbarcati in Honduras 
altri mille soldati USA 

Per le grandi manovre nel paese confinante con il Nicaragua - Attacchi somo-: 
zisti - Novità sul terreno diplomatico - Concesso il visto a ministro di Managua 



Un’immagine delle manovre USA in Honduras 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La politica 
delle cannoniere e quella del¬ 
la diplomazia restano i due 
binari sui quali gii Stati Uni¬ 
ti si muovono nell’America 
Centrale. Ieri è stata una 
giornata qualunque, eppure, 
se si mettono insieme le noti¬ 
zie non clamorose emergenti 
da vari settori dell’ammini¬ 
strazione Reagan si ha una 
efficace rappresentazione di 
una crisi che è diventata una 
sorta di malattia cronica per 
l’impero nordamericano. 

Sul piano militare il fatto 
del giorno è l’arrivo della na¬ 
ve da guerra «Nassau» (at¬ 
trezzata per il trasporto di 
mezzi da sbarco anfibi) nel 


porto di Cortes, In Honduras. 
Ne sono sbarcati mille degli 
oltre quattromila militari 
statunitensi che prenderan¬ 
no parte alle manovre mili¬ 
tari congiunte. Con 1 soldati 
sono stati portati a terra an¬ 
che trenta grandi elicotteri 
da trasporto. Alle manovre 
parteciperanno anche cin¬ 
quemila soldati dell'Hondu- 
ras, il paese che è la principa¬ 
le base dell’attacco al Nlcu- 
ragua da parte del guerri¬ 
glieri, In gran parte reduci 
dalla guardia speciale di So- 
mo/a, attualmente armati, i- 
struiti e finanziati dalla CIA. 
Questi gruppi di assalto, 
stando a notize di fonte sta¬ 
tunitense. hanno sferrato ie¬ 


ri un attacco In grande stile 
contro E1 Jicaro, una città 
che conta diecimila abitanti 
e dista circa 200 chilometri 
da Managua. L’attacco è sta¬ 
to respinto dal soldati sandl- 
nlstl. Gli aggressori hanno 
lasciato sul terreno 14 morti. 
Altri attacchi somozisti sono 
segnalati da Nueva Segovia, 
Jlnotega e Zelaya, nelle pro¬ 
vince settentrionali. Sempre 
secondo fonti del Pentagono, 
questa attività militare 
preannuncla una offensiva 
generale di vastissime pro¬ 
porzioni. 

Sul terreno diplomatico le 
novità sono due: 1)11 Diparti¬ 
mento di Stato ha racco¬ 
mandato la concessione del 
visto a un autorevole espo¬ 
nente sandlnlsta, 11 ministro 
dell’interno Tomas Borges 
Martlnez; 2) l’inviato specia¬ 
le di Reagan per l’America 
Centrale, Richard Stone, si 
Incontrerà nella prossima 
settimana per la seconda 
volta con 1 leader del movi¬ 
mento guerrigliero del Sal¬ 
vador, diretto dal Fronte Fa- 
rabundo Marti. L’incontro — 
il secondo nel giro di un me¬ 
se — si svolgerà a San José, 
capitale del Costarica. Se¬ 
condo un annuncio del Di¬ 
partimento di Stato, ) parti¬ 
giani del Salvador hanno 
stabilito un primo contatto 
anche con la commissione 
per la pace istituita dalla 
giunta militare. I giornalisti 
hanno cercato di ottenere 
dal portavoce deU’ammini- 
strazione statunitense qual¬ 


che particolare sulla natura' 
e sui risultati di questi con-| 
tatti, ma Invano. Il riserbo è. 
mantenuto anche dal rap¬ 
presentanti del fronte guer-“ 
righerò, 1 quali tuttavia non 
nascondono la loro soddisfa¬ 
zione per 11 riconoscimento 
politico ottenuto, sia pure in¬ 
direttamente, dal governo di- 
Washington e dalla giunta' 
del Salvador. Evidentcmen-' 
te, la fase In cui al combat¬ 
tenti si chiedeva semplice-^ 
mente e brutalmente al ar-, 
renderci e di assoggettarsi 
all'autorità della giunta è da 
considerarsi chiusa. t 

Tra le preoccupazioni di' 
Reagan, il Centro America' 


elettori statunitensi di origi¬ 
ne Ispanica. La vacanza cali-, 
fomlana del presidente è sta-, 
ta interrotta ieri per l’ennesl-t 
ma volta: Reagan ha parlato 
ad un pranzo con 1 maggio-' 
renti di un’organizzazione e- 
conomlca Ispanica, per esal¬ 
tare il contributo degli Ispa¬ 
nici allo sviluppo dell’econo¬ 
mia statunitense. Questa 
sortita, fatta al semplice sco-[ 
po di attrarre I voti della gen-1 
te di lingua spagnola, incon-, 
tra pero qualche difficoltà. 
Arnold Torres, presidente 
della Lega dei cittadini lati¬ 
no-americani, la più forte 
rappresentante di queste mt-j 
noranze, ha rilasciato questa^ 
commento: «Il presidente ha, 
squallidi precedenti nella, 
sua politica verso gli Ispani-» 
ci*. » 


FILIPPINE I funerali del leader trasformati in una manifestazione antigovernativa 


Centomila persone in corteo a Manila 
per l'ultimo saluto a Benigno Aquino 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — L'assassinio 
di Benigno Aquino, il più au¬ 
torevole oppositore del tiran¬ 
no che governa le Filippine, 
ha aperto di fronte all’opi¬ 
nione pubblica l’armadio de¬ 
gli scheletri, cioè delle «rela¬ 
zioni speciali» tra l’ammini¬ 
strazione Reagan e il gover¬ 
no Marcos. Nel momento in 
cui la manifestazione di 
mossa attorno alla salma di 
Aquino sta dando la prova 
della forza di un movimento 
di opposizione ferocemente 
perseguitato, affiorano i pro¬ 
blemi che il Dipartimento di 
Stata deve risolvere In que¬ 
sta fase di crisi del regime fi¬ 
lippino. Poiché la situazione 
è contorta, è necessario sche¬ 
matizzare. . 

1) Il viaggio di Reagan. La 
tappa a Manila, durante il 
viaggio che il presidente, tra 
113 e il 14 novembre, farà per 
Incontrarsi con l leader del 
Glapone, della Corea del Sud 
e della Thailandia, non è sta¬ 
ta cancellata. Il motivo è 
semplice: l’annullamento 

dell'Incontro con Marcos e- 


MANILA — Decine di migliala di persone al canto 
di inni patriottici e scandendo slogan, hanno mar¬ 
ciato ieri per le strade delta capitale filippina se¬ 
guendo la bara del leader dell’opposizione Beni¬ 
gno Aquino, assassinato domenica al suo ritorno 
in patria dopo tre anni di esilio. Quella di ieri, 
secondo le testimonianze di alcuni giornalisti, è la 
più imponente dimostrazione antigovernativa mai 
svoltasi a Manila, la folla, valutata in almeno cen¬ 


tomila persone, ha invaso compatta le strade che 
dall'abitazione della famiglia Aquino, nel centro 
periferico di Quezon, conducono alla cattedrale 
cattolica di Santo Domingo. Frattanto, i leader 
dell'opposizione filippina hanno contestato ieri la 
commissione d'inchiesta varata dal presidente 
Marcos con criteri discutibili (quasi tutti i membri 
fanno infatti parte del governo), definendola «un 
insulto al popolo*. 


qulvarrebbe a un colpo, forse 
insostenibile, per 11 dittatore. 
Washington, almeno per 11 
momento, non se la sente di 
liquidare questo alleato, an¬ 
che se da qualche mese al Di¬ 
partimento di Stato si lavo¬ 
rava attorno all’ipotesi di un 
successo di Aquino nelle 
prossime elezioni e, quindi di 
una successione indolore tra 
una dittatura e un governo 
democratico ma fortemente 
legato agli americani. 

2) Che fare con Marcos? La 
risposta a tale Interrogativo 
è il vero problema per gli 
Stati Uniti, almeno per l’im¬ 
mediato. La pesantezza del 
sospetti gravanti sul gover¬ 
no per 11 modo (in parte mi¬ 
sterioso) con cui Aquino è 
stato giustiziato dieci anni 


dopo la condanna a morte 
Inflittagli da un tribunale 
del dittatore, induce Wa¬ 
shington a prendere qualche 
distanza. Ieri è stato detto al 
massimo livello che l’amml- 
nlstraztone Reagan è pronta 
a dissociarsi dal governo 
Marcos se 11 leader filippino 
o qualche suo collaboratore 
risultassero responsabili del¬ 
l’assassinio. Ma a questo an¬ 
nuncio sono state accompa¬ 
gnate due considerazioni si¬ 
gnificative. Gli Stati Uniti 

f iremono per una inchiesta 
mparziale e obiettiva ma 
ammettono che se Marcos è 
personalmente implicato 
nell’assassinio di Aquino sa¬ 
rebbe Insensato aspettarsi 
una onesta conclusione delle 
indagini, dal momento che il 





La vedova di Ali Bhutto chiama 
alla lotta contro il gen. Zia 


ISLAMABAD — Il Partito 
del popolo pakistano (PPP) 
— che è la più influente or¬ 
ganizzazione politica del 
paese, già diretto dal primo 
ministro Zulfikar All Bhut- 
to, fatto Impiccare dal gene¬ 
rale Zia Ul-haq nel 1979 — 
ha lanciato un appello alla 
popolazione del Punjab, che 
e la più popolosa regione del 
Pakistan, perché si unisca 
compatta alla campagna di 
protesta e di disobbedienza 
civile contro 11 regime ditta¬ 
toriale. L’appello e contenu¬ 
to in una dichiarazione non 
firmata ma attribuita alla 
Begum Nusrat Bhutto, vedo¬ 
va di AU Bhutto, che fu a sua 
volta Imprigionata per un 
certo periodo dal regime del 
generale Zla. 

Nella dichiarazione si e- 
sortano I pakistani «a non a- 
ver paura» di unirsi alla 
campagna di disobbedienza 
civile, lanciata dall’oppost- 
zione 11 14 agosto, che «riflet¬ 
te fedelmente la posizione 


BERLINO OVEST — I terro¬ 
risti armeni dell’ASALA («e- 
serclto segreto armeno per la 
liberazione dell’Armenia) 
hanno compiuto un nuovo 
sanguinoso attentato anti¬ 
francese, questa volta sce¬ 
gliendo come campo di azio¬ 
ne la centralissima via Kur- 
fuersterdamm nel settore 
occidentale di Berlino. Una 


della presidente del PPP». Il 
Partito era già firmatario del 
documento con cui otto par¬ 
titi di opposizione — riuniti 
nel Movimento per ta restau¬ 
razione della democrazia 
(MRD) — hanno Indetto la 
protesta di massa contro 11 
regime; l’appello oggi rivolto 
in prima persona appare 
dunque destinato a rafforza¬ 
re la campagna e soprattutto 
ad estenderla al di la del con¬ 
fini della regione del Sind, 
dove finora si è soprattutto 
svolta. 

•Il popolo scende nelle 
strade — afferma la dichia¬ 
razione della Begum — e 
continuerà a farlo per dire 
no alle uccisioni degli oppo¬ 
sitori politici, no al tradi¬ 
mento dell’Islam In nome 
dell’Islam, no alla dittatura, 
alla frusta, al carcere, alla 
fame, alla povertà e alla ma¬ 
lattia». 

«Non ci sono che due forze 
nel Paese - si legge ancora 
nell’appello — il popolo e Pe- 


potente esplosione ha lette¬ 
ralmente devastato I due 
piani della «Maison de Tran¬ 
ce», un edificio che ospita il 
consolato di Francia, alcune 
Istituzioni culturali francesi 
e una sala cinematografica. 
L'attentato ha causato due 
morti (uno, secondo altre 
fonti) e più di venti feriti: nel • 
l'edificio erano fra l’altro in 


tiranno è ancora 11 padrone 
della vita politica e degli ap¬ 
parati filippini. Tuttavia, si 
precisa, ciò che interessa di 
più a Washington è il mante¬ 
nimento delle relazioni spe¬ 
ciali con Manila dal momen¬ 
to che nelle Filippine sono si¬ 
tuate due basi navali ed ae¬ 
ree di importanza strategica 
fondamentale per 11 Penta¬ 
gono. 

3) Dubbi sul futuro politi¬ 
co delle Filippine. Dalle voci 
che trapelano attraverso 1 
vertici della diplomazia a- 
mericana risulta abbastanza 
evidente che l’amministra¬ 
zione si trova dinanzi a un 
dilemma. Se continuare a so¬ 
stenere Marcos a dispetto 
della repugnanza che provo¬ 
ca il suo regime, rischia di 



squalificarsi ma, quel che 
.più conta, di correre su un 
cavallo sfiancato. Se lo molla 
rischia di accelerare un ri¬ 
volgimento che può mettere 
in discussione, sia da sinstra 
sla dall'estrema destra, un e- 
quiltbrio che gli americani 
pensavano di dover correg¬ 
gere con grande cautela e 
senza quel vero e proprio 
trauma che è stata la fucila¬ 
zione all’aeroporto. Nel mez¬ 
zo di questo dibattito si sono 
inserite le accuse di due de¬ 
putati democratici. Don E- 
dwards e Fortney Stark. In 
una conferenza stampa 1 due 
hanno mostrato copie di un 
rapporto segreto della D.I.A. 
(che è la CIA delle Forze Ar¬ 
mate) dal quale risulta che 
agenti del governo filippino 
spiano e illegalmente e mole¬ 
stavano avversari di Marcos 
sul territorio degli Stati Uni¬ 
ti. La cosa era stata denun¬ 
ciata dai due parlamentari al 
capo dell'FBl. Il portavoce di 
Reagan si è detto Invece cer¬ 
to che le accuse sono incon¬ 
sistenti. 

Aniello Coppola 
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Oggi Berlinguer Stallo a Madrid 
rientra Malta chiede : 

a Pechino ancora tempo : 



Dal nostro corrispondente 

PECHINO — Berlinguer, 
Rubbi e le rispettive famiglie, 
rientrano oggi nella capitale ci¬ 
nese da Yantai, la località sulle 
coste dello Shandong, dove 
hanno trascorso le pomate più 
propriamente di riposo delle 
vacanze in Cina- Ma anche in 
questa località di mare, sulla 
penisola che separa il Mar Gial¬ 
lo dal Golfo di Bohai, hanno a- 
vuto l’occasione di incontrarsi 
con numerosi dirigenti locali e 
con Hu Qili, il membro della se¬ 
greteria del PCC che aveva gui¬ 
dato la delegazione cinese all’ 
ultimo congresso del PCI a Mi¬ 
lano, giunto per rendere visita 


Si è trasformata in una grande manifestazione antigovemativs 
la cerimonia funebre del leader deH'opposizìone filippina. Beni¬ 
gno Aquino. Oltre centomila persone gli hanno dato l'estremo 
saluto gridando in coro il suo nome 



■ 


Anche gli ultimi giorni delle 
vacanze cinesi del segretario e 
del responsabile della sezione 
esteri del PCI saranno densi di 
incontri. Oltre che col ministro 
degli esteri Wu Xueqian, il pre¬ 
sidente dell’assemblea naziona¬ 
le Peng Zhen e altri compagni 
ancora, Berlinguer e Rubbi do¬ 
vrebbero incontrare nuova¬ 
mente il segretario del PCC Hu 
Yaobang, il quale, dopo averli 
accompagnati nella visita a 
Nanchino e a Shanghai aveva 
dato loro appuntamento a Pe¬ 
chino. S. g. 


MADRID — Clima di incertez¬ 
za nella seduta plenaria della’ 
Conferenza di Madrid sulla si¬ 
curezza e la cooperazione in 
Europa apertasi ieri mattina in 
un albergo della capitale spa¬ 
gnola. Malta non ha modificato 
la sua posizione, di non appro¬ 
vare il documento finale, ma ha 
chiesto un’interruzione di alcu-' 
ne ore in attesa di nuove istru¬ 
zioni. La richiesta è stata re¬ 
spinta e le delegazioni sono sta-' 
te a lungo simbolicamente pre-’ 
senti in aula senza fare niente^ 
Di fatto, si sono svolte numero¬ 
se consultazioni a latore, come 
ad esempio la riunione dei capi¬ 
delegazione dei paesi della NA¬ 
TO. I lavori erano stati aperti 
da un intervento del delegata 
italiano ambasciatore Giulio 
Bilanrioni, che ha confermato 
l’appoggio al documento finale; 
Il delegato spagnolo aveva an¬ 
nunciato che il suo governo in¬ 
viterà attraverso i normali ca^ 
nali diplomatici i ministri degli 
esteri dei paesi partecipanti a 
una riunione a Madrid dal 7 al 
9 settembre, riunione politica 
che, pur essendo sorta nelPam-» 
bito della Conferenza di Ma-» 
drid, formalmente si configura 
in questo momento come un’i-* 
niziativa distinta dalla Confe-j 
renza. , 


EST-OVEST 


Più grano all’URSS dagli Stati Uniti 
Nuovo accordo cerealicolo firmato a Mosca 


sereito, ma a trionfare non 
saranno coloro che infliggo¬ 
no il massimo del male ma 
coloro che possono soppor¬ 
tarlo meglio». 

Le autorità hanno intanto 
reso noto un primo bilancio 
ufficiale di due settimane di 
protesta popolare, bilancio 
peraltro chiaramente al di 
sotto della realtà. Ad esem¬ 
plo, si afferma che i manife¬ 
stanti uccisi sono 17 nella 
provincia del Sìnd, mentre 
fonti locali fanno ascendere 
Il numero delle vittime ad 
una quarantina. Gli arresta¬ 
ti sarebbero 1650, due terzi 
dei quali nel Sind; secondo 1 
dirigenti del MRD le cifre 
fomite dal governo vanno 
moltipllcate per due o addi¬ 
rittura per tre. I Tribunali 
militari speciali, inoltre, 
hanno condannato oltre 
duecento oppositori, definiti, 
«miscredenti», a pene deten¬ 
tive, a forti multe o a un nu¬ 
mero di frustate variante fra 
cinque e quindici. 


corso lavori di rinnovamen¬ 
to e vi erano dunque diversi 
operai. La campagna anti¬ 
francese è stata lanciata do¬ 
po che le autorità di Parigi 
hanno arrestato uno dei ter¬ 
roristi responsabili dell’at¬ 
tentato compiuto nel luglio 
scorso ad Orly, che aveva 
causato otto morti e SS feriti. 
Ma proprio l’altra sera un 


Brevi 


Manifestazione di giovani in Cecoslovacchie 

PRAGA — Una sessanta A persona avrebbero poteopeto a una breve 
manifestazione. fcjnecf a Prsekt 100 cMometn a sud A Praga) contro la presen¬ 
za sovietica m Cecoslovacchia. Lo hanno a ffe r m ato a Praga fonti Assidenti 
precisando che la man^estamne. la pnma A cu sa sia avuta note* dar agosto 
1969. si è conclusa con i fermo A quasi tutti i P»t«celanti. « yan paté 
govam La potr-a sarebbe ritervenuta rapidamente fermando turn i presenti, 
anche pwsone che non avevano partecipato aAa manrfestarore 

Visita in Cina di socialisti giapponesi 

TOKIO — La Cma sarà la meta deta prima visita compita arestero dal nuovo 
presidente del partito sooahsta gapponese Masashi IshPasht. Lo ha ann u n ci ato 
e Tcfcio un comuncato del meggore raggruppamento deToppo sto ne preci¬ 
sando che 3 vteggo è m programma dal 26 settembre al pomo ottobre pressar*. 

Sette attentati dinamitardi in Corsica 

PARIGI — Sette attentati Anamrtar d. sono stati compiuti ad Ajacoo e Amen». 
GS attentati, che non sono stati rivendesti, hanno provocato algenti darmi ma 
nessuna vittima. Quattro attentati sono stati computi contro appartamenti A 
A (accio, due contro automoò* a Porticelo e infine r ultimo contro un negozio ad 
Afcnreccia. 

Aerei francesi all’lrak: preoccupazioni USA 

WASHINGTON — R «Washington Post» riferisce A yavi preoccupazioni statu¬ 
nitensi per r assenta intenzione francese A vendere avanzati aera da 

combattimento « Super-Ftendard» munti da terrub* irosa» «tiocet» 


BERLINO OVEST 

Bomba armena devasta 
la «Maison de Franco» 
2 morti, molti feriti 


MOSCA — Stati Uniti e 
URSS hanno ieri ufficial¬ 
mente sottoscritto un nuovo 
accordo quinquennale sul 
grano, in base al quale 1 so¬ 
vietici si sono Impegnati ad 
acquistare un minimo di no¬ 
ve milioni di tonnellate di ce¬ 
reali americani all’anno. L’ 
accordo, che è stato siglato 
dal segretario USA alPagrt- 
coltura John Block e dai mi¬ 
nistro del commercio estero 
dell’URSS Nikolai PatolJcev, 
costituisce un primo signifi¬ 
cativo passo verso un «disge¬ 
lo» commerciale tra i due 
paesi. 

I! nuovo accordo modifica 
i precedenti impegni tra le 
parti in materia cerealicola. 
In forza di un primo contrat¬ 
to, entrato in vigore nel *76 e 
più volte prorogato, PURSS 
era tenuta ad acquistare un 
minimo di sei milioni di ton¬ 
nellate di cereali americani. 
L’aumento del minimo (da 
sei a nove milioni di tonnel¬ 
late) è stato concesso dai so¬ 
vietici, che ora si rifomlsco- 


comunicato ricevuto dall’a¬ 
genzia francese AFP a Lon¬ 
dra e a Beirut dava notizia di 
una scissione in seno all’A- 
S ALA, una parte dei cui mili¬ 
tanti rifiuta »atti fasciti» co¬ 
me quello di Orly che hanno 
•l’unico scopo di uccidere in¬ 
nocenti •. 

L’attentato di Berlino Ove¬ 
st è avvenuto a metà matti¬ 


no abbondantemente di gra¬ 
naglie dall’Argentina, dal 
Canada e dall’Australia, co¬ 
me un gesto di buona volon¬ 
tà verso un rilancio dei re¬ 
pressi rapporti commerciali 
e politici tra le due parti. 

Fino ad 1980, quando la 
Casa Bianca decise un em¬ 
bargo cerealicolo anti-URSS 
dopo l’invasione dell’Afgha¬ 
nistan, il 76 per cento del 
grano importato da Mosca 
proveniva dagli Stati Uniti. 
Malgrado la revoca delle re¬ 
strizioni nell’aprile ’81, la 
quota è attualmente non su¬ 
periore al venti per cento e 
grazie all’accordo ora sotto¬ 
scritto dovrebbe salire al 
quaranta per cento. L’accor¬ 
do è frutto di complessi e 
lunghi negoziati terminati a 
fine luglio. Nei giorni scorsi 
le autorità americane aveva¬ 
no effettuato un’altra corre¬ 
zione di rotta nelle relazioni 
commerciali con Mosca re¬ 
vocando le restrizioni sul 
trasferimento di tecnologie 
destinate alla costruzione 
del gasdotto siberiano. 


na; polizia e vigili del fuoco 
hanno lavorato a lungo fra le 
macerie dell’edificio per soc¬ 
correre 1 feriti e accertare il 
numero delle vittime. La ri¬ 
vendicazione dell’ASALA è 
avvenuta con una telefonata 
anonima all’ufficio dell’AFP 
di Berlino Ovest; uno scono¬ 
sciuto ha detto testualmen¬ 
te: «ASALA, attentato alla 
Maison de France». 


COMUNE DI ALESSANDRIA 


AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 

Questo Comune bandirà una licitazione privata per I' 
aggiudicazione dell'appalto relativo ai lavori di ammoder¬ 
namento del ponte sul fiume Tanaro in rione Orti, me¬ 
diante accettazione di offerte anche in aumento secondo* 
l'art. 9 della legge 10/12/1981 n. 741. con la procedura 
prevista all’art. 21 della legge 3/1/1978 n. 1. 

L'importo base è di L. 248.603.247 

Le richieste di invito, indirizzate all'Ufficio Contratti, 
devono essere inviate entro dieci giorni dalla pubblicazio¬ 
ne del presente avviso. 


IL SEGRETARIO GENERALE 
(dott. prof. C. Mazzetta) 


IL SINDACO • 
(F. Barrerai j 


COMUNE DI CERVIA 

PROVINCIA DI RAVENNA 


H Comune A Cervia, mdrà quanto pnma una Sortanone privata per , 
Tappano da lavori A: » 

PRIMO LOTTO FUNZIONALE Da PROGETTO STRALCIO DEUE » 
URBANIZZAZIONI PRIMARIE Na P.E.E.P. DI PINARELLA. ; 

IMPORTO DEI LAVORI A BASE D'APPALTO L 250 436.573 , 

Per T a gg u Acapone da lavori si pro ce derà meAante t ata aon e privata > 
a sena deTart. 1. lettera a) deBa legge 2/2/1973. n. 14, con «sdu- • 
aorte A offerte « annerito. J 

L' Am irono trsnooe Comunale a riserva la facoltà A affidare i lavori, 
retativi a lotti successivi delle opere a trattativa privata ola Atta > 
agguAcatana da lavori del 1* Lotto, a norma deTart. 12 Legge • 
3/1/1970, n. 1. > 

Gi interessati, con domanda mAnzzata a questo Ente, possono chre- ’ 
dare A essere invitati aita gara entro 3 termine A 10 porre ddte* 
pubbhcaaone dei presente avviso aTAtx» Pretorio dei COMUNE DI , 
CERVIA, e comunque te richiesto dovranno p erverer e entro te ore 13 i 
dei 3/9/1963. * 

La richieste A «rotto non impegnano TAm m in is tr a zione Comunale. J 


Cervia. 18 agosto 1983 


Il SINDACO i 
(Rag. Vittore» Ciocca) J 
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Sale l’inflazione CEE 


Si accentua 
il distacco 
dell’Italia 
dall’Europa 


Paese 


Aumento 
su giugno 


Aumento su 
luglio *82 


LUSSEMBURGO — I prezzi 
al consumo sono saliti dello 
0,6% a luglio nel paesi della 
Comunità. La media dell’in¬ 
flazione europea è dell’8,4%. 
In quasi tutti 1 paesi (tranne 
la Germania) 11 dato di luglio 
è peggiore di quello del mese 
precedente. A giugno si era¬ 
no registrati rincari del prez¬ 
zi dello 0,4% medio e l’infla¬ 
zione annua era all'8,2%. L’ 
Italia continua a mantenere 
Il secondo posto, dopo la 
Grecia, In questa poco Invi¬ 
diabile graduatoria. 

La Grecia rimane in testa 


alla classifica dell'Inflazione 
(con 11 18,7%), nonostante un 
calo del prezzi registrato a 
luglio: -0,9%. Segue l’Italia, 
con il 15,2% e un aumento 
del prezzi, a luglio, dell’1%. 
Al terzo posto t'Irlanda, con 
un’inflazione al 9,2% (non si 
conosce 11 dato di luglio). Se¬ 
gue Il Lussemburgo, con 
l’l,5% a luglio e 1*8,1% sull' 
anno. Anche il Belgio ha a 
luglio un aumento dell'1%, 
ma 11 tasso annuo è solo del 
7,5%. La Danimarca non ha 
avuto 11 mese scorso nessun 
aumento del prezzi (6,2% 1’ 


GRECIA 

ITALIA 

FRANCIA 

IRLANDA 

LUSSEMBURGO 

BELGIO 

DANIMARCA 

INGHILTERRA 

OLANDA 

GERMANIA 


Inflazione), Inghilterra e fi¬ 
landa hanno avuto una cre¬ 
scita di mezzo punto (4,2 e 
2,6%, rispettivamente, l'in¬ 
flazione), la Germania chiu¬ 
de la classifica con lo 0,4% e 
il 2,5%. 

Rimane grandissimo il di¬ 
vario del nostro paese rispet¬ 
to al principali partners eu¬ 
ropei: quasi 6 punti con la 
Francia, addirittura 13 con 
la Germania. È una storica 
debolezza, che moltiplica gli 
effetti dei cambi (dolla¬ 
ro/marco). Ancora Ieri ad ar- 


-0,9% 
+ 1 % 
+0,9% 
N.D. 
+ 1,5% 
+ 1 , 0 % 
invariato 
+0,5% 
+0,5% 
+0,4% 


+18,7% 
+15,2% 
9,5% 
9,2% 
8 , 1 % 
7,5% 
6 , 2 % 
4,2% 
2 , 6 % 
2,5% 


ginare questa valanga veni¬ 
va proposto, in forme allar¬ 
gate, l’Osservatorio del prez¬ 
zi in funzione presso l'U- 
nloncamere. Il presidente 
dell’Osservatorio ne ha ac¬ 
creditato Il ruolo, contestato 
Invece dagli stessi operatori 
(le cooperative non vi parte¬ 
cipano più). Tuttavia Bian¬ 
chini ammette: l’Osservato¬ 
rio «non può certo combatte¬ 
re l’inflazione, che ha radici 
nella spesa pubblica» e che 
«viene alimentata da fattori 
esterni come gli aumenti del¬ 
le materie prime». 


Più rigidi 
i creditori 
che trattano 
col Brasile 


ROMA —11 dollaro si è Ieri consolidato a 1574 lire mentre la 
speculazione si è rivolta al marco, in leggero rialzo. Il comita¬ 
to della Bundesbank, infatti, non ha deciso l’attesa riduzione 
del tassi d'interesse. Del resto, le previsioni sul tassi d’interes¬ 
se restano stabili anche negli Stati Uniti dove la borsa valori 
di New York ha segnato anche ieri il ristagno delle trattazio¬ 
ni. 

Sono tornate a circolare voci sulla svalutazione del dinaro 
jugoslavo, alimentate dal ritardo di una settimana nella fir¬ 
ma del nuovi accordi di credito fra Jugoslavia e banche estere 
creditrici. A Trieste 11 dinaro veniva pagato Ieri appena 11 
lire, a fronte delle 21-22 di alcuni mesi addietro. 

La situazione finanziaria mondiale resta dominata dalla 
evoluzione negativa delle trattative sul riflnanziamento del 
Brasile. Nessun gruppo di creditori vuol fare 11 primo passo: 
tutti rinviano all'accordo col Fondo monetario, vale a dire 
all'accettazione di un plano di drastica riduzione della già 
depressa attività economica nel grande paese americano. La 
delegazione brasiliana recatasi Ieri a New York, guidata dal 
banchiere centrale Carlos Langoni, ha trovato una accoglien¬ 
za fredda, persino irritata per 11 tentativo del governo brasi¬ 
liano di sottrarsi alle condizioni più pesanti che 1 creditori 
vogliono Imporre. 


Siderurgia sul tavolo del governo 

La FLM ha chiesto un incontro urgente - Ieri a Bruxelles la riunione dei produttori europei con Davignon - La Germania vuole 
rimettere in discussione le quote - I sindacati: ministri ed Italsider devono rispondere del futuro di Bagnoli e Cornigliano 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Si riapre nel¬ 
la comunità europea, dopo un 
mese di pausa estiva, lo spinoso 
capitolo della ristrutturazione 
della siderurgia, uno dei banchi 
di prova più difficili anche per i 
ministri vecchi e nuovi nel go¬ 
verno Craxi e in particolare per 
i neo ministri dell'Industria Al¬ 
tissimo e delle Partecipazioni 
Statali Derida. Ieri c'è stato un 
incontro tra il vice-presidente 
della Commissione Davignon e 
i rappresentanti di Eurofer, 1' 
associazione europea dei pro¬ 
duttori di acciaio. C’erano tutti 
i grandi della siderurgia, il pre¬ 
sidente dell’Italsider Maghola, 
quello della British Steel della 
Thvssen, della Sidmar-Arbed, 
della Usinor. 

Doveva essere una riunione 
di routine nel corso della quale 
Davignon avrebbe dovuto sera- 

f ilicemente illustrare il senso e 
a portata delle decisioni prese 
il 25 luglio scorso dal consiglio 
dei ministri. Ha acquistato in¬ 
vece il rilievo di una grande 


ROMA — La «questione siderurgica» non 
si decide solo nei vertici dei ministri o in 
qualche riunione di commissione. Anche 
il sindacato vuole dire la sua, vuole con¬ 
tribuire a trovare una via d’uscita che sal¬ 
vaguardi l’enorme potenziale produttivo 
italiano. È questo il senso di ima lettera— 
che accompagna una richiesta di incon¬ 
tro — inviata al nuovi ministri delie Par¬ 
tecipazioni Statali e dell’Industria, il de¬ 
mocristiano Daridae il liberale Altissimo. 

La Federazione dei lavoratori metal¬ 
meccanici nella riunione—che si dovreb¬ 


be svolgere nel giro di poco tempo, al mas¬ 
simo durante la prossima settimana — 
chiederà che siano rispettati gl» impegni 
assunti dal vecchio governo, soprattutto 
per ciò che riguarda la riapertura degli 
stabilimenti deU’Italsider di Bagnoli. E su 
questo argomento l’organizzazione sinda¬ 
cale ha intenzione anche di aprire, subito, 
una vertenza con l’azienda pubblica. Il 
centro siderurgico campano, insomma, 
nelle intenzioni della FLM deve ricomin¬ 
ciare a produrre al più presto. 

Ma gli «scogli» da superare non sem¬ 


brano pochi. «In realtà — dice Agostino 
Conte, segretario nazionale della FLM, 
che segue da tempo le questioni del setto¬ 
re — siamo ancora oggi in presenzia di 
un’ambiguità che non permette alcuna 
decisione immediata: mentre l'Italsider 
sostiene che occorre una decisione gover¬ 
nativa, per i precedenti ministri si tratta¬ 
va solo di un problema che la società a- 
vrebbe dovuto risolvere per via negoziale 
con il sindacato. Ecco perché diciamo che 
oggi il problema Bagnoli va ridiscusso e 
che ognuno deve prendersi le proprie re¬ 
sponsabilità». 


manovra dei «big» dell’acciaio 
in vista del vertice di Eurofer 
che si terrà il 29 agosto a Parigi 
dove nonostante le decisioni 
della commissione e del consi¬ 
glio CEE potrebbe riesplodere 
la guerra aperta tra i produttori 
siderurgici. U consiglio del 25 
luglio infatti non aveva soltan¬ 
to prorogato di sei mesi (Ano al 
31 gennaio ’84) il regime di crisi 
nel settore dell’acciaio ma ave¬ 
va anche stabilito che entro ta¬ 
le data doveva essere definito 


un accordo sulle modalità di at¬ 
tuazione del regime in partico¬ 
lare sulla ripartizione delle 
quote di produzione. 

La proroga del regime di crisi 
era stata accompagnata da una 
serie di prescrizioni e di vincoli 
che modificano in parte le pre¬ 
cedenti quote di produzione, 
accordando 615 mila tonnellate 
in più alla Francia, 380 mila i 
più alla Gran Bretagna lievi au¬ 
menti al Belgio e alla Germania 
Federale. L’Italia aveva inutil¬ 


mente chiesto un aumento di 
un milione e 200 mila tonnella¬ 
te della propria quota, aumen¬ 
to ritenuto indispensabile per 
consentire alla Italsider di far 
funzionare al livelli di economi¬ 
cità sia gli impianti di Comi- 
gliano che quelli di Bagnoli. Ol¬ 
tre a non aver ottenuto l’au¬ 
mento richiesto i ministri ita¬ 
liani si erano visti in quella oc¬ 
casione rinviare la conferma di 
un pacchetto di extra quote per 
377 mila tonnellate. 


Ma da allora il tentativo di 
ripensare e di modificare le de¬ 
cisioni prese non è venuto dal 
governo italiano bensì da quel¬ 
lo della Germania Federale che 
non vede di buon occhio i! van¬ 
taggio concesso alla Francia. 
Del resto gli aumenti di quote 
decisi il 25 luglio erano stati ot¬ 
tenuti dalla spartizione di 
quanto il gruppo tedesco Kloe- 
ckner aveva prodotto in più 
delle quote che gli erano state 
assegnate. Ora sembra che 


Kloeckner non abbia alcuna in¬ 
tenzione di ottemperare alle in¬ 
giunzioni della commissione e 
di ridurre la propria produzio¬ 
ne. 

E su questi contrasti che si 
va alla apertura del vertice di 
Eurofer ed è con l’occhio so¬ 
prattutto al trasferimento in¬ 
terno delle quote e alle batta- 

S tie che esso può provocare che 
comÌ8sario Davignon ha ieri 
illustrato le decisioni della 
commissione. Ieri, stando alle 
informazioni che sono filtrate 
dalla riunione, non si è parlato 
di ristrutturazione e il presi¬ 
dente dell'Italsider non ha avu¬ 
to occasione di sostenere la 
causa di Cornigliano e di Ba¬ 
gnoli. Si è fatto un esame dell’ 
andamento della aiderargia eu¬ 
ropea per il quarto trimestre di 
questo anno e per il primo tri¬ 
mestre dell’84: e le prospettive 
non sono apparse incoraggian¬ 
ti: la curva discendente dovreb¬ 
be ancora continuare anche se 
forse ad un ritmo meno rapido 
che negli ultimi sei mesi. 

Arturo Barioli 


Paralisi da lottizzazione 
per la CONSOB e ITSVAP 


ROMA — I due Istituti di 
controllo delle società di ca¬ 
pitali, la CONSOB (società 
per azioni In generale) e FI» 
SVAP (assicurazioni), resta¬ 
no privi di strumenti effi¬ 
cienti di regolazione dei mer¬ 
cati per il tentativo di snatu¬ 
rarne le funzioni messo in 
atto, o agevolato, dal rispet¬ 
tivi organi. È quanto risulta 
da una lettura obbiettiva del¬ 
la nota con cui 11 Diparti¬ 
mento Industria credito ed 
energia della CGIL, insieme 
alla FISAC, commenta gli e- 
siti di un recente Incontro 
tra le rappresentanze sinda¬ 
cali ed II ministro del Tesoro 
Gerla a proposito del rappor¬ 
to di lavoro alla CONSOB. 

La CGIL considera il mi¬ 
nistro del Tesoro tenuto a 
dare un seguito all'impegno 
di far spazio al giudizio di 
merito e alla trattativa sul 
«regolamento» per le assun¬ 
zioni alla CONSOB. Tutta¬ 


via, i membri della Commis¬ 
sione continuano a relegare I 
sindacati ad un ruolo mera¬ 
mente «consultivo», in prati¬ 
ca ad estrometterli dalla ge¬ 
stione del criteri fondamen¬ 
tali di definizione dell’orga¬ 
nico e dei profili professiona¬ 
li. 

Pur con qualche differen¬ 
ziazione, i commissari sem¬ 
brano orientati — pur di ave¬ 
re una maggiore discrezio¬ 
nalità burocratica — a far 
regredire l'apparato della 
CONSOB verso un tipo di 
rapporto di lavoro affine all* 
impiego ministeriale rinun¬ 
ciando, nel contempo, alla 
autonomia sostanziale che la 
legge ha voluto dare al corpi 
Ispettivi, per ragioni di fun¬ 
zionalità. Per questo la ri¬ 
vendicazione della CGIL, 
che sembrerebbe ovvia, di 
•dotare la Commissione di 
un regolamento che ne valo¬ 
rizzi i poteri d’intervento e- 


saltando le capacità, la pro¬ 
fessionalità, la snellezza e la 
progettualità operativa dei 
dipendenti» viene di fatto re¬ 
spinta rinviando ad una me¬ 
diazione ministeriale che ri¬ 
schia di avallare la •ritirata» 
dei commissari. 

Stessa situazione allT- 
SVAP: a un anno di distanza 
dalla costituzione la vigilan¬ 
za sulle assicurazioni conti¬ 
nua a far capo al ministero e 
non c’è segno che si voglia 
discutere un assetto organi¬ 
co e del personale corrispon¬ 
dente agli scopi per cui fu co¬ 
stituito. I presidenti demo- 
cristiani dei due enti, di e- 
strazione burocratica, met¬ 
tono i metodi di spartizione 
del partito che li ha designati 
ai di sopradi ogni esigenza di 
funzionamento. Sembra ov¬ 
vio, perciò, che l’iniziativa 
tomi ben presto al Parla¬ 
mento, visto che vengono 
meno gli scopi stessi asse¬ 
gnati dalla legge. 


Interesse sceso al 13,81% 
su crediti Banca d’Italia 


ROMA — La Banca d'Italia 
ha pagato Ieri, in media, il 
13,81% sulle operazioni dette 
«pronti contro termine» che 
comportano la cessione di ti¬ 
toli in cambio del denaro li¬ 
quido. Sta di fatto che le ban¬ 
che hanno denaro liquido da 
impiegare in eccesso: ieri su 
29 richieste ne sono state ac¬ 
colte integralmente solo 14, 
altre 11 sono state accolte 
parzialmente e le altre re¬ 
spinte. Il tasso massimo ac¬ 
colto è stato del 14%. 

Un tasso d’interesse cosà 
basso, oltre tre punti sotto il 
rendimento dei BOT, si spie¬ 
ga con la natura tecnica del¬ 
le operazioni, il cui scopo i 
quello di impiegare denaro 
per brevissime scadenze. La 
riduzione del tassi sul credi¬ 
to a scadenza più lunga di¬ 
pende, invece, dal deconge¬ 
stionamento dei mercato. Il 
Tesoro, in particolare, do¬ 
vrebbe promuovere la «tra¬ 
sformazione» dej BOT — che 
sono a 3-6-12 mesi — in titoli 
a 5 o 10 anni, fornendo in 


cambio la garanzia di con¬ 
servazione del valore di fron¬ 
te all’inflazione. 

Il governo francese ha lan¬ 
ciato ieri il suo secondo «pre¬ 
stito nazionale» a 10 e 12 an¬ 
ni, per l’ammontare di 15 mi¬ 
liardi di franchi, che ha pro¬ 
prio lo scopo di «consolidare» 


— allungandone 1 termini — 
i debiti pubblici In modo da 
ridurre in volume le richieste 
di denaro tramite l'emissio¬ 
ne di BOT. Il Tesoro italiano, 
pur avendo deciso di lancia¬ 
re «Buoni reali», vale a dire 
garantiti dall’inflazione, non 
ha ancora preso alcuna ini¬ 
ziativa In tal senso. 


I cambi 


MEDIAI 

Dottoro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 

Dollaro canadese 
Yèn giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 


DEI CAMBI UIC 
25/8 

24/8 

1574.50 

1577,25 

597,565 

596.70 

198,135 

198,22 

533.365 

533,45 

29,719 

29.736 

2380,75 

2399.20 

1881,95 

1882.05 

165,74 

165.765 

1357,71 

1359.17 

1280,55 

1281.55 

e,48i 

6.48 

733.02 

733,15 

85.025 

84.975 

212,78 

213,19 

201.77 

202,20 

278,015 

278.16 

12,915 

12.88 

10,524 

10,53 


Il sindacato 
al governo: 
è necessario un 
piano-trasporti 

ROMA — «Il premo appena 
insediato o avrà la volontà poli- 
tica di imbeccare la strada della 
rottura di schemi e meccanismi 
assolutamente inadeguati a so¬ 
stenere una organica politica 
dei trasporti dislocando con le 
forte vive del mondo del lavoro, 
oppure ai troverà di fronte a 
una forte conflittualità parcel¬ 
lizzata e corporativa che porte¬ 
rà alla paralisi il settore». 

Cosila Filt-Cgil (il sindacato 
dei trasporti) in un lungo docu¬ 
mento sollecita si neo-eletto 
governo Crasi il varo di un «pia¬ 
no organico e unitario» del set¬ 
tore. Questo piano deve defini¬ 
re — secondo il sindacato — le 
priorità degli investimenti per 
porti, aeroporti, ferrovie, stra¬ 
de e autostrade «in una visione 
complessiva dello sviluppo in¬ 
tegrato dei diversi segmenti 
che cootituscono la rete del 
flusso dalla marci e delle perso- 


Ritarda 
ancora 
l 9 esodo dei 
portuali 


ROMA — La legge sull'esodo 
dei portuali ancora non viene 
applicata. Con il risultato che 
gii enti portuali continuano a 
indebitarsi Una situazione non 
più sostenibile che aggrava an¬ 
cor di più la crisi nel settore. 
Ecco perché 0 sindacato Cgìl 
dei trasporti — chiedendo un 
incontro «urgente» con il nuovo 
ministro della Marina Mercan¬ 
tile — propone una serie di mi¬ 
sure per far fronte all’emergen¬ 
za e nello stesso tempo per ri¬ 
dare un futuro al comparto 
(che oggi dà lavoro, non dimen¬ 
tichiamolo a 20 mila persone). 
In tre punti si può dividerà la 
piattaforma del sindacato: 1) 
una organica e p rogr a mmata 
scelta degli investimenti; 2) im¬ 
mediata attuazione dell'esodo; 
3) varo dei provvedimenti di 
sostegno finanziario agli enti 
che erogano i salari. 


Trasformazione 
del pomodoro: 
la CEE « taglia » 
150 miliardi 


ROMA — Il settore di trasfor¬ 
mazione del pomodoro da un 
giorno all’altro potrebbe ritro¬ 
varsi con centocinquanta mi¬ 
liardi in mena È questa, infat¬ 
ti, la cifra che la CEE ha deciso 
di «tagliare», nel quadro di un 
piano di ridimensionamento 
degli aiuti aU’agricoUura. 

Ditto ciò — è stato calcolato 
— comporterebbe una perdita 
di quasi diecimila posti di lavo¬ 
ro, senza contare le decine e de¬ 
cine di aziende per la lavorazio¬ 
ne del pomodoro che sarebbero 
costrette a chiudere. Per scon¬ 
giurare questo pericolo ì rap¬ 
presentanti del sindacato ali¬ 
mentaristi lunedi s'incontre¬ 
ranno con il ministro Pandolfi. 
Al responsabile del dicastero a- 
grkolo i lavoratori chiederanno 
di mantenere inalterate le quo¬ 
te di produzione. 


Caos nel porto 
di Cagliari per 
lo sciopero dei 
rimorchiatori 


CAGLIARI — Da ieri incrocia¬ 
no le braccia gli equipaggi della 
società «Rimorchiatori Sardi» 
di Cagliari. Sono scesi in scio¬ 
pero contro la decisione dell'a¬ 
zienda che ha confermato la de¬ 
cisione di disarmare due imbar¬ 
cazioni e licenziare trenta di¬ 
pendenti. 

L’astensione dal lavoro — 
che è a tempo indeterminato — 
è stata proclamata dopo la rot¬ 
tura delle trattative tra le parti, 
nonostante il tentativo di me¬ 
diazione del Prefetto di Caglia¬ 
ri. 

L’abitazione dei lavoratori, 
come e ovvio, provocherà la pa¬ 
ralisi del traffico commerciale 



petn 
ili de 


li mercantili devono per 
forza far uso dei rimorchiatori). 


Brevi 


In attivo la bilancia dei pagamenti turistici 

ROMA — Ha raggiunto ì 2.219 mOartf <S Ire. ne, pnraì quattro mesi OHTarma 
a saldo posino doBa «oca «viaggi «Testerò» neBa Mancia de» pagamenti 
Rispetto aBo stesso periodo <WT mru precedente r «cremante è stato «tal 
45.31%. Da secolare sopr a tt u tto raumento deBa voce ««cassi* che sono 
passati dai 2.138 miadl dafl'02 m 2.878 mAardl di quest'anno, con un 
aumento del 34.61%. 

Le previsioni americane per l'economia italiana 

NEW YORK — Ne* 1984 a prodotto razionate lordo dentata dovrebbe aumen¬ 
tare de! 2.S per cen to, secondo le pr en si oni del «C o rner enee Board», centro 
americano di studi finanziari e i mprerx S To nafc. in ut rapporto »uB~economa 
mondiale si scrive che «se ■ tassi d'interesse potr a nno essere co nten u ti e se » 
riuscirà a proseguee suBe strada deBa iprm econome* e mer gan e aBora i 
1384 setter* r«iz>o <S un lento e giduato l im i no aBa prosperità mondale con 
une tali espansione dee*economia». 

Usa: continua ripresa settore auto 

OETRO(T — Contnua la rpresa derìndustne eutomcbSstica statunitense. 
Secondo i dati ntanu. neBa seconda decade <S agosto le ve na» i »f n»w ut 
aumento de* 22.4 per cento. Questa crescita è però leggermente inferiore ai 
IrveSi regstrati nei mesi scorsi, ma dò sarebbe dovuto al fatto che le case 
automobAshche non ri es c o no a sod a s te * la do ma n de . Le venate sono co¬ 
munque satrte a 161 mie venire contro le 112 mie deTagosto dei 1962. 

Gli impieghi degli istituti di credito speciale 

ROMA — Hvmo stivato • 100.000 mSard <* tra imp* / » «temi degi 
istituti a creato spedale a maggio a quest’anno. 8 boienino deBa Banca 
tritata sptega anche che altri 4 mila mted sono andati a crediti finanziari a 
paesi esteri. 

Tariffe aeree più basse nei voli con l'Inghilterra. 


ROMA — Tariffe aeree più basse pm 1 voi tt da Incatena: 346 mBa tre andata 
e ritorno pv tonda da Torino. Miena Stanane • 355 mto da doma e da Napob. 


EMIGRAZIONE 


Siamo a poco più di una set¬ 
timana dairìnaugur azione 
della Festa nazionale deU’U- 
nità a Reggio Emilia. L'allesti¬ 
mento degli stands (tra i quali 
quello dedicato al problemi 
dell’emigrazione) è quasi com¬ 
pletato, con gli ultimi ritocchi 
da dare alle mostre politiche, e 
con la mobilitazione dei com¬ 
pagni (tra i quali anche molti 
emigrati venuti a dare una 
mano, sottraendo qualche 
giorno alle ferie) che, in questi 
ultimi giorni, si va facendo an¬ 
cora piu intensa. 

Anche il cartellone delle i- 
niziative è completato. Tra le 
iniziative politiche di maggio¬ 
re rilievo figurano i dibattiti 
dell’emigrazione, al centro dei 
quali rimane, ovviamente, il 
tradizionale incontro con 1 la¬ 
voratori emigrati che scende¬ 
ranno a Reggio Emilia il 18, 
giornata conclusiva della Fe¬ 
sta. Nella mattinata di DOME- 
NICA 18 SETTEMBRE, l'in¬ 
contro con gli emigrati fissato 
per le ore 9,30 sarà presieduto 
dal compagno Gavino Angius, 
segretario regionale della Sar¬ 
degna e membro della Dire¬ 
zione nazionale. Il discorso in¬ 
troduttivo sarà pronunciato 
dal compagno Gianni Giadre- 
sco, responsabile della sezione 
centrale Emigrazione; le con¬ 
clusioni saranno tratte dal 
compagno Achille Occhetto, 
responsabile della sezione Me¬ 
ridionale e membro della Di- 


Forte presenza degli emigrati a Reggio E» 

Il tradizionale incontro 
e tre dibattiti alla Festa 
nazionale dell’«Unità» 


razione del PCI. Hanno prean¬ 
nunciato la loro presenza an¬ 
che alcuni segretari regionali 
del PCI del Mezzogiorno. 

Ma non ci sarà soltanto rin¬ 
contro di massa, tradizionale 
in ogni Festival. Quest’anno 
sono previsti inoltre tre dibat¬ 
titi ai quali prenderanno parte 
anche forze non comuniste. 

IL 6 SETTEMBRE alle ore 
18 si discuteranno le proposte 
delle associazioni nazionali 
dell’emigrazione. Il dibattito 
sarà presieduto dal compagno 
Armelino Milani (membro 
della Commissione centrale di 
controllo e della Commissione 
esteri del Senato); vi prende¬ 
ranno parte rappresentanti 
della Filef, del »F. Santi», delle 
Adi, dell’Unaie, dell'Anfe, 
dell'Inca-CGlL. 

IL 9 SETTEMBRE (alle ore 
18), presieduto dal compagno 
Gianni Farina, segretario del¬ 
la Federazione di Zurigo e 


membro del C.C. del Partito, 
si svolgerà una tavola rotonda 
sul tema: «Le Federazioni del 
PCI all'estero: problemi e pro¬ 
spettive». Vi parteciperanno i 
segretari delle Federazioni 
del PCI in Europa: Baldan 
(Belgio), Pianoro (Lussembur¬ 
go), Ippolito (Colonia), Marzi 
(Francoforte), Cecere (Stoc¬ 
carda), Parisi (Basilea). Rizzo 
(Losanna), Staffa (Londra). 

IL 16 SETTEMBRE (alle 
ore 18) sarà affrontato il tema 
deU’informazione Kai-Tv per 
gli italiani all'estero: «Pochi 
pregi, molti difetti». Al dibat¬ 
tito sono stati invitati giornali¬ 
sti, dirigenti e membri del 
Consiglio di amministrazione 
della Rai-Tv. Il dibattito, che 
sarà condotto da Sandro Casa¬ 
lini (giornalista dei servizi Rai 
per Pesterò), verrà presieduto 
dal compagno Antonio Ber¬ 
nardi, membro della Commis- 
lamentare di vigilan- 
‘ ‘ Tv. 


sione 
za s 


le parlami 
ulta Rai-1 


La nuova legge sulla citta¬ 
dinanza (a proposito della qua¬ 
le abbiamo ricevuto non po¬ 
che richieste di informazione 
da parte di cittadini italiani e~ 
migrati all’estero) rappresenta 
un significativo passo in avan¬ 
ti per fare chiarezza nelle nor¬ 
me sul terreno dei diritti e del¬ 
la parità fra uomo e donna. 

La legge, alla quale i comu¬ 
nisti hanno dato un contributo 
decisivo, stabilisce che il citta¬ 
dino straniero o apolide, co¬ 
niuge di un cittadino italiano, 
acquista la cittadinanza del 
nostro Paese quando risiede 
da almeno sei mesi nel territo¬ 
rio della Repubblica, oppure 
dopo tre anni dalla data del 
matrimonio (qualora non vi 
sia stato scioglimento, annul¬ 
lamento o separazione legale). 
L'acquisizione della cittadi¬ 
nanza è preclusa nel caso di 
condanne penali in base ai de¬ 
litti indicati espressamente 
dalla legge; oppure per qual¬ 
siasi condanna a pena superio¬ 
re ad anni due inflitta per 
qualsiasi delitto non politico 
dall’autorità giudiziaria italia¬ 
na; oppure ancora per «com¬ 
provati motivi inerenti alla si¬ 
curezza della Repubblica». Per 
quest’ultima ragione è neces¬ 
sario un decreto del Consiglio 


Legge sulla cittadinanza: 
significativi progressi 


di Stato. Nei casi suddetti l’ac¬ 
quisizione della cittadinanza è 
sospesa fino alla sentenza defi¬ 
nitiva. 

La cittadinanza è concessa 
con decreto del Presidente 
della Repubblica su proposta 
del ministro dell'Intemo. a ri¬ 
chiesta dell'interessato (pre¬ 
sentato al sindaco del Comune 
di residenza oppure alla com¬ 
petente autorità consolare). La 
richiesta può essere presentata 
anche dal coniuge cittadino i- 
taliano, nel qual caso l’interes¬ 
sato può manifestare la sua vo¬ 
lontà contraria entro 30 gior¬ 
ni. Tale dichiarazione contra¬ 
ria preclude l’emanazione del 
decreto del Presidente della 
Repubblica. 

Per la parte riguardante i fi¬ 
gli, Tari. 5 stabilisce che è cit¬ 
tadino italiano il figlio mino¬ 
renne. anche adottivo, di pa¬ 
dre cittadino o di madre citta¬ 
dina. Nel caso, invece, di dop¬ 
pia cittadinanza — come acca¬ 
de oggi per numerosissimi no¬ 
stri connazionali emigrati nei 


vari Paesi del mondo — il fi¬ 
glio dovrà optare per una sola 
cittadinanza entro un anno dal 
raggiungimento della maggio¬ 
re età. 

Per consentire l’attuazione 
della norma sulla doppia citta¬ 
dinanza, il termine di un anno 
viene elevato a un biennio, so¬ 
lamente per i primi tre anni 
dalla dato di entrato in vigore 
della legge. 

Infine all’art. 7 viene stabi¬ 
lito che la donna la quale ave¬ 
va acquisito la cittadinanza i- 
taliana per effetto di matrimo¬ 
nio con un cittadino del nostro 
Paese prima dell’entrata in vi¬ 
gore della nuova legge, può ri¬ 
nunciare a tale cittadinanza. 
Per farlo deve rendere una di¬ 
chiarazione in tal senso, entro 
due anni, davanti all’autorità 
competente ai sensi dell’art. 36 
delle disposizioni di attuazione 
del codice civile. 

La legge porto il n. 123 ed è 
applicabile dopo la sua pubbli¬ 
cazione sulla Gazzetta Ufficia¬ 
le avvenuto ti 26 aprile 1983. 


Con una nuova iniziativa. l’A¬ 
zione Nazionale, il piccolo ma in¬ 
fluente partito conservatore e 
nazionalista svizzero, vuole ri¬ 
durre il numero della popolazio¬ 
ne straniera. Dalle precedenti 
cinque iniziative antistranieri 
quest’ultima si differenzia per le 
proposte meno drastiche e più 
«realistiche». I temi non sono più 
da crociato xenofoba: «Fuori gli 
stranieri», ma «Facciamo entrare 
meno stranieri in Svizzera». Con¬ 
siderata la diffìcile situazione e- 
conomica e occupazionale che 
sto attraversando il Paese, que¬ 
sto tipo di slogan avrà certamen¬ 
te ti suo effetto e non sarà diffìci¬ 
le raccogliere le centomila firme 
necessarie per indire ti referen¬ 
dum. 

L’obiettivo che l’Azione Na¬ 
zionale di prefìgge è di stabiliz¬ 
zare la popolazione alla cifra i- 
deale di sei milioni e 200 mila 
abitanti. Alla fine del 1982 essa 
era però di 6 milioni e 420 mila. 
Pertanto l'iniziativa chiede die 
non vengano fatti entrare in 
Svizzera più stranieri di quelli 
che lasciano ti Paese e anzi, per 
un periodo transitorio che dure¬ 
rà al massimo quindici anni, do¬ 
vranno essere sostituiti solo di 
due terzi di essi II provvedimen¬ 
to riguarda tutti gli stranieri, sia¬ 
no essi emigranti o rifugiati poli¬ 
tici Anche la concessione dei 
permessi di dimora dovrà sotto¬ 
stare a nuove restrizioni- Secon¬ 
do > calcoli, se la proposta verrà 
accolta, ti numero degli stranieri 
dovrà diminuire di 200/300 mila 
unità nei prossimi quindici anni. 
La nuova offensiva dell'Azione 
Nazionale ha chiaramente fini e- 
lettoralistici n prossimo ottobre 


In Svizzera una nuova 
iniziativa antistranieri 


si voterà per il rinnovo del Par¬ 
lamento ed essa punto a portare 
dagli attuali due a cinque ti nu¬ 
mero dei propri deputati per po¬ 
tersi coti costituire in frazione 
parlamentare. Allo stesso scopo 
non disdegna di dichiararsi l’u¬ 
nico e vero partito ecologista 
svizzero che combatte per la di¬ 
fesa dell’ambiente opponendosi 
alla sovrapopolazione del Paese. 

La proposta dei nazionalisti 
svizzeri può trarre in inganno 
perché già da tempo sia l’Unione 


sindacale svizzera che le mag¬ 
giori associazioni degli emigrati 
avevano chiesto al Consiglio fe¬ 
derai» (il governo svizzero) di li¬ 
mitare la concessione di nuovi 
permessi ai lavoratori stranieri: 
ma questo collegandolo a un mi¬ 
glioramento delle condizioni di 
vita e alla concessione di mag¬ 
giori diritti, anche politici, agli 
stranieri che già sono in Svizze¬ 
ra. Di tutto questo, però, nell'ini¬ 
ziativa dell’Azione Nazionale 
non se ne parla 

RANIERO FRATINI 


Svizzera, riduzione dell’orario 

Il prossimo 12 settembre l’assemblea dei delegati dell’Unione 
sindacale svizzera prenderà una decisione in merito al lancio 
dell’iniziativa per la riduzione dell'orario settimanale del lavoro. 
L’ufficio presidenziale, nel corso della sua seduto del 13 luglio, 
ha esaminato ti testo dell’iniziativa, tenendo conto delle risposte 
fornite dalle federazioni e dall'Unione sindacale cantonale nell* 
ambito della procedura di consultazione interna che ha coinvol¬ 
to anche un largo numero di sezioni. 

L'iniziativa pone obbligo al legislatore di perseguire l’obietti¬ 
vo del pieno impiego e di fare equamente partecipi i lavoratori 
dei progressi della produttività, devoluzione tecnologica tende¬ 
rà infatti a ridurre ulteriormente l’offerta di posti di lavoro, 
incrementando parallelamente ti contributo produttivo prò ca- 

£ ite dei lavoratori. A medio termine l’equilibrio del mercato del 
ivoro potrà essere realizzato e mantenuto solo se verrà ridotto la 
durato del lavoro. Affinché i lavoratori possano far propri gli 
aumenti della produttività che loro spettano, è però necessario 
che la rotazione della durato del lavoro avvenga senza diminuire 
i salari. Questo implica una riduzione progressiva dell’orario. 


Il Consiglio regionale d'A¬ 
bruzzo ha approvato all’una¬ 
nimità una mozione presenta¬ 
ta dai consiglieri comunisti 
Antonio Rosòli e Franco Cice¬ 
rone e dal consigliere de Gian¬ 
carlo Di Camillo. Oltre le que¬ 
stioni di merito sollevate, in 
particolare rispetto all’impe¬ 
gno finanziario, perché possa 
svolgersi la seconda Confe¬ 
renza abruzzese dell’emigra¬ 
ziane, la mozione ha un chiaro 
significato nei confronti della 
Giunta regionale la quale ha 
più volte rinviato la convoca¬ 
zione della conferenza stessa. 

La dato fissato, ora, è quella 
del 29/30 dicembre prossimi 
La mozione — approvato dal 
Consiglio regionale nella se¬ 
duta del 27 luglio — chiede, 
tra le altre cose, che prima di 
quella data la Giunta regiona¬ 
le presenti una relazione sullo 
stato di applicazione della leg- 


Sollecitata in Abruzzo 
la Conferenza regionale 


ge sull'emigrazione, affinché 
ti Consiglio stesso possa com¬ 
piere un esame approfondito e 
prendere le misure finanziarie 
necessarie all’organizzazione 
della citato Conferenza. 

Trattandosi di una regione 
che conto oltre 300.000 emi¬ 
grati all’estero (Francia, Lus¬ 
semburgo, Svizzera, Belgio, 
RFT, ma anche oltremare: Ca¬ 
nada e Australia) ben si com¬ 
prende l’implicito censura che 
la mozione contiene nei con¬ 
fronti della Giunto regionale 
più volte inadempiente. Così 
come si comprende la preoc¬ 
cupazione dei nostri compagni 
e dei presentatori della propo¬ 


sta di risoluzione per impedire 
ogni ulteriore manovra dilato¬ 
ria nei confronti di un impe¬ 
gno che solleva la più vive at¬ 
tese in mezzo agli emigrati. 


È tato Dario Reso 

È nato Dario, figlio della 
compagna Mimma e del com¬ 
pagno Gioacchino Russo della 
Sezione centrale dell’Emigra¬ 
zione. A Mimma e al neonato 
— che godono ottima salute — 
e al compagno Gioacchino 
giungano le felkdterioni e gli 
auguri dei compagni. 
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Un contingento di marine» USA, 
appena sceso all'aeroporto di Santo Domingo. 
È il Primo maggio del 1966 e gli Stati Uniti 
hanno inviato truppe nell'Isola caraibica 
per Impedire il ritorno della democrazie. 
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Parla Juan 
Bosch, scrittore 
ed ex presidente 
di Santo Domingo: 
«Gli Usa hanno 
fatto di noi dei 
paria». Reagan, 
i gorilla, la rivolta y 
e i drammi di un / 
grande continente^ 
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Bosch, un 

sudamericano contro 


— Professor Bosch, come 
giudica l’attuale situazione 
In Centro America? 

MI pare che sla una situa* 
zlone molto grave e mi riferi¬ 
sco in particolare a paesi co¬ 
me Il Nicaragua e 11 Salva¬ 
dor^ Ciò che sta succedendo 
nel Salvador e In Guatemala, 
come ciò che è successo In 
Nicaragua prima della rivo¬ 
luzione sandlntsta, è 11 logico 
prodotto di società e di paesi 
totalmente dipendenti, che 
non possono reggersi con l* 
ordinamento glurldlco-so- 
clale della cosiddetta demo¬ 
crazia rappresentativa pro¬ 
pria del capitalismo svilup¬ 
pato 

La storia recente del Nica¬ 
ragua è quella della dittatu¬ 
ra di Somoza: una dittatura 
familiare durata circa 43 an¬ 
ni, che si giustifica, esclusl- 
; v&mente da un punto di vista 
sociologico, con un'assenza 
pressoché totale di sviluppo 
capitalistico. Analogo di¬ 
scorsosi può fare a proposito 
| delle dittature di Trujlllo nel¬ 


la Repubblica Dominicana, 
di Ubico In Guatemala, di 
Martlnez nel Salvador, di O- 
dria In Perù. I grandi deten¬ 
tori di capitale hanno biso¬ 
gno di un controllo del pote¬ 
re che permetta l’accumula¬ 
zione originarla e, come nel 
caso delle famiglie di Trujlllo 
e di Somoza, di controllare 
Insieme il potere politico, 11 
-potere militare e 11 potere e- 
conomlco come anelli inter¬ 
dipendenti di uno stesso si¬ 
stema. Così, essi erano non 
soltanto gli Imprenditori del¬ 
lo sviluppo capitalistico, ma 
1 maggiori beneficiari. 

È per queste ragioni che si 
vuole Imporre a questi popoli 
un tipo di sistema per 11 qua¬ 
le non esistono le basi sociali, 
un tipo di sistema ricalcato 
sulla democrazia nordame¬ 
ricana. 

— Ci sono al momento at¬ 
tuale possibilità di trasfor¬ 
mazione non puramente u- 
topiche? C’è, insomma, una 
concreta «carta* politica da 
giocare in favore del muta¬ 


mento? 

Al punto in cui slamo, in 
un momento in cui 11 capita¬ 
lismo sta attraversando una 
fase di crisi da cui difficil¬ 
mente potrà uscire In modi 
«puliti», questa «carta» si 
chiama socialismo. Ma 11 po¬ 
tere statunitense, conj’è no¬ 
to, dichiara che non può per¬ 
metterlo e non può permet¬ 
terselo, e quindi la strada 
non può che essere la «sua» 
democrazia borghese. 

Negli Stati Uniti, si sa, la 
democrazia non funziona 
per tutti. Non funziona per 1 
neri, non funziona per le mi¬ 
noranze latlnoamericane, 
ma certo funziona per I bian¬ 
chi nordamericani, per gli 
yankees. Un operalo norda¬ 
mericano guadagna media¬ 
mente 13,50 dollari l’ora e 
13,50 dollari l’ora fanno più 
di 2.000 dollari al mese, una 
cifra con cui si può vivere co¬ 
modamente, negli USA o In 
qualsiasi altro posto. Ma si 
tratta di operai qualificati. 
Negli Stati Uniti cl sono mi¬ 


lioni di neri che non sanno 
fare nulla, assolutamente 
nulla, nessun mestiere... 

C’è una stretta collabora¬ 
zione tra la destra politico- 
sociale dei nostri paesi e gli 
Stati Uniti. Faccio 11 caso del 
Nicaragua, del vecchio So¬ 
moza,’ il primo Somoza si 
chiamava Anastasio (Ta¬ 
cilo), l’ultimo si chiamava 
anche lui Anastasio (Taciu¬ 
to): 11 primo era Somoza Gar¬ 
da, l’altro Somoza de Balle. 
Il Somoza senior, lasomma, 
è arrivato ad essere Coman¬ 
dante della Guardia grazie 
all'intervento nordamerica¬ 
no, dietro Interessamento 
della moglie dell’ambascia¬ 
tore statunitense (a quel 
tempo l’ambasciatore si 
chiamava ministro), che era 
la sua amante. La Guardia 
quindi è stata creata, In pra¬ 
tica, dall’occupazione USA. 
Suo figlio Tachito ha fatto la 
sua prima carriera militare a 
West Polnt Una volta che 
Somoza senior (Tacho) si 



In Cina ritrovato 
(quasi intatto) 
un tempio dimenticato 

PECHINO — Un tempio dimenticato e rimasto 
quasi intatto è stato scoperto recentemente in 
una grotta isolata nel pressi della citta meridio¬ 
nale cinese di Guilin. Famosa In Cina e altrove 

r >r la sua spettacolare bellezza naturale, Guilin 
soprattutto una meta turistica che offre al 
visitatori una magnifica gita in barca sui fiumi 
c i canali che circondano la città. Nei monti 
coperti di lussureggiante vegetazione vi sono 
numerose grotte, aperte ai turisti come lo sarà 
forse in futuro anche questa nuova grotta sco¬ 
perta. 

GU archeologi cinesi hanno datato la costru¬ 
zione del tempio all’epoca della dinastia del 
Mine, scrive il «Quotidiano del Llaoning», ma 


ricostruito e rimodellato durante quella de 
Qing, l’ultima dinastia cinese. 
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trovava a Washington, • 
Franklin D. Roosevelt disse: 
«Bisogna riceverlo, perché 
questo Somoza è un figlio di 
puttana». In realtà, avrebbe 
dovuto dire: «È 11 nostro fi¬ 
glio di puttana». Voglio dire 
che 1 politici più lucidi degli 
Stati Uniti, come appunto 
era Roosevelt, sapevano quel 
che dicevano. 

Nel caso del Guatemala, 
ad esemplo, il governo di Ar- 
benz, eletto dal popolo, è sta¬ 
to abbattuto dalla CIA per 
ordine di Foster Dulles, av¬ 
vocato della United Frult Co. 
e Segretario di Stato del go¬ 
verno Eisenhower. L’hanno 
abbattuto perché 11 governo 
di Arbenz aveva varato una 
legge di riforma agraria che 
non faceva gli interessi della 
United Fruii Co., ma gli Inte¬ 
ressi del popolo. Un altro 
Presidente eletto dal suffra¬ 
gio popolare, e che la gente 
amava, Salvador Allende, è 
stato assassinato per ordine 
della CIA. 

— Questa analisi riguarda 

il passato recente o meno 


Juan Bosch è una figura tra le più. tipiche e rappresentative 
di intellettuale-politico dell'America Latina. Narratore e sag¬ 
gista di grande energia, leader politico di intransigente coe¬ 
renza, egli ha sempre, da privato cittadino come da Presidente 
della Repubblica Dominicana tra il 1962 e il 1963 (quando un 
golpe militare Io destituì), privilegiato gli interessi del suo 
popolo. Nel 1965 a un tentativo dei suoi sostenitori per ripor¬ 
tarlo al potere gli Stati Uniti rispondono intervenendo mili¬ 
tarmente nell’isola. Bosch ha vissuto per quasi trentanni in 
esilio, a Cuba, Costa Rica, Venezuela, Guatemala. 

Nato nel 1909 a La Vega (Repubblica Dominicana), ha ini¬ 
ziato molto presto la sua attività letteraria. Le sue principali 
opere narrative sono La Mafioso (1933), Indù» (1935), Dos 
peso* de agua (1942), Ocho cuentos (1947). Tra i suoi saggi, 
Crisi* de la democracia de America en la Republica Dominicana 
(1965), Bolivar y la guerra social ( 1966), E1 pentagonismo sosti¬ 
tuto del imperialismo (1968). Della sua figura di scrittore Juan 
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Bosch ha detto una volta: «Cominciava scrivere fin da giovane 
dei racconti che avevano per protagonisti i personaggi del mio 
paese, Là Vega. Questa tradizione non esisteva a Santo Do¬ 
mingo. Cioè, esisteva un romanziere assai noto, ma i suoi per¬ 
sonaggi erano duchi e marchesi parigini, perché in quell'epoca 
era ai moda la letteratura esotica. Specialmente in America 
Latina esercitava una grande ; influenza un poeta nicaraguen¬ 
se, Rubén Darlo, il maggiore poeta di lingua spagnola di quell' 
epoca. Rubén Darlo a sua volta era stato molto influenzato dai 


come la sua poesia. Quando cominciai a scrivere, i miei perso¬ 
naggi erano invece i contadini (prima non esisteva, come ho 
detto, una tradizione in questo senso). Ciò non era altro che 
l’espressione artistica del mio rispetto nei confronti della gen¬ 
te del mio paese; e dunque, quando mi sono dedicato all’attivi¬ 
tà politica, ho seguito naturalmente la stessa strada ». 

In quest’intervista, lo scrittore Juan Bosch è volutamente 
assente. C’è solo il politico. Un politico deluso ma ancoro pieno 
di passione, e soprattutto capace di produrre un’analisi di 
estrema franchezza e del tutto priva di diplomazia della situa¬ 
zione del suo paese net quadro critico e travagliato del Centro 
America. 

Mario Lunetta 


Scoperti in Giappone 
disegni rupestri 
delVera paleolitica 

TOKIO — Disegni rupestri di animali e caccia¬ 
tori, risalenti probabilmente a più di 13.000 an¬ 
ni or sono e cioè all’era paleolitica, sono stati 
trovati nel corso di ricerche archeologiche con¬ 
dotte nella prefettura di Otta, nel Giappone su- 
doccidentafe. Gli studiosi contano ora di sotto¬ 
porre i disegni a vari test con raggi Infrarossi e 
altri metodi, ma il capo del team scientifico 
professor Mltsuo Kagawa ha detto che vi è «una 
forte possibilità» che risalgano all’età della pie¬ 
tra, tanto piu che nella stessa zona sono stati 
trovati coltelli di pietra e ossa animali certa¬ 
mente risalenti a quell’epoca. L’importanza del 
reperti, se la datazione sarà confermata, è pari 
— secondo Kagawa — a quella delle pitture 
trovate nelle grotte di Altamira in Spagna e di 
Lascaux in Francia. 


recente. Ora come si pre¬ 
senta la situazione? 

Ora 11 Presidente Reagan 
dichiara che 1 governi debbo¬ 
no andare al potere solo at¬ 
traverso elezioni e non con la 
forza. Ma Plnochet cosa ha 
usato per Impadronirsi del 
potere? E cosa hanno usato I 
governi guatemaltechl, in¬ 
cluso l'attuale, quelli che 
hanno eliminato Arbenz e 
che hanno aperto 11 processo 
di violenze politiche selvagge 
In Guatemala? Il presidente 
Rlos Monti, deposto da un 
colpo di stato qualche setti¬ 
mana fa, è arrivato al potere 
con un golpe, non attraverso 
regolari elezioni. Voglio dire 
che la politica degli Stati U- 
nlti è bugiarda ed Ipocrita, 
j vuole giustificare la propria 
costante Intromissione nella 
vita del nostri popoli, un’ln- 
tromlsslone la cui unica ra¬ 
gion d’essere è lo sfrutta¬ 
mento delle nostre ricchezze, 
di quelle minerarie come di 
quelle industriali. Ad esem¬ 
plo, noi dominicani produ¬ 
ciamo zucchero ma non e- 
sportiamo zucchero raffina¬ 
to. Gli USA comprano da noi 
zucchero greggio. Lo zucche¬ 
ro dominicano non raffinato 
comincia la sua vera storia 
dal momento In cui lo ac¬ 
quista una ditta di raffina¬ 
zione nordamericana. Co¬ 
mincia a produrre lavoro per 
1 nordamericani perché la 
nave che viene a caricarlo 
qui è una nave nordamerica¬ 
na, fabbricata negli USA da 
operai nordamericani, con 
acciaio nordamericano, con 
equipaggio nordamericano. 
Giunta negli Stati Uniti, 
sbarca lo zucchero su ca¬ 
mion e ferrovie nordameri¬ 
cani, costruiti negii Stati U- 
nitl e guidati da camionisti e 
ferrovieri nordamericani che 
lo portano In raffinerie a loro 
volta costruite negli Stati U- 
nltl, dotate di macchinari 
nordamericani, ecc. ecc. In 
conclusione, c’è.una catena 
di sfruttamento diretto e In¬ 
diretto che dà lavoro a 96 mi¬ 
lioni di nordamericani, mal¬ 
grado l’attuale tasso di di¬ 
soccupazione si aggiri Intor¬ 
no al 10 milioni. Ma In Ame¬ 
rica Latina, che ha tanti mi¬ 
lioni di abitanti quanti ne 
hanno gli Stati Uniti, 1 disoc¬ 
cupati superano 1 60 milioni 
e 1 sotto-occupati sono alme¬ 
no altrettanti. 

Non possono condannarci 
ad essere del paria soltanto 
per permettere un alto regi¬ 
me di vita a una buona parte 
del loro cittadini. Non è pos¬ 
sibile. E non sto parlando, 
naturalmente, del nababbi, 
sto parlando anche degli o- 
peral, che raccolgono le bri¬ 
ciole grasse dello sfrutta¬ 
mento... 

— Quali caratteristiche ha 


Buon Bosch 
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Xavier Cugat 
sta bene 
(gira un film) 


BARCELLONA — Xavier Cu- 
rat si è ristabilito dalla serie di 
disturbi cardiaci del mesi scor¬ 
si: tanto sorprendentemente 
da poter addirittura impe¬ 
gnare! nella lavorazione di 
«Una rosa al vento-, un film 
sulla sua vita diretto da Mi¬ 
guel Iglesias. Attualmente si 
stanno girando alcune scene 
nella cittadina di Taradell, ma 
altre saranno girate a Las Ve¬ 
gas. Cugat, oggi 83enne, ha le- 

§ ato il suo nome alla «febbre» 
ei ritmi tropicali che conta¬ 
giò milioni ai americani e e- 
ruopei negli anni Cinquanta. 


oggi la ribellione del Sud A- 
merita? 

Nel caso specifico del Ni¬ 
caragua e del Salvador 11 go¬ 
verno nordamericano sta già 
intervenendo militarmente, 
anche se insiste a negarlo. 
Sono convinto che 1 famosi 
«consiglieri militari» non sia¬ 
no altro che ufficiali norda¬ 
mericani che dirigono opera¬ 
zioni militari. 

L’attuale amministrazio¬ 
ne statunitense persegue 
una politica estera nevroti¬ 
ca, specie nel riguardi dell’A¬ 
merica Latina e del Centro 
America In particolare. Non 
mi stupirebbe troppo che li 
governo Reagan decidesse 
che è arrivato 11 momento di 
attaccare Cuba, che è la sua 
ossessione permanente. Una 
simile eventualità potrebbe 
significare l’inizio di una 
guerra nucleare mondiale. 
Credo che si stia veramente 
giocando ci destino dell’u¬ 
manità. È qualcosa di cui 1 
politici nordamericani non 
si rendono conto, perché la 
loro Ignoranza, la loro Inca¬ 
pacità, 1 loro limiti profondi 
sono «strutturali», nel senso 
che dipendono dal fatto che 
In realtà stanno difendendo 
interessi economici partico¬ 
lari. 

— Parliamo un po’ del sub 
paese. Qual è oggi la situa¬ 
zione della Repubblica Do¬ 
minicana? 

Credo che il mio paese sla 
11 più colonizzato del Centro 
America. Qui 1 partiti non 
possono decidere Uberamen¬ 
te di prendere una posizione 
od un’altra. Chi decide non è 
qui. Poi cl sono 1 problemi so¬ 
ciali drammatici: c’è un 
massiccio tentativo di emi¬ 
grare lontano. Negli USA cl 
sono due o trecentomlla do¬ 
minicani mentre altri 82 mi¬ 
la hanno richiesto un visto 
agU Stati Uniti. 

— E quali sono allora le 
prospettive per la Repub¬ 
blica Dominicana? 

Se la situazione economi¬ 
ca capitalistica non miglio¬ 
rerà e se qui non si cambia 
radicalmente politica, cl av¬ 
vieremo ad un vero disastro. 
D disagio economico colpi¬ 
sce tremendamente la popo¬ 
lazione. La gente del quartie¬ 
ri poveri si agita: è senza la¬ 
voro, senza medicinali, senza 
scuole, senza acqua, senza 
luce. Un inferno, Insomma. 
La situazione è semplice¬ 
mente spaventosa. I contadi¬ 
ni emigrano verso la capitale 
che è Santo Domingo e verso 
Santiago de los Caballeros. 
Vent’annl fa Santo Domingo 
aveva 200 mila abitanti, at¬ 
tualmente ne ha un milione 
e mezzo; Santiago ne aveva 
40 mila, oggi è arrivata ad a- 
venie mezzo milione. Sono 
cifre che parlano da sole e la 
I salvezza e lontana. 



In una mostra 
a Venezia il guardaroba di una 
grande cantante dei primi del ’900. 
Una donna e ia sua immagine nella «Belle Epoque» 


hi r 

h. i.i ì 




•> \ 


** 1 


il i -e? >*?' >7 c 

9 ?• > Si 

I i / i*.■■■***- ìijF&r* i lm 

%s- - h ' ?J fi 

. rM ■? - :.V | 

• v.- ... : .. .. .. ; - v v ... : * : 


Dal nostro brinate 


VENEZIA — Belle Epoque: gran turbinare di gambe, pizzi, strin¬ 
ghe. Insomma cancan, champagne, nastri neri al collo, occhi bistra¬ 
ti e lucenti che sembrano denunciare un e cc es s o di allegria o un 
inizio di tristezza mortale. E pentiamo a Touloose-Lautrec. alla* 
aua voglia di vivere frustrata, al suo assistere con occhio impietoso 
alla altrui folle vitalità. 

Ma cosa sarà stata davvero la Belle Epoque? Fuori dalla Fran¬ 
cia. e dal Moulin Rouge, lontano dalla musica e dalle ballerine, 
nelle case e nelle campagne, nelle fabbriche e nelle strade di atta 
furi 'altro che • lumière*»? 

Questo ai dovrebbe chiederlo elio storico, al ricercatore dì atti e 
documenti. C’è invece una storia che comincia ora a essere inven¬ 
tata ed è quella non dei fatti ma del modo dipensarli e raffigurarli, 
una storia che si muove su un terreno paludoso in continua muta¬ 
zione, una storia di luoghi comuni e magari di invenzioni, di idee 
vaghe e di visioni approssimative. Qualcuno ha chiamato tutto 
questo -immaginario collettivo », ma comunque si voglia definirlo, 
non sarà arbitrario partire proprio dalla Belle Epoque, il periodo 
di trapasso tra Otto a Novecento, nel quale necque le attuale 
civiltà dei mass-media. 


La storia? 
È un vecchio 


: -r* 


V-*'-*. - V- •! 
. - v\-. : 
•- : •’ C * f:y 


.r 


■ r- ■ ~ ^ - 

«AtfstAy» Virir:* Zi*. : r. I 


; 5 v.7*• V••Y'Y’ J 

* ? . ' . . . ‘ > l . • „ ; ' < tf!i* y? v h .* i 

* . ' i ■- •„>•-.•*> - * ... t -\ \ ^ .5 

/«-s» ‘ v> ; .ri i :vr?.**'w s.-.Vry- k c* 


f- : I * > t 5 r 


. . ! . 4(5 


yr -. 5 - Y ..5 ' "Y. 'ì- '' ■ . . ■■ . ' 5 Y <;; . Y I 

l ■ rvi, - :...s"i * 


;;-5 » q ? | 

i ^ • >- • < * >:* I 

i* - 


quòte della scienza e della tecnica imprimevano uno accascine 
senza precedenti a vecchi sistemi e certezze, metodi e abitudini E 
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tutto i documentato nelle foto: sìngoli e gruppi consegnati al futu¬ 
ro nei loro atteggiamenti composti nei toro vestiti buoni seduti o 
appoggiati a un sicuro sostegno, con la faccia dei giorni migliori 
rivolta arditamente verso i posteri. 

Questo ci dicono le immagini di quel tempo e questo documen¬ 
tano due diverse mostre che sono aperte per tutto il periodo estivo 
dentro Io scrigno di Palazzo Fortuny a Venezia. Una rassegna 
intitolata *B colore della Belle Epoque» (a cura di Alessandro 
Mescola e Silvio Fuso) espone órca 200autoebromes Lumière che 
rappresentano la conquista del colore fotografico attraverso i risul¬ 
tati raggiunti nella ricognizione del mondo diparte dell’occhio 
meccanico: vita quotidiana, scorci paesaggistici, documentazioni 
etnografiche, danze, feste e quanto altro di interessante poteva 
offrirsi a questa esplorazione tecnica ed estetica nel continente 
della luce. 

Una seconda mostra, invece, oltre che attraverso le immagini 
fotografiche, ci mette in contatto diretto e perfino personale con la 
vita privata della Belle Epoque. Si tratta del guardaroba di una 
cantante, di vesti e costumi di scena del primo Novecento, tutti 
capi originali appartenenti al soprano Alice Zeppilli esposti in una 
stilata (ideata da Marco Tosa) che si muove in percorso sinuoso 


dentro le sale arazzate e riccamente addobbate di Palazzo Fortuny, 

Alice Zeppilli fu una cantante lirica di buona fama soprattutto 
in America.! ritratti fotografici ce la mostrano bella e intensa nelle 
pose di rito, con l’ombnluno, un libro e l’aria sognante, in costume 
da bagno, seduta e in piedi sulla automobile, tra i compagni di 
lavoro, in abito di scena e in pose teatrali Bella, forse balBatoma, a 
certamente molto elegante. Possiamo giudicarlo dai suoi abiti re¬ 
cuperati ed esposti, che esibiscono il km sfarzo fané, una cura oggi 
impensabile e una conturbante sria di vissuta Niente è piò perso¬ 
nale di un abito osato a comunica addirittura un imbarazzo, un 
senso di privatezza violate Per non parlare di scarpe, guanti, bor¬ 
sellini e biancheria, nastri a cinture. Tutto emana ima interna 
sensazione di personale, di corporale e di indiscreto, che si accen¬ 
tua nell’ambiente di Palazzo Fortuny, per la sua aria dicaaa priva¬ 
ta cosi adatta ad ospitare, come va facendo da tempo, ras arne di 
oggetti, di cose che rivelano costumi e vezzi della vita quotidiana. 

Entriamo in questi mondi segreti come fossero appartenuti si 
nostri nomi, perc h é i morti, ricchi o poveri che fossero, alla fina 
diventano nonni univ e rsa li E a' piglia una morbosa voglia di sa¬ 
perne di più, di toccare e spiegazzare quei capi che comunicano 
qualcosa di fisico e perfino di intima Qualcosa, anche, che corra 
tra donna a donna, un infili iw particolare, una corrente di com¬ 
plice f riv ole zza che arriva fino a noi accresciute dalla distanza e dal 
tarsierò. Est vorrebbe provare, indossare, odorare perfino le staffa 
eie trine. - ' ' 

Perché la c iv etteria daMe donna, che gli uomini mostrano tanto 
di disp reiza re, è anche questo: comunicazione e promozione di ai, 
aanso di identità definita e affidata agli sguardi. Oggi come ieri 
quelle civetterie è anche culture, memoria e creatività, in motti 
casi una delle poche forme concesse di espressione estetica. Quan¬ 
do ci si mette di meno 0 tempo magari diventa più facile capirlo a 
di quiil senso particolare di queste r as s eg ne « frivole » e immaginili- 
che, che stimolano la fantasia el’emoriooe. Alice Zeppilli, cantante 
d’opera, con 3 suo guardaroba riesca però a fard un po’ tutti eredi 
della idea di sé che volle affermere e conservare negli anni dalla 
gloria artistica. Tra tutti i suoi oggetti personali esposti, fra le 
modernissime vestaglie mentali egB abiti con mille balze e ricami^ 
sono rimasti anche i suoi pettini ai avorio e tartaruga nei opachi 
dal tempo o forse anche dall'oso, strumenti di una cure quotidiana 
aRa quale le fogge complicate del periodo imponevano lunghi tem¬ 
pi davanti allo smicmo, davanti a una immagine di sé da raggnm- 
gete a tutti i coati 

Maria Novena Oppo 





















L'UNITÀ /VENERDÌ 
26 AGOSTO 1983 


peliamoli 



ultu ru 




Rete 3, ore 20,30 

Ecco Isa 
Miranda, 
prima di 
diventare 
un simbolo 



A poco più di un anno dalla morte. Miranda (è cosi che amici e 
ammiratori chiamavano Isa Miranda) appare in tv in un dramma 
verista di Giacosa interpretato nel lontano 1935 a fianco di Nino 
Besozzll, con la regia di Mario Camerini. L’opera di Giacosa è stata 
inserite dalla Rete 3 TV, che la manda in onda alle 23,30, nel ciclo 
curato da Carlo Tagliabue «Teatro con la macchina da presa», 
preceduta da una presentazione di Giorgio Prosperi. Sette anni 
dopo Come le foglie. Miranda sarebbe diventata famosa con Ma¬ 
lombra da Fogazzaro, diretta da Mario Soldati, per diventare auto¬ 
maticamente, come del resto era prevedibile per chi l’aveva ap¬ 
prezzata nel *35 in Passaporto rosso, un simbolo inconsciamente 
contrapposto a quello, non autarchico, di Greta Garbo, oppure di 
Marlene Dietrich. Doveroso fu ritenuto all'epoca gratificarla a 
Cannes per l’interpretazione delle Mura di Malapaga di René 
Clement, «partners» maschili Jean Gabin e Andrea Cecchi. Il suc¬ 
cesso avrebbe arriso a Miranda ancora per una decina di anni ma 
non con lo stesso ritmo con il quale l'aveva accompagnata all’inizio 
della carriera: dopo tre ruoli di generica, si era imposta, sia pure 
con qualche dissenso, nella Signora di tutti (dal romanzo di Salva¬ 
tor Gotta), ambizioso film di Max OphUls. Il destino di Miranda 
nel periodo successivo al secondo conflitto mondiale fu simile a 
quello di molti attori suoi coetanei. Dovette attendere con pazien¬ 
za, tra stenti di carattere finanziario, in preda allo sgomento più 

f trofondo, finché una regista di oggi, Liliana Cavani, si ricordò di 
ei, per offrirle il ruolo della contessa Erika, ex nazista colta da 
rimorsi, nel Portiere di notte. Miranda si recò sul «set» (era il 1973) 
con un vecchio cappotto di cammello e una crocetta d’oro al collo, 
puntuale come al suo esordio e con Io stesso desiderio di stabilire 
un clima di intesa cordiale con i compagni di lavoro. La Cavani 
girava nello stesso albergo di Piazza della Minerva, a Roma, in cui 
aveva preso alloggio Miranda nel 1930, approdata nella capitale da 
Milano, per raggiungere, con il trenino azzurro. Cinecittà. Un ami¬ 
co, l’attore Ugo Ceseri, dopo averla vista recitare in un piccolo 
teatro milanese, le aveva suggerito di spedire alcune fotografie alla 
direzione di Cinecittà. 


Rete 2, ore 22.55 

Toma Tommy 
Vanda, un 
sindacalista 
a Chicago 

Chicago: 1936. Chi fermerà 
Tommy Vanda? La Rete 2 ri¬ 
propone alle 22.55, di questa 
sera, lo sceneggiato diretto da 
Virnl Vqgel e Barry Shear sul 
sindacalismo americano in pie¬ 
na depressione. Tommy Vanda, 
scaricatore, lavora per una 
compagnia di trasporti. E come 
gli altri lavoratori deve subire 
continue angherie da parte dei 
padroni che reagiscono con e- 
strema violenza ad ogni tenta¬ 
tivo di ribellione. Vanda, in 
modo spontaneistico e poi sem¬ 
pre più legato al sindacato, or¬ 
ganizza i suoi compagni ed ini¬ 
zia una vera e propria «ascesa» 
all’interno del sindacato. 


- Rete 1, ore 19 

Jack London 
continua 
l’avventura nel 
Grande Nord 


Continua &ulla Rete 1. nello 
«scatolone» di Fresco Fresco, 
L’avventura del Grande Nord, 
uno sceneggiato interpretato 
da Orso Maria Guerrinì e An¬ 
drea Checchi in cui il protago¬ 
nista è.„ Jack London. Diretto 
da Angelo D'Alessandro, lo sce¬ 
neggiato è arrivato ormai... in 
vista dell’oro: ma Jack, improv¬ 
visamente, ritornato all'Isola 
Superiore, sembra non interes¬ 
sarsi più alla ricerca. È tutto 
preso a leggere e scrivere. Che 
sta succedendo a London? Pro- 
babilmente, avviandosi la sto¬ 
ria verso la fine, ha scoperto più 
dell’oro la sua vera vocazione. 


Muore quinta 
moglie di 
Jerry L. Lewis 


NESBIT (Mississippi) — La 
quinta moglie de) cantante di 
rock and roll Jerry Lee Lewis, 
Shawn Michelle Lewis, è stata 
trovata morta nel suo letto do¬ 
po aver ingerito un'eccessiva 
dose di sonnifero. Un portavo¬ 
ce della polizia si è limitato a 
dire che Michelle Lewis, che 
aveva sposato il cantante me¬ 
no di tre mesi fa, «è stata tro¬ 
vata morta nei suo ietto», ed 
ha aggiunto che le cause della 
morie si potranno accertare 
soltanto con l’autopsia. Ma un 
portavoce della società per cui 
lavora il cantante, la «MCA» di 


Ogni volta che riusciva a fi¬ 
nire un film e lo proponeva a 
qualche distributore, si senti¬ 
va dare del matto. Lui, allora, 
aveva preso un’abitudine: af¬ 
fittava un cinemino alla peri¬ 
feria di Parigi, faceva proiet¬ 
tare il film e invitava i propri 
detrattori. Alla fine della 
proiezione, continuamente 
« disturbata » dalle scroscianti 
risate del pubblico, era im¬ 
mancabilmente chiaro che i 
matti erano loro, i distributo¬ 
ri. 

La storia di Jacques Tati è 
la storia di lotte furibonde 
per realizzare dei film che, 
sullo schermo, si rivelavano i 
più dolci, divertenti e poetici 
capolavori che fosse possibile 
concepire. In una carriera 
quasi trentennale, la miseria 
di sei titoli. Quattro di questi 
film fGiorno di festa, 1949, in 
onda da domani alle 21.35 
sulla Rete Due; poi, di segui¬ 
to, Le vacanze del signor Hu¬ 
lot, 1953; Mio zio, 1958; Play- 
time, 1967) giungono sul pic¬ 
colo schermo e forse monsieur 
Tati ne sarebbe contento, se 
non fosse morto, povero e di¬ 
menticato, il 6 novembre del¬ 
lo scorso anno, nella sua ca¬ 
setta di Saint Germain-en- 
Laye a una ventina di chilo¬ 
metri da Parigi. Aveva 74 an¬ 
ni e da sette non lavorava, dai 
tempi di Parade che per esse¬ 
re portato a termine aveva a- 
vuto bisogno dell’aiuto finan¬ 
ziario della TV svedese. 

Jacques Tati è stato senza 
dubbio uno dei geni comici 
del XX secolo e i suoi film, 
per lo meno fino a Playtime, 
che fu un disastro economico, 
ebbero sempre un grande suc¬ 
cesso di pubblico. Eppure fu 
sempre costretto a lavorare 
su budget ridotti (l'eccezione, 
ancora una volta, è Playtime 
che costò più di un miliardo 
di lire dell epoca) e con inter¬ 
valli di anni tra un film e l’al¬ 
tro. Forse perché, come Do¬ 
stoevskij, era uno di quegli 
artisti che sono di fatto rivo¬ 
luzionari anche se a parole si 
dichiarano conservatori. La 
rivoluzione di Tati si applica¬ 
va alle piccole cose, ma aveva 
un grande obiettivo: creare 
una nuova •filosofia dello 
sguardo », educare la gente a 
guardare la vita in modo di¬ 
verso. -Io non pretendo di 
cambiare l’esistenza di un 
popolo. Cerco magari di cam¬ 
biare il modo di salire su un 
autobus, visto che ho fatto u- 
n’inquadratura su uno che 
sale sull’autobus », diceva Ta¬ 
ti. E aggiungeva: « Vorrei che 


ogni mio film incominciasse 
veramente quando la gente e- 
sce dal cinema e comincia a 
ritrovarne le situazioni nella 
vita quotidiana ». 

L’alter-ego di Tati si chia¬ 
mava Monsieur Hulot, nome 
che fa curiosamente rima con 
Charlot. E come Charlot per 
Chaplin, Hulot accompagna 
tutta la carriera di Tati a 
partire dalle Vacanze del ’53 
(Tati era sceneggiatore, regi¬ 
sta, interprete e montatore 
dei propri film). È un perso¬ 
naggio allampanato (Tati era 


Nashville (Tennessee), ha det¬ 
to che l’agente del cantante, 
Al Embry, ha affermato che la 
signora Lewis «è morta per 
una eccessiva dose di pillole di 
sonnifero prescritte da un me¬ 
dico». Michelle Lewis, che ave¬ 
va 25 anni, aveva incontrato il 
cantante più di tre anni fa 
mentre egli si trovava in tour¬ 
née t l'aveva sposato il 7 giu¬ 
gno scorso. Nella movimenta¬ 
ta storia di Jerry Lee Lewis, 
figura anche il matrimonio 
con una sua cugina di 13 anni, 
che egli sposò in seconde noz¬ 
ze. La quarta moglie, Jaren, 
mori l’otto giugno dell’anno 
scorso, annegata in una pisci¬ 
na. La stessa fine la fece nel 
1962 il figlioletto di Lewis, Ste¬ 
ve, di tre anni, mentre un al¬ 
tro figlio di 19 anni morì dieci 
anni fa in un incidente auto¬ 
mobilistico. 


,/^'vV 


«Gabriela » 
diventa 
un musical 


RIO DE JANEIRO — Dopo es¬ 
sere stata portata sullo scher¬ 
mo con un film di cui il prota¬ 
gonista maschile è Marcello 
Mastrolanni, «Gabriela», scrit¬ 
ta da Jorge Amado, arriva ora 
anche in teatro, in forma di 
musical. La musica porta la 
firma di Edu Lobo, uno del più 
prestigiosi musicisti brasilia¬ 
ni; la scenografia è del pittore 
Carybe, uno dei più noti dell’ 
America Latina. Lo spettacolo 
esordirà giovedì prossimo nel 
teatro municipale di Rio de 
Janeiro c poi sarà presentato 
in altre città brasiliane. 
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_Da domani sulla Rete 2 

ciclo dedicato a Jacques Tati, 
recentemente scomparso 
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A cena 
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Jacques Tati nel suo celebre film «Playtime» 
e a sinistra il comico negli anni Sessanta 


con monsieur Hulot 


alto quasi un metro e novan¬ 
ta), un mezzo impermeabile, 
un cappelluccio e un ombrello 
come divisa, e una consegna 
cui raramente si sottrae: il si¬ 
lenzio. In questo è senza dub¬ 
bio il figlio di Charlot e dei 
grandi del muto (soprattutto 
di Buster Keaton, che Tati 
considerava superiore a Cha¬ 
plin), ma in una cosa è diver¬ 
sissimo: Hulot non è un per¬ 
sonaggio strettamente comi¬ 
co e soprattutto non è mai ri¬ 
dicolo. È piuttosto un testi¬ 
mone delle cose (quelle si, ri¬ 
dicole) che avvengono intor¬ 
no a lui. 

Tati stesso spiegava con 
grande lucidità questa natu¬ 
ra « democratica » delta sua 
comicità: •L’evoluzione della 
grande scuola di Chaplin, 
Keaton, Under, ecc. si è avu¬ 
ta con Stantio e Ollio, cioè 
con la comicità a due perso¬ 
naggi di cui uno era la spalla, 
alternativamente. Quello 
schema si è poi evoluto con i 
Ritz Brothers che erano tre, e 
si passavano le gags come ci si 
passa un pallone da rugby. 
Poi ri sono stati i Marx, quat¬ 
tro, e poi Helzapoppin’ dove 


tutti partecipano alla gag e se 
ne servono, io ho seguito que¬ 
sta evoluzione e al posto del 
solo Hulot che fa tutte le gags 
che ci sono nel film, lascio 
queste gags ad altri, al perso¬ 


naggio di volta in volta più 
qualificato per realizzarle ». 

Ecco dunque Monsieur Hu¬ 
lot in viaggio nella follia del 
mondo moderno. Nelle Va¬ 
canze è preso di mira il feno¬ 
meno delle ferie, ma con Mio 
zio siamo già al bersaglio pre¬ 
ferito di Tati, la tecnologia. 
Tramite Hulot, facciamo la 
conoscenza di una famiglia 
borghese (di cui lui è, appun¬ 
to, lo zio creduto un po’ mat¬ 
to) che vive in una casa com¬ 
pletamente automatizzata, a 
cominciare dalla fontanella a 
forma di pesce che viene mes¬ 
sa in funzione solo quando ci 
sono ospiti. E in alcune delle 
gags migliori Hulot non è 
neppure in scena: si veda la 
sequenza in cui il cagnolino 
chiude inavvertitamente i 
padroni nel garage, o quella 
in cui i ragazzini si divertono 
a far sbattere i passanti con¬ 
tro i lampioni. 

In Playtime la paranoia 
acquista una dimensione pla¬ 
netaria. Un gmppo di turisti 
americani giunge a Parigi, 
per un giro turistico che non 
prevede la visita ai luoghi ca¬ 
nonici, ma agli ultimi ritrova¬ 
ti della tecnica e dell’archi¬ 
tettura moderne che sono, di 
fatto, identici a quelli che gli 
americani stessi hanno anche 
a casa propria. La ragazza 
cui Hulot si affeziona vedrà 


la torre Eiffel solo sul foulard 
che Hulot stesso le regalerà 
alla fine della gita. Qui più 
che mai Tati si ritaglia degli 
interventi, dei siparietti de¬ 
stinati a intervallare le vicen¬ 
de degli altri personaggi. E la 
comicità più affine a quella 
di Tati, personalmente, ci 
sembra quella del grande 
clown russo Oleg Popov. Po- 
pov non aveva un numero 
proprio, ma interveniva tra i 
numeri degli altri artisti, 
proprio come Tati nei suoi 
film. Il paragone non è pere - 
grino, se si pensa che Tati la¬ 
vorò a lungo, da giovane, nel 
circo e nel varietà, e che il suo 
ultimo film Parade (premiato 
tra l’altro a Mosca) era giusto 
di ambientazione circense. E 
d’altronde chi ricorda le sue 
imitazioni, tante volte ese¬ 
guite in TV (il portiere di cal¬ 
cio, il pugile suonato, il tenni¬ 
sta), non potrà che ricondur¬ 
re Tati alla più pura arte del 
mimo e del clown. 

La prodigiosa abilità nel ri¬ 
produrre i piccoli tic della vi¬ 
ta di ogni giorno rendono Ta¬ 
ti, insieme a Jerry Lewis, il 
vero grande comico dell’era 
tecnologica. Ed è curioso co¬ 
me entrambi nascondano sot¬ 
to la buffoneria un fondo di 
grande umanesimo e un culto 
per la vita tranquilla ed ap¬ 
partata. A parole, Tati sape- 


UEEOESII Nasce una compagnia 
tutta finanziata dai privati 


Lo sponsor 
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a danzare 
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al compositore russo (Ot 
la nuova compagnia di danza ^ 
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con un numero su sue musiche M-"' ■Xew.Jpar 
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va essere anche moralistico 
(•Quando vedo una donna 
nuda in un film mi chiedo 
sempre se il regista abbia bus¬ 
sato prima di entrare»), ma, 
a differenza di Jerry Lewis 
che a volte cadeva nello sdol¬ 
cinato, tali scrupoli scom¬ 
paiono nei suoi film che a vol¬ 
te sanno anche essere giusta¬ 
mente crudeli. 

La crudeltà, si sa, è tipica 
dell’infanzia. Nei film di Tati 
i bambini sono interlocutori 
privilegiati, sia come spetta¬ 
tori che come personaggi. In 
Mio zio il nipotino è l'unico 
familiare con cui Hulot abbia 
un vero contatto; ma a questo 
proposito tenete d’occhio, in 
Le vacanze^ la sequenza in 
cui un bambino compie un 
lunghissimo e complicato 
tragitto trasportando con le 
manine alcuni coni gelato. Ci 
si aspetta il disastro da un 
momento all’altro, e invece il 
bimbo giunge a destinazione 
sano e salvo, mentre tutt’in- 
tomo a lui esplode la dabbe¬ 
naggine dei grandi Ma il mo¬ 
tivo è chiaro: il bambino è in 
un rapporto naturale con l’ 
ambiente, sa come muoversi 
ed è, in ultima analisi, l’unico 
saggio in un mondo in cui 
tutti gli adulti sono pazzi. 
Tutti tranne Hulot, natural¬ 
mente. 

Alberto Crespi 


Nostro servizio 

TINDARI — È appena nata e non ha ancora un nome. Però è 
riuscita a mettere in piedi uno spettacolo agile e raffinato. In più, 
è il primo esempio di compagnia (o mini-compagnia) di balletto 
italiana che viene interamente sponsorizzata da un’industria pri¬ 
vata. Se l’esperimento funziona, come pare, potrebbe essere l’ini¬ 
zio di una piccola ma importante rivoluzione nel panorama assai 
difficile della danza nazionale: un esempio per molti giovani balle¬ 
rini e coreografi che non sanno come aggregarsi per mancanza di 
fondi. 

L’idea di avviare questo gruppo pilota è venuta a Patrizia Nato¬ 
li, giovane danzatrice di formazione classico-moderna, già affer¬ 
mata in campo nazionale (ha fatto parte della compagnia Danza 
Prospettiva ai Vittorio Biagi e dell’AterbalIetto; ha vinto due pre¬ 
mi assegnati a giovani talenti italiani) e a Massimo Moricone, 
danzatore e coreografo affermatosi nelle file del Balletto del Sole 
di Bari e quindi nell’Aterballetto. I due hanno chiamato altri cin¬ 
que danzatori (Andrea Battaglia del Balletto del Sole, Marc De 
Graf ex-Aterballetto, Michela Morelli, Elisabeth Gilbert, inglese 
formatasi alla scuola del Royal Ballet e Guido Pistoni dell’Opera 
di Roma) programmando per l’estate una prima tournée in Sicilia 
con tappe serrate e piuttosto importanti come Lipari, Acireale e 
Tindari, sede del famoso Santuario della Madonna Nera nonché di 
importantissime rovine romane. 

Proprio a Tindari, nell’anfiteatro di duemila posti — purtroppo 
non tutti occupati — che ha per fondale pietre levigate dalla calda 
tonalità della terra, un arco pressoché intatto, agavi e un ampio 
scorcio di mare e di cielo, lo spettacolo della compagnia ha trovato 
una collocazione ideale. Si apre con una sorta di riscaldamento 
improvvisato dai danzatori sul brano Macchie sonore di vaga in¬ 
fluenza petrassiana, composto dal giovane Eduardo Natoli; subito 
dopo, con Ties (Cravatte) si entra nel vivo della creazione coreo¬ 
grafica. Questo primo balletto ideato da Massimo Moricone per 


tisce indicazioni all’orchestra. 


i appoggia 


b rincontro appena suggerito di probabili e improbabili amanti 
passionali e gelosi, ma soprattutto di sguardi e scosse del bacino 
che possono turbare, di tensioni represse o meglio sublimate da 
abili figure classiche. In fondo, il gergo è astratto. Ties non raccon¬ 
ta una vera storia, ne suggerisce "ambiente. Mentre invece nel bel 
passo a tre (Natoli, Moncone, Pistoni) sulla musica di Léonard 
Cohen ( Famous blue raincoat) il coreografo segue più da vicino lo 
spunto drammatico della famosa canzone e lo trasforma in un 
amore a tre: impossibile, venato di struggimenti e di melanconia. 

Il clou della serata, il suo punto fermo arriva con l’indovinato 
passo a due (per Natoli e Moricone) che un coreografo importante 
e famoso ha voluto montare per la giovane compagnia. E Concerto 
di Janine Charat su musica ai Grieg: una piccola e intensa compo¬ 
sizione classico-moderna, difficile sul piano tecnico, limpida e friz¬ 
zante sul piano espressivo che termina quasi a sorpresa con una 
celeberrima figura del balletto La bella addormentata. Il sodalizio 
artistico dei due giovani interpreti (le belle linee verticali della 
Natoli, il piglio sicuro e dinamico di Moricone) mette a fuoco una 
particolare intesa che si riconferma nell’altro passo a due su musi¬ 
ca di Mozart e sul tema sempiterno dell’amore firmato ancora una 
volta da Moricone. Il giovane e dotato autore-interprete chiude il 

E rograznma con un ammiccante divertissement sulla musica di 
lavid Bowie. Red shoes, cosi si intitola il pezzo, è di presa sicura 
sul pubblico. Davanti a tutti, che hanno già avuto modo e tempi 
per essere valorizzati, si destreggia l’affascinante e ben impostata 
Michela Morelli. Il congedo è 1 immagine leggiadra e fresca che 
sigla il buon gusto dell insieme. Per Io sponsor questo «look» è 
appropriato. Il pubblico appare più che soddisfatto. Conclusione: 
la neo-compagnia che si sposta a Pescara a fine agosto, merita di 
essere tenuta d’occhio da vicino. 

Marinella Guatterini 


Rete 1, ore 20,30 


Rete 2, ore 22 




11 destino 
deH’uomo è 
diventare 
un robot? 


Ping pong, il programma del¬ 
la prima rete tv in onda alle 
20,30. propone un confronto tra 
un cattolico, 0 prof. Rocco But¬ 
tigliene, e un «laico», il prof. 
Maaaimo Cacciali, sul tema 
«Uomini, scimmie e robot». 
Realizzato a Rimini, nell’ambi¬ 
to del «Meeting dell'amicizia», 
vuole essere un momento di ri¬ 
flessione sul destino dell’uomo 
in una società come la nostra, 
sempre più caratterizzata da 
fattori disumanizzanti come le 
nuove tecnologie prodotte u- 
gualmente dalla nostra intelli¬ 
genza. C’è ancora spazio per il 
nostro destino? Quali risposte 
potranno dare credenti e non 
credenti? 


Telemontccarlo, 22^30 

Franco Parenti 
nell’albergo 
parigino 
di Feydeau 


«Un iceberg 
di violenza»: 
i bambini 
maltrattati 


Dossier, la rubrica del TG2, a 
cura di Ennio Mastrostefano, 
in onda alle ore 22 sulla secon¬ 
da rete tv, propone Questa set¬ 
timana la replica del servizio di 
Riccardo De Sanct» «Un ice¬ 
berg di violenza». Sono migliaia 
i casi di violenza nei confronti 
dei minori che avvengono, ogni 
anno, nel nostro paese. Il dram¬ 
matico fenomeno è peraltro co¬ 
mune a tutti i paesi e a tutte la 
società, anche le prò avanzate. 
Sulle sue motivazioni e sulle 
sue conseguenze è articolato, 
con testimonianze e analisi, 0 
servizio di Riccardo De Sanctis. 



L’albergo del Ubero scambio: un appuntamento eoo Feydeau, 
interpretato da Franco Parenti (nalla foto), su Teleaontecario alle 
22,30. La commedia, tutta basata sugli equivoci, è — come vuole il 


22,30. La commedia, tutta basata sugli equivoci, è — come vuole il 
titolo — ambientata in un albergo parigino, con troppe porte, scale 
e corridoi, perché tra le coppie clandestine che si sono date conve¬ 
gno in quello stesso luogo non avvengano inevitabilmente incontri 
•indesiderati». Mogli e mariti, amici e conoscenti imbarazzati, in¬ 
terpretati, fri gli,litri, anche da Sedia Gabel, Ferruccio De Cerasa 
• Lorenzo Grechi. 


□ Rete 1 

13.00 ANTOLOGIA DEL BALLETTO MODERNO - «Dumbarton 0<*s». 
Musica di J. Str a vi nc i}. 

13.30 TELEGIORNALE 

13.45 ALL’ULTIMO SECONDO Firn efr Richard T. Heffron 

18.20 MISTER FANTASY - Musica da vedere. 

17.15 AZZURRO QUOTIDIANO - «Otre la colonna di Erede». 

15.40 INVITO ALLO SPORT - «Lo sci dei campioni» 

17-19.45 FRESCO FRESCO • QuotkSana io dretta di musica, spenacoio e 
«TTuabti 

19.00 JACK LONDON: L’AVVENTURA DEL GRANOE NORD 

19.46 ALMANACCO DEL GtORNO DOPO • CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 PBfG PONG • Opinioni » co nfr o nt o 

21.30 TELEGIORNALE 

21.40 UN’ISOLA DA TROVARE - Concorso par cantautori itabare 
23.17 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

23.20 MONTE GIORGIO -FawN campionato natane guidatori trotto 

□ Rete 2 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

1X16 VETRINA DI AZZURRO '83-Squaifra dal «Delfino bianco* capitana¬ 
ta da Gianni Beta • Nan Granarti 

14.00 SPECIALE MIXER DOCUMENTO - «I fulvo * patio» a cura di 
Marcata Errata.-* 

14.48 VIAGGIO NEL PAESE DI TARAHUMARA 

1X40 CANZONI DI KRL DI OGGL DI DOMANI-Firn di Domenico Paolella. 

Interprete Savana Pamperi*». Antonela Luafcfr 
17.06 SPORT M CONCERTO - Un rroganm* di musica e sport 
1X00 ROMA: CAMPIONATI EUROPEI Of NUOTO 
1X45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 STORIA D< UN ITALIANO (S Attorto Sordi 
21.67 TG2-STASERA 

2X00 TG2 - DOSSIER - «1 documento data settimana» a ora di Ermo 
Mastrostefano 

2X65 Ot FERMERÀ TOMMY WANDA? 

2X66 TG2 - STANOTTE 

2X00 BAHIA A ROMA Una aetomana 6 musica trescane ai Fori Romani 

O Rete 3 

15-00 TG3 - Intervallo con: «Avventi*» « otton a me» 

1X26 I SEGNI E LA STORIA - «Viaggio nota Calabria melavate. 

1X86 LA CINEPRESA E LA MEMORIA-«Montevargne» Il 968) di Lui? Di 
Gianni 

20.06 X CAMMEO 

2X30 TEATRO CON LA MACCHMA OA PRESA - «Come I» foghe» con 
Isa Mrenda. Nmo Basozn. Re?» di Mano Cernermi 
21.60 TG3 - Intwvatio con «Avventura s o ttom a r i na» 

2X15 CONCERT ONE - «Tube*». Presenta Sergio MancmeA 
2X16 SPECIALE ORECCMOCCHK) con Fiorata Mannoia 
2X28 CAMPIONATI EUROPEI 01 NUOTO 

□ Cenale 5 

B.30 « Bu o n gior n o Italia»; X3S «Pf i yf B s» , «Afre*». «Mery 7ytor Moor«». 
•Loo Qrant». «Giorno por giorno», tele fi lm; 1 1.30 Rubriche; 12 «5 mio 
•mica Arnold». ftofOm; 12-30 «1 ritorno di Simon Ttmpter», telefilm; 
1X30 «Sonatori», teleromanzo; 1X30 « G eneral Hoaptteta. teleromanzo; 


15.30 Rm «Una domenica d'estate». Regie di G. Patroni; 17 «Soorch». 
telefilm; 18 «La piccole grande Nel», telefilm; 18.30 «Pop corri week¬ 
end»; 19 «Tutti a case», te l e fi rn; 19.30 cKung Fu», tel e fim ; 20.25 
«Arabesque», telefilm; 21.26 F9m «Guardia, Guardia scatta. B rig a diera 
e Maresciallo»; 23.25 «Golf/Vela»; 0.25 F9m «Cere » el le », con Cleutfio 
Mori. Regia di R. Mata razzo. 


□ Retequattro 


9.45 «Storie buffe in TV», ca rt o n i animat i; 10.15 FBm «I g u ar i tor i », di 
Tom Gries. con John Foreytfio; 12 «Oper az iona sottoveste», t ai « fi l m ; 
1X30 al bambini dal dottor Ja m bon » . tolo fB m; 13 «Joa Porrestiare. 
telefilm; 14 Novale: «Aguo vive»; 1X45 F9m «Ancore una volte con 
amore», con Shirtey Jones, Lan Corion: 1X30 Omo Ciao; 15 «Star 
Blazer»», cartoni a ni m e t i ; 1X30 «CMp’s», talari» n; 19.30 «Guìncye, 
telefilm; 20.30 «Fatcoo Creste, tel af ik n; 21.30 FBm «Grazie per quel 
caldo dice mbre»; 23.16 «F.XL». telefilm. 

□ Italia 1 

10 Film «Armonie di gioventù» con Joel Me Creo, Andrea L ee de; 12 
«Riuscir* la nostra ca roven o di ore! a...», telefilm; 1X30 «Vita de stre¬ 
ga». telefilm; 13 «Bim bum barn», varietà; 14 e Adol esc enza inquiete», 
telenovele; 14.30 Firn «Una storia ell uein a n ta» con Oarran Me Gevin, 
Carni Linley; 16.25 «Bim bum barn», varietà 16 «La grande veneta», 
telefilm; 19 «Wondcr «romana, t e le film : 20 «Strega per amore», tele¬ 
film: 20.30 Film «La rosea ombre di Rista» di Barry Sheer, con Richard 
Harris. Rod Tsyfor; 22 «Agenzie Rocfcford», telefilm; 23 Rm «5 cadavere 
dagli artigli d’acciaio» « Leonred Kiegi, con Romy Schnsider. Maurice 
Ronet; 0.40 «Cennons, tele fil m. 


□ Svizzera 


17.55 Campionati europei di nuoto; 20.16 TG; 20.40 Musicalmente con 
Pino Daniele; 21.50 Prossime mente cinema; 22 Talegiomala; 2X10-24 
Venerdì sport - Te l egio r nale. 


D Capodistria 


14-17.30 Confina aperto; 19 PsAsneoto; 19 Neoto; 19.30 TG; 19.4$ 
«Magia nera», telefilm; 20.49 e O er o fen o verde», fikn, con Peter Finch, 
Yvonne Macheti, regie di Ken Hughes; 2X45 TG; 2X65 I tempo in 

immagini. ! 

□ Francia 

12Notizìa; 1X07 Platino 45; 1X30 Le c ols m bedel Lu eee m b u rg o ; 1X45 
TG; 13.30 «n Vir g inia n o», telefilm; 14.45 La vita oggi; 16.46 Cartoni 
animati; 16.65 Pomeriggio sportivo; 19 Recrà A2; 1X40 Flash; 1X50 
Numeri e Iettar»; 19.40 5 teatro di Bouvsrd: 20 Telsgio m elo: 20.35 
«Verdi», sceneggiato di Renato Castellani; 21.55 Apostrefi d’estate; 
23.10 Telegiornate; 23.20 Firn eli cuore el contrario» di Frank Appren¬ 
derla. 


O Montecarlo 


17 Campionati di ciclismo. 1B «Lo sesiattsls B ennat a ; 1X60 No tizi e 
fiatò; 19.05 «Anne, giorno dopo gtomo». t e l a i om en to; 19.20 Tslema 
ru; 19.30 Gli affari sono affer i, quto; 20 Campionati di e ie Ho m o; 2X30 
Jerry Lewis show; 21.30 cL’eMorgc del Ubero a ca mbio», di Feydnau; 23 
Film «Giovani gangster», con Corey Aden,Rebacca WeHee Al termino: 
Notiziario. 


Scegli il tuo film 

ALL’ULTIMO SECONDO (Rete 1, ore 13.45) 

In una giornate scarsamente entusiasmante dal punto dì vista 
dei film apriamo con questo Outlaw Blues (rosi il titolo originale. 
«Il blues del fuorilegge») diretto da Richard T. Heffron nel 1977. E 
il solito ritratto di giovane ribelle e sradicato, con il pallino della 
musica, a cui ne succedono di tutti i colori: viene messo in galera 
per fiuto e nel frattempo scopre che un celebre cantante gli ha 
rubato una canzone. Nel cast cè Peter Fonda, il figlio di Henry, già 
motociclista in Easy rider. 

CANZONI DI IHU, CANZONI DI OGGI, CANZONI DI DO¬ 
MANI (Rete 2, ore 15.49) 

Confessiamo di non averlo mai visto, ma dal titolo e dal cast 
pensiamo che questo film (diretto nel o2 da Domenico Paolella) 
debba essere uno di quei capolavori di umorismo involontario che 
ogni tanto svettano nel panorama del kitsch italiano. Sentite un 
po’: Alberto Sordi, Renato Rasce!, Cario Dapporto, Lauretta Ma- 
siero, Cosetta Greco, Anna Maria Ferrerò, Franco Interienghi, 
Delia Scala. Marina Vlady, Silvana Pam panini, Araldo Tieri, An¬ 
tonella Lualdi— non manca davvero nessuno! 

UNA DOMENICA D’ESTATE (Canale 5, ore 15.30) 

Qui, invece, scommettiamo che un po’ d’umorismo autentico si 
potrà trovare, data la presenza del duo Tognazzi-VìaneUo (reduci 
dal mitico Un due tre televisivo) impegnati ne) ruolo di due bec¬ 
chini che girano per Frege ne in piena estate. LTiumor nera tipico 
di Vianello avrà modo di scatenarsi. Il film è del 1962, 

GUARDIA, GUARDIA SCELTA, BRIGADIERE E MARE* 
SCIALILO (Canale 5, ore 21.25) 

Ed ecco un vecchio compagno delle serate TV, un film di Mauro 
Bolognini già visto milioni di volte ma sempre in grado di strappa¬ 
re la risata. L’ambiente è quello dei carabinieri, ma senza barzellet¬ 
te. Il cast è di classe: Alberto Sordi, Peppino De Filippo, Aldo 
Fabrizi e Gino Cervi. 

COME LE FOGLIE (Rete 3. ore 20.30) 

Giornata ricca di vecchi film italiani Qui risaliamo addirittura 
al 1935: il buon Mario Camerini, piccolo maestra della commedia 
borghese tra le due guerre, si ispira a una commedia di Giuseppe 
Giacosa per raccontare il dramma di una famiglia i cui componen¬ 
ti, di fronte al tracollo economico, si disperdono, appunto, «come le 
foglie». Nel cast Nino Besozzi e Isa Miranda, che in seguito tentò 
senza fortuna l’avventura hollywoodiana. 

LA ROSSA OMBRA DI RIATA (Italia 1, ore 20.30) 

Dacci oggi il nostro western quotidiano.- Banditi rapinano ban¬ 
ca e, per sicurezza, portano con sé moglie e figlio di sceriffo. Scerif¬ 
fo diventa belve. Dietro questa telegrafica trama un motivo d’inte¬ 
resse: la faccia di Richard Harris, attore inglese di grande classe. 

GRAZIE FER QUEL CALDO DICEMBRE (Retequattro, ora 
21.30) 

Amore tra un chirurgo di colore (Sidney Poitier) e la nipote di 
un ambasciatore africano (bather Anderson), durante una vacanca 
a Londra. Lei, ahinoi, è molto malata. Quasi una «love story» in 
nero di cui Poitier è anche regista. I 


U RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10. 12. 
13. Onda Verde: 6.02. 6.50, 6.58, 

7.58, 9.58, 11.58. 12.58. 14.58. 

16.58. 17.58. 18.58. 20.58; 6.06 
Musica; 7.30 Ectcds; 7.40 Onda 
verde mare; 9 Recto anghe noi. con 
A àrbore; 11 Canzoni; 11,34 B con- 
sigfco tfEgtto: 12.03 Viva la rado; 
1X15 Onda verdaweak end; 13.25 
Mattar; 13.55 Onda verde Europa; 

14.30 Animai n casa: 15 Nord-Sud 
a—; 1X30 R pagatone: 17.25 GJobe- 
vomr: 18 «ipotesi»: 18.30 «R*- 
cftard-Lucferig»; 1X10 Ascolta s« fa 
sera: 19.25 Cwa musica: 19.28 On¬ 
deverdemare; 19.30 Jazz; 20 La v*a 
data bara; 21 Or ch e s tra nela sera; 
23.05 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6 05.6.30.8.30. 

9.30, 10. 11.30. 12.30. 13.30. 

15.30, 16.30. 17.30. 18.30. 

19.30. 23.15; 6 I giorni; 8 le salute 
del bambno: 8.45 Soap opwa «T de¬ 
tona: 9.32 Subito quiz; 1X30 La Lu¬ 
na sul frano; 12.1X14 Trasmissioni 
rsyo nN i ; 1X48 Hit ptrads; 13.41 
Sound-Back; 15 Stona dTuto: 

15.30 Betonino del mw»; 15.37 
Mueica da pas seggia; 16.32 Perché 
non ripartono?. 17.32 Aperti a po- 
marig^o; 18 Campionati europei di 
nuoto; 1X40 Racconti Sto ratto; 
19.50 Musica: 20.45 Sara d’astata. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO. 7.2S. X4S. 
11.45. 13.45. 18.45, 20.45; 6.55, 

8.30. 1X30 Concerto; 7.30 Pnm* 
pa>n«: *0 «Ora 0»: 11.50 Musca: 
15.15 Culti*e; 15.30 Un certo (fr¬ 
acorso; 17-19 Speziotr»; 21 Le mi¬ 
ste; 21.10 Nume musiche; 21.30 
Spato*»; 22.10 Schumarm; 23.05 B 
Jazz; 23.40 B raccon to. 
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Questi androidi 
sempre più umani 


ANDROID — Regia: Aaron Lipstadt. Sceneg¬ 
giatura: James Relgle, Don Oppcr. Musica: Don 
Preston. Fotografia: Tim Suhrstcdt. Interpreti: 
Klaus Kinski, Don Oppcr, Norbert Weisser, 
Crofton Ilardester, Brie Howard, Kendra Kir- 
chner. U.S.A. Fantascienza. 1983. 

Da Nosferatu a Fitzcarraldo. E da quest’ulti¬ 
mo al professor Daniel. Il percorso non è né bre¬ 
ve, né semplice. Klaus Kinski, però, può fare 
questo e altro. Attore «eccessivo» per situazioni 
abnormi, funziona benissimo tanto nei panni del 
vampiresco Nosferatu e del megalomane Fitzcar- 
raldo, quanto in quelli del folle professor Daniel 
che figura al centro dell’topera prima» di Aaron 
Lipstadt Android. 

Va da sé che non è tutto merito dell’ex «Aguir- 
re, furore di dio«, ma piuttosto di cineasti (matti 
non meno dell’istrionico Kinski) che si sono presi 
la briga di utilizzare al meglio quel mascherone 
dagli occhi spiritati e dalla chioma biondo-polen¬ 
ta. Parliamo privilegiatamente di Werner Her- 
zog, il maggior responsabile del rilancio di Kinski 
(per il passato grottesco e mediocre killer di we¬ 
stern-spaghetti). E parliamo anche dell’esor¬ 
diente regista Aaron Lipstadt che ha puntato 
Bullo stesso attore per questo suo Android, vicen¬ 
da fantascientifica un po’ eterodossa che, senza 
dimenticare Isaac Asimov né Biade Runner, 
transita spesso e volentieri nei pressi del territo¬ 
rio abitato da ammiccanti ironie e da sarcasmo 
ammonitore. 

Nel caso di Werner Herzog e di quella sua 
assiduità ostinata nel ricorrere a Klaus Kinski, 
non c’è niente da spiegare, perché l’esito dei film 
realizzati gli ha dato ampiamente ragione. A pro- 

E isito, invece, della scelta arrischiata di Aaron 
ipstadt, e proprio per il suo debutto registico, 
quatche antefatto serve forse a chiarire le cose. 
Basta scorrere un po’ il suo curriculum e il miste¬ 
ro si fa molto meno misterioso di quel che appaia. 
Laureato in teoria e cntica cinematografica alla 
Northwestern University, attivissimo in vari set¬ 


tori della produzione, Lipstadt ha la buona ven¬ 
tura di incrociare la strada, tra il ’79 e l’80, di quel 
talentacelo geniale e pragmatico di Roger Cor- 
man. Diviene presto suo «aiuto» e, insieme, con¬ 
vinto discepolo. Da qui a lanciarsi poi, in proprio, 
nell’azzardo di un film tutto suo — e con Klaus 
Kinski, per giunta — il passo non è in fin dei 
conti così sorprendente come avrebbe potuto 
sembrare. 

Certo, un po’ di fortuna (o di acume) Aaron 
Lipstadt l’ha avuta per questa sua impresa. Al di 
là dall’indubbio vantaggio di aver saputo tenere 
con le redini strette l’irruento Kinski, il neoci¬ 
neasta ha trovato preziosa collaborazione in Don 
Opper, ideatore del soggetto, co-sceneggiatore, 
interprete bravissimo nel ruolo decisivo di Max, 
l'androide così umano che più umano non si può. 
Nel bene e nel male. Ma veniamo all’intreccio 
movimentato del film Android. Qui ci si muove 
nella zona trafficatissima da tanto altro cinema, 
ma Aaron Lipstadt sa maneggiare la materia ap¬ 
parentemente abusata con garbo e arguzia ammi¬ 
revoli. 

Che poi la storiella dell’androide Max, schia¬ 
vizzato dallo scienziato pazzo professor Daniel e 
alla fine ampiamente e cruentemente risarcito, 
faccia ricorso a protervi espedienti narrativi, po¬ 
co importa. C’è, infatti, un folgorante soprassalto 
conclusivo che riscatta l’intero film da ogni pos¬ 
sibile, residua incongruenza logica. Android, in¬ 
somma, non è il solito marchingegno schiaccia- 
sassi infarcito di effetti speciali, di baracconate, 
di trucchi elettronici tipici di certi kolossal pluri¬ 
miliardari. Anzi, è una piccola, sorridente mora¬ 
lità stemperata sul filo tutto concettuale di una 
temibile degenerazione dell’uomo in automa avi¬ 
do e violento, proprio mentre creature artificiali, 
gli «androidi», seno ormai tese alla conquista del¬ 
la loro più piena dignità «umana». 

Sauro Borelli 

• Ai cinema Embassy e Eden di Roma e Dal 
Verme e Puccini di Milano. 



K'aus Kinski e Don 


fcgnrM Horror, fantascienza, avventura 
e commedie: le sale si riempiono di novità 


«Zeder» 


1 orrore 


in salsa 


emiliana 


ZEDER — Regia, soggetto, sceneggiatura: 
Pupi Avatl. Fotografia: Franco Delti Colli. 
Musica: Riz Ortolani. Interpreti: Gabriele La- 
via, Anne Canovas, Paola Tanziani, Bob To- 
neìll, Cesare Barbetti, Ferdinando Ortolani. 
Italiano. Giallo-nero. 1983. 

Tra rimpianti per un passato più o meno 
prossimo e innamoramenti repentini per que¬ 
sto o quel «genere* cinematografico, l’estro 
«mercuriale» di Pupi Avari non poteva certo 
esimersi dall’affrontare il «giallo-nero» o, se si 
vuole, la favola gotica, Yhorror story un po’ 
casalinga. Allo scopo ha imbastito, appunto, 
Zeder, incursione complicata quanto basta in 
una realtà — come sempre — tutta padana e 
singolarmente frammischiata a presenze, e- 
venti, sortilegi di obliqua trasparenza. 

Dunque, in Zeder si comincia dal verosimile 
per sconfinare per progressivi passi nell’assur¬ 
do. All’origine di tutto c’è un tale professore 
Paolo Zeaer che, approfondendo strenue ri¬ 
flessioni su testi e reperti di arcaiche credenze, 
arriva alla sbalorditiva conclusione che esiste 
una particolare zona — già sede di miracolisti¬ 
ci «oracoli» — dove la vita e la morte, l’aldiqua 
e l’aldilà, costituiscono soltanto un continuum 
misterioso in cui tutto si fonde e si confonde. 
Comprese le esistenze di coloro che hanno avu¬ 
to qualche commercio con quella stessa magica 
contrada. 

E fin qui, la faccenda è più o meno accatti¬ 
vante. Però, il meglio e il peggio vengono dopo. 



toma 
dalle ferie 


La solita caccia, ma per 
fortuna c’è Kirk Douglas 


LA FUGA DI EDDIE MACON 
— Regìa e sceneggiatura: Jeff 
Kanew. Interpreti: Kirk Dou¬ 
glas, John Schneider. Avven¬ 
turoso. USA. 1983. 

Se Lido Gelli avesse seguito 
l’esempio di Eddie Macon, eva¬ 
so da un carcere di Huntsville, 
Texas, non sarebbe nemmeno 
riuscito ad arrivare alle porte di 
Ginevra Ma siccome Macon è 


un personaggio di fantasia, la 
sua fuga viene premiata nono¬ 
stante tutte le cretinate che rie¬ 
sce a combinare. E pensare che 
lui, per arrivare al confine mes¬ 
sicano. si fa a piedi quasi un 
centinaio di chilometri, senza 
nessun furgoncino a disposizio¬ 
ne. 

Il film si apre con l’evasione e 
segue il giovane Eddie lungo la 
sua affannosa corsa verso la 


mogliettina che lo aspetta in 
Messico, spruzzando qua e là 
dei ridìcoli flash-back che vor¬ 
rebbero spiegarci come mai 
questo bel giovanotto dai ric¬ 
cioli biondi è finito in galera 
senza colpa alcuna. Il tono sì 
solleva un poco quando entra in 
scena l’anziano poliziotto che 
gli dà la caccia, interpretato da 
un Kirk Douglas che si diverte 
come un pazzo a fare la faccia 


del cattivo. Grazie a una ricco- 
na in cerca di avventure che si 
invaghisce delle sue spalle, Ma¬ 
con la farà franca, non senza un 
turbinio finale di colpi di scena 
sparati in petto ad ogni ele¬ 
mentare verosimiglianza. 

La fuga di Eddie Macon ha 
l’ossatura del racconto di av¬ 
ventura (l’inseguimento in stile 
western, qualche corsa in mac¬ 
china con spreco di stunt-men, 
un paio di sparatorie), ma il re¬ 
gista Jeff Kanew (anche sce¬ 
neggiatore) si dilunga su sipa¬ 
rietti pseudo-sentimentali che 
scivolano pesantemente nel fu¬ 
metto. Kanew viene dalla TV, e 
questi registi cinematografici 


cresciuti sul piccolo schermo 
sono pericolosissimi: se hanno 
sale in zucca imparano il me¬ 
stiere e diventano dei padreter¬ 
ni (vedi il caso di Altman, o an¬ 
che di Spielberg), ma se la loro 
intelligenza non supera la me¬ 
dia nazionale americana cre¬ 
scono tutti uguali come tanti 
robot. E i loro film, girati senza 
fantasia e con un senso del 
montaggio antidiluviano, fini¬ 
scono per diventare dei telefilm 
allungati. 

Ma nel caso dì La fuga di 
Eddie Macon il difetto sta an¬ 
che nel manico, e per due moti¬ 
vi: una sceneggiatura di un’im¬ 


probabilità delirante, che rie¬ 
sce a sciupare anche quelle po¬ 
che scene di azione non prive di 
mordente, e la scelta, nel ruolo 
di Eddie, del biondino John 
Schneider, uno dei due ragaz¬ 
zetti della serie TV Hazzard 
cara a Canale 5. Questo Schnei¬ 
der ha la faccia da bravo stu-’ 
dentello e potrebbe recitare nel 
ruolo di un indossatore, non 
certo di un evaso. In un carcere 
serio non lo farebbero nemme¬ 
no entrare. 


# Ai cinema Ambasciatori di 
Milano e Royal di Roma 


Sampen 
non va 
più alla 
grande 

VAI ALLA GRANDE — Regia: Salvatore Sam- 
peri. Interpreti: Lara Wendel, Massimo Ciavar- 
ro, Danilo Mattel, Angelo Cannavacctolo, Dino 
Sarti. Musiche: Claudio Simonetti. Comico. Ita¬ 
lia. 1983. 

Stavolta, almeno, nessuno del pubblico ha ur¬ 
lato «ridateci i soldi del biglietto». Dopo l’ignobile 
Sturmtruppen 2 era lecito aspettarsi di tutto da 
Salvatore Samperi, regista una volta inquieto e 
graffiente e adesso intento a barcamenarsi roaso- 
chisticamente nella palude del cinema commer¬ 
ciale italiano. Peccato davvero, perché, senza so¬ 
pravvalutare a posteriori film come Grazie zia. 
Uccidete il vitello grasso, Malizia, Nenè e Io 
stesso Liquirizia (dove però bì sentiva la mano di 
Gianfranco Manfredi), Samperi un piccolo ma 
robusto spazio cinematografico se l’era ritagliato 
in questi ultimi quindici anni. Tutto sommato. 
Malizia aveva dato vita a un vero e proprio gene¬ 
re, dove l’erotismo si depurava di certe volgarità 
precedenti mischiandosi, grazie a un sorvegliato 
gusto rètro, alle atmosfere siciliane di Vitaliano 
Brancati. Poi venne Peccato veniale e le cose 
cominciarono ad andare bene; fino al più recente 
Casta e pura, sempre con Laura Antonelli, che al 
botteghino si rivelò un disastro. 

Adesso Samperi si rifa vivo alla chetichella con 
questo Voi alla grande girato l’inverno scorso, in 
economia, lungo la riviera romagnola, tra Catto- 


Stefano, studente stagionato, forse con scarno 
ingegno e troppe velleitarie curiosità, scopre 
per una strana coincidenza il groviglio di cose 
sopra ricordato. Incuriosito e poi risucchiato 
sempre più a fondo nell’enigmatica storia, con¬ 
staterà, non senza grandi spaventi e tra fatti e 
fattacci vari, che l’intuizione del Bullodato prò- 
fessore Paolo Zeder non è davvero così cervel¬ 
lotica come si poteva supporre. Anzi, via via 
intrigato anch’egli tra prodigi e scoperte sem¬ 
pre più abnormi, Stefano riuscirà a pervenire 
finalmente alla chiave di volta di tanto e tale 
rebus. Senza, peraltro, potersene vantare con 
nessuno, poiché, alla fin dei conti, avrà tutto 
da rimetterci. 

Pupi Avati, interpellato sul senso di Zeder, 
ha saputo (o voluto) dire soltanto cose generi¬ 
che, vaghissime: «È un film nero... Un film che 
fa paura attraverso situazioni impossibili e ir¬ 
reali...». Ed è innegabile, Zeder fa anche paura. 
Ciò che stenta, d’altronde, a prendere forma e 
spessore plausibili in questo film, ci sembra 
proprio la dimensione fantastica. In tant’altre 
occasioni. Pupi Avati s’è mostrato e dimostra¬ 
to un piccolo maestro nel maneggiare con tocco 
delicato personaggi e ambienti favolistici (ri¬ 
cordiamo tra le migliori cose Le stelle nel 
fosso), ma qui proprio l’immaginazione gli fa 
difetto, per far apazio, peraltro, ad una mac¬ 
chinosità narrativa di epidermico effetto «ono¬ 
rifico» e, in qualche punto, persino di approssi¬ 
mata tensione drammatica. 

D’accordo, si tratta, l’ha detto e ridetto pro¬ 
prio Pupi Avati, di un semplice tentativo di 
rivisitazione di un «genere», quindi di un in¬ 
trattenimento per «aficionados» della paura 
■mediata» attraverso lo schermo. Però, dicia¬ 
mocelo francamente, benché non siamo con¬ 
vinti che l’Emilia o la Padania più in generale 
possano essere considerate quei luoghi felici 
che molti suppongono che siano, forse è ancor 
meno credibile che, pur nella dimensione tra¬ 
sfigurata del racconto gotico, siano quella terra 
di nequizie e di orrori che Zeder vuole darci a 
vedere. O, almeno. Pupi Avati non è riuscito a 
fare abbastanza per convincerci pienamente in 
tal senso. 


• Al cinema Fiamma e Balduina di Roma e al 
Mediolanum di Milano 


lica e Rimini. Il filone al quale fa riferimento è 
naturalmente quello «giovanilistico-nostalgico» 
di Sapore di mare e fratelli, anche se bisogna 
riconoscere al regista di aver compiuto un piccolo 
sforzo di fantasia, se non altro nell’ambientazio- 
ne. Non ci sono, infatti, ombrelloni a righe, juke- 
box accesi, lambrette rombanti e nottate al dan¬ 
cing in questo film: siamo in inverno, tra nebbie 
adriatiche e soli tiepidi, la bora ogni tanto riem¬ 
pie la spiaggia di rifiuti e le giornate, vuote e 
indolenti, passano lente. Certo, viene da pensare 
ai Vitelloni di Fellini, ma anche all’interessante 
Fuori stagione di Luciano Mommi, anche se poi 
Samperi la butta Bubito sul comico demenziale. 

Introdotti dalle note ormai celebri di Voglio 
una vita spericolata (quasi un inno generaziona¬ 
le più che una canzonetta), vediamo infatti quat- 
tro giovanotti in età da università che 8i diverto¬ 
no come possono a prendere in giro il proesimo. I 
loro sono scherzacci goliardici, idioti e maldestri, 
riscattati appena da una gran voglia romantica di 
partecipare ad una regata invernale. Inutile dire 
che, alla fine, una barca tutta loro la troveranno, 
con l’insperato aiuto di un ricchissimo figlio dì 
papà milanese, fregnone ma buono, di cui diven¬ 
tano amici. E uno di essi, il più belloccio, troverà 
pure l’amore, che ha i) volto e il corpo di Lara 
Wendel, qui nei panni di una giovanissima pro¬ 
stituta tedesca in odore diredenzione. 

Costruito come un collage di scenette e di bat¬ 
tute, Vai alla grande è un film disarmante: non 
tanto per la qualità delle trovate (la presa in giro 
di E.T., un walkie-talkie nella bara di uno stroz¬ 
zino morto, le «freddure» dette all’unisono dai 

n ttro), quanto perché Samperi rinuncia sin 
'inizio a metterci dentro qualcosa di suo. Non 
si tratta di fare l’Autore ad ogni costo, soprattut¬ 
to con prodotti «su commissione» come questi; 
però dispiace vedere un talento sprecato così, in 
un «sottogenere» a ricalco che mortifica ogni in¬ 
ventiva. Chissà, forse è proprio ciò rb« cerca 
Samperi: un cinema a basso costo a cui prestare 
solo la professionalità tecnica di regista. Ma an¬ 
che da questo punto di vista Vai alla grande è 
troppo sgangherato per strappare un sorriso. 

mi. an. 

• Ai cinema Quirinale, Rouge et Noir e Atlantic 
di Roma 
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Collegamenti ferroviari 
con Reggio Emilia 

Anche con i treni $i può rapidamente raggiungere Reggio 
Emiha da molte delle località del Nord e del Centro Italia 
Alla stazione d< Reggio Emilia fermano trerv provenienti da e 
«n partenza per Torino. Milano. Piacenza. Parma Modena Bo 
iogna Firenze. Roma. Ancona. Rimim 8an Lecce Genova La 
Spezia 

Indichiamo alcuni esempi sui tempi di percorrenza per rag 
giungere Raggio Emilia m treno 

Da Milano in meno dì due ore; 
da Fir ama circa due ora a matta; 
da Bologna 45 minuti; 
da Modana in 20 minuti; 
da Parma in 20 minuti; 
da Piacenza in un’ora; 

da Torino — via Piacenza — in 3 ora a mazza. 

A Bologna provenendo da deeziom non collegate direttamen¬ 
te con Reggio Emilia * facile trovare la coincidenza 
Tutte le città dell Emiha Romagna (Rimim BO. MO RE. PR 
PC) possono usar# U treno sta all’andata che at ritorno Per 
questo tratto di ferrovia, m quel periodo • treni saranno poten¬ 
ziati pw camspondera alla richiesta maggiore dell'utenza 
(Consultata gli orari ferroviari) 


Il grande appuntamento con le 
manifestazioni attorno al nostro giornale 


lesta 

nazionale 

dell’unità 

^ settembre®* 

faggio ermi® 


StaGOLA 

poma 

ia. ooo/3a.ooo 

33.000/63.000 

14. *00/23.000 

27.000/3T.MO 

12 000/20 000 

17*00/27.000 


Prezzi mimmi « massimi si pomo par il pamottamanto negfi adergi* di Regga 
Emiha Modana. Parma. 


ALBEKM SI n C1TK0TU 
ALIEKHI II IH CATEtOStA 
UKKNI II ni CfTESMU 


CONDIZIONI GENERALI: 

Al INDIVIDUALE Al monxnto dv4» prmouweNw wr» ata ttuato * Mtt> d»r«v 
t«ro sanare 

GRUPPI: Al momento cM* pranourona dnvrt ruara variarci un acconto da 30%. 
t saldo 2 gg prana da» Palm» 

SI La prenotano* sar* ritenuta v«Ma inumarne «I vwsanifmo taTBcanto (M 30% 
per • 7 upp> a òri saldo par g» ntodup 
C) in caso «* monca saremo applicata N »a gmnti pana»: 

10% a 30 gg pmv» da# panama 
20% a 15 99 pr«na (Ma patema. 

30% a 3 99 pr«na da*a panama 
HOMI rimborso dopo lah tarrtwa 

01 in caso cs organatati con mmo <* 40 paa m veni t co nc ise e tà saia 

pattati 

(I T*ssa i* rscr-rona a patena LA. 3 000 MPW pappa che MvNmL 
LE PRENOTAZIONI SI POSSONO EffeTTUARE TELEFONANDO E SC R I VEN DO 
A C-TV PLANETARIO Via dada Racchette. 3 - 44100 ACOQN) ENRUA - Tate 
0522.49841 


Viabilità per Reggio Emilia 


La città d< leggio Emilia é raggiungibile ria tutte le principali 
direttrici via» e e d traffico dei nord e nel centro lia'ia 

AUTOSTRADE' 8RENNERO icoi'eqara con la Venezia Mila 
no lormo) 

USCITE Dt REGG'OLO (R E ) o CARPI (MOl 
USCITA CONSOCIATA CARPI d* Modena Da Carpi percorso 
per arrivare ata Festa dell Unità Carpi Correggio Gavassa 
Ida» uscita d Carpi km 20l Nelle adiacenze della zona Festa 
Unità funzionerà u n parcheggio collocato a circa 200 mt dalle 
entrate della Festa 

DEL SOLE • provenienze da Firenze Bologna Modenai 


USCITE DI MODENA NORD E REGGIO EMILIA 
USCITA CONSIGLIATA MODENA NORD a circa 20 km dalla 
Festa percorso Via Emdra {parcheggio ad alcune centinaia di 
metri dai) entrata principale delta Festa! 

DEL SOLE (provenienza Milano Collegata con autostrada Tori 
noi 

USCITA 01 REGGIO EMILIA <4 km da tona Festa Unità) 

DELLA CISA (collegata con autostrada Livorno-Genova e con 
la Sole prima di Parma) 

USCITA 01 REGGIO EMILIA (4 km dalla zona Festa Unità) 

ADRIATICA Icoiiegata con autostrada del Sole a Bologna) 
USCITE Di MODENA NORD E REGGIO EMILIA 
USCITA CONSIGLIATA MODENA NORD 


Per eh» vuole fermwii alcuni ym. a aggaiN* * p«0 p ow Ml «nono tae 
Festa servi» sostenere spese eccessive pv a pwnonwnamo. Ara conegRe- 

mo sicuramente * c a mpeg g i 

Nei» medesima aree <M C a mpovoto ove è sten» p re depo t o in ampn 
c amp eggio munto di futi, i s«ve. recintato e apri agiato 
Per accedervi non 4 necessario In prenotarne. 4 s u f fm e n to p r eee nw m. 
ovinamente con documenti, al boa deSe r et tone d«ta ve 8 eie tee 21. 
Anche r acceso 4 mono co modo Pe d» regpung) i faewvN dNTMondi, 
ccrtsaghamo tk uscee a Re gg o dopo di che rove ri tate appoe ta eeqnWeece 
che k> conduce fino ai c a mpe g yo che s« eove e crce 3 Km. del ceeeta. 

Gh aitn che sopragpungwanno deBa Via Eimta e dN dire crede (rumelei, 
saranno «neh essi convogliati eCn yeee o at wmm t B tt mwan pruMt di¬ 
sposti attorno ala otti 

Per ■ campeggvron statua*, gfc smentì dtaa rixAocw. data ondi O tal crii 
per. r appuntamento 4 «tare nannie. ma mche e guano t r o i an o rimane le 
fantastica esperienza data pm yande Feeta popowre (M noere Preae. aerare 
sottoporsi a viaggi (arcasi e tftspendow. demmo: Rema anche aamptee- 
menta di una ca nadese a untore a campagne appo* tentata tata» pw 9 
festival è comodo e a co nowa co . 


OSPITALITÀ presso compagni 


Sarà possente, par et» intendt fan tyjeeta — p<riann, t ogq tauar 
per periodi più o mano kmgN presao f arnica reggiane che hemo 
messo a d isp o siz ione, m oc caw o n e data Fata*, camere • qgrn- 
menti. o accettato di o opua r a ain fami giga i «Mauri eh* ne formo 
nefnesia. 

Questa campagna di oaprtaktà è 94 inietta • ai avftoprrà pgr 
tutto 4 periodo data Fasta: chi fptaa mtara aaat o può nadgarai dfcat- 
temente o amavano la aueorgarazarionD di panilo * 0022/41041 

(cercando di Adele Danti). __’ 

Durante la fasta funzionerà invoca un UFFICIO TURISTICO 4 cri 
pubbhcharemo a suo t emp o 4 numero. 

ARRIVEDERCI 
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Mallarmé, 
poesia 
in forma 
di prosa 


STÉPIIANE MALLARMÉ, 
«Poesia e prosa», a cura di 
Cosimo Ortesta, con una 
introduzione di Jacqueline 
Risset, Guanda, pp. 516, L. 
40.000. 1 

Questo Mallarmé che Cosimo 
Ortesta ci ripropone in volume, 
con testo a fronte e traduzione, 
è solo poeta. 11 giornalista de La 
dernière mode («La dernière 
mode », Edizioni delle donne, 
pp. 260, L. 10.000) così come 
l'estensore di manuali per l’ap- 
prendimento della lingua ingle¬ 
se, non vi trovano posto; e nem¬ 
meno il chiosatore di Amleto, 
dei Pierrota, dei segni coreogra¬ 
fici. Mallarmé poeta era appar¬ 
so ai caricaturisti nella pelle di 
un fauno aureolato, ai pittori 
sempre impeccabile, con baffo¬ 
ni, colletto duro e cravatte La- 
vailière, ai fotografi ricurvo sot- 


Riviste 


«Nova Americana», n. 5, Le 
forme storiche dello Stato (Ei- 
naudi, pp. 432, L. 30.000). 

Sin dalla sua nascita, che risale 
al 1978, la rivista si è presenta¬ 
ta quale strumento ai cultura 
che doveva caratterizzarsi co¬ 
me veicolo di conoscenza stori¬ 
ca ottenuta mediante un mo¬ 
dello interdisciplinare di ricer¬ 
ca, attraverso la convergenza di 
tutte le scienze sociali, operan¬ 
do la costante coniugazione 
dell'analisi teorica con la ricer¬ 
ca empirica. 

L’ultimo volume pubblicato, 
che propone lo studio dei feno¬ 
meni evolutivi dello Stato in A- 
merica latina, sembra confer¬ 
mare pienamente la scelta me¬ 
todologica di fondo degli idea¬ 
tori e coordinatori di tNova A- 
mericana», Ruggiero Romano e 
Marcello Carmagnani. Qui la 


necessitA di definire i caratteri 
originali delle forme dello Stato 
post-indipendentista, le conti- 
: nuità e le rotture dei suoi ele¬ 
menti coesivi, quali si sono ve¬ 
rificate durante il processo sto¬ 
rico, non può non misurarsi con 
un’ampia gamma di discipline. 
Tuttavia, attraverso la lettura 
di questi autori di formazione 
culturale assai diversa (dal po¬ 
litologo all’economista, dal so¬ 
ciologo allo storico), emerge un 
evidente tema conduttore: si 
fratta della convergenza dei 
contributi singoli in una dire¬ 
zione di ricerca finalizzata alla 
scoperta dei limiti (o addirittu¬ 
ra alla dimostrazione della •im- 
preponibilitài) dell’equazione 
*Stato-nazione » applicata ai 
paesi latinoamericani. Il volu¬ 
me, infatti, vuole dimostrare T 
inconsistenza della tradiziona- 




j 


& 



to il peso del suo leggendario 
plaid che gravava, nelle ore di 
scrittura. Te sue spalle: ricon¬ 
dotto al verso puro, vergine d* 
immagini, ci riappare ancor più 
mitico, tento rigidamente rissa¬ 
to in un linguaggio, in una me¬ 
trica, da imprimere in filigrana 
il suo inconfondibile nome. 

Fiori e ventagli, accordi mu¬ 
sicali e smalti datano, nei suoi 
poemi, un'epoca bella e deca¬ 
dente, «fin de siècle», ma il loro 
compositore trafuga con essi 
una sua identità futura e nuo¬ 
va. Che alzi, in un banchetto di 
colleghi, la coppa per brindare 
alla poesia, oppure dedichi un 
sonetto e un messaggio d’augu¬ 
rio all'amica Méiy Laurent, 
Mallarmé accette il suo ruolo 
d'attore riservandosi, a futura 
memoria, quello di scoliaste, 
commentatore paziente di o- 
gnuno dei propri versi. Anche 
fa leggenda ha voluto fissarlo in 


queste attitudine, con il verbo 
eternamente sospeso nell’im¬ 
pronunciabile giudizio, con la 
penna calamitata dallo spazio 
della pagina bianca. 

Ma è lo stesso Mallarmé i- 
atrionico e grave, a fornire il 
metro con il quale si misurnnn 
tutte la facilità e tutti i rischi 
del mestiere. Se Jacqueline 
Rìsset, nella presentazione, cu¬ 
mula i riferimenti a Blanchot, 
Lacan, Jakobson, in questo pa¬ 
trocinio offerto dall'ultimo No¬ 
vecento ad un simbolista, dob¬ 
biamo vedere la eelehrazmne 
moderna di un magistero che 
restituisce all'artista la funzio¬ 
ne di guida, che ne fa un critico 
del linguaggio, un teorico del 
verbo, proprio in quanto poeta. 
«La gloria ardente del mestiere» 
è il simulacro cui Mallarmé vo¬ 
ta la propria scrittura conscio 
di ritrovarsi dalla parte di chi 


le impostazione — ereditata 
dalla storiografia liberale del 
secolo scorso — che indica lo 
Stato »come conformatore della 
nazione ». 

La storiografia liberale del- 
l’800 in questo senso era fun¬ 
zionale al progetto politico del¬ 
le oligarchie creole, che vedeva¬ 
no nello Stato post-indipen¬ 
dentista lo strumento di unifi¬ 
cazione e di formazione delle 
singole nazionalità. A questo 
progetto si opporrà il successi¬ 
vo pensiero politico progressi¬ 
sta, e dopo ancora quello rivo¬ 
luzionano, per i quali era prio¬ 
ritaria la necessità di riappro¬ 
priarsi della memoria storica e 
della coscienza di una identità 
nazionale non astratta rispetto 
alle realtà precoloniali. Era ne¬ 
cessario ricuperare 

l’tamericanità autoctona », an- 






Stephane Mallarmé in una cu¬ 
riosa posa. 


non solo crea ma anche giudica. 
Il suo atto poetico implica l'e¬ 
sercizio dell'analisi fino alle e- 
streme conseguenze: combina¬ 
re le parole arrivando ad aboli¬ 
re le gahhìe formali della tradi¬ 
zione. riformulare rigidamente 
le regole della composizione 
per dissolverle in un puro gioco 
di segni. I versi che s’imprimo¬ 
no sulla pagina sono scelti per 
nasconderne altri; ogni poema 
è un palinsesto che registra 
lemmi e cancellature, lettere e 
spazi hianchi, dubbi e rischiose 
scelte. Il raffronto fra le diverse 
stesure del Fauno riserverà al 
lettore l'occasione di operare 
una personale verifica. 

Queste raccolte di Mallarmé, 
pressoché complete, è dunque 
un album, un esercizio nel sen¬ 
so etimologico di lavoro serra¬ 
to, arcano e scevro da contami¬ 
nazioni, che domina le struttu¬ 


re del liguaggio come ogni sape¬ 
re modella, forma i propri og¬ 
getti. In quanto tale, una tradu¬ 
zione a più mani (principal¬ 
mente di Cosimo Ortesta ma 
anche di Massimo Cescon, 
Maurizio Cucchi, Valerio Ma- 
grelli, Giancarlo Pontiggia, 
Giancarlo Quiriconi e Giovanni 
Rahoni) le rende ampiamente 
giustizia, senza altro commento 
di quello originariamente e- 
spresao dai testi (interviste, 
saggi, articoli) in cui l’autore i- 
ronizzava sulla disponibilità a 
svelare i propri segreti. Oscuro, 
cerebrale, Mallarmé sapeva il¬ 
luminarsi, può ancora illumi¬ 
nare, attirando uomini e coae 
verso le parole: »in fondo — 
concludeva in una interviste — 
il mondo è fatto per terminare 
in un bel libro». 

Alberto Capetti 


che pagando il prezzo della plu- 
rietnicità. 

Anche se il rapporto Stato- 
nazione sembra essere la co¬ 
stante, esplicita od implicita, 
che ricorre nella ricostruzione 
storica delle forme dello Stato, 
deve comunque essere rilevato 
che questo volume permette 
anche al lettore meno informa¬ 
to, di chiarire alcuni nodi pro¬ 
blematici che stanno alla hase 
delle odierne formazioni statali 
latinoamericane e ai loro mo¬ 
delli di sviluppo. Una prima se¬ 
rie di saggi rileva la continuità e 
la discontinuità delle forme co¬ 
loniali nelle prime organizza¬ 
zioni statali indipendenti (la 
burocrazia e la corruzione colo¬ 
niale, i rapporti tra il potere co¬ 
loniale e le istanze regionali 
centrifughe), o le reazioni delle 
classi subalterne all’ammini¬ 


strazione statale (il movimento 
di Tùpac Amaro, il mondo con¬ 
tadino boliviano in rapporto al¬ 
l’organizzazione amministrati¬ 
va nelle campagne). Un altro 
gruppo disaggi individua i fon¬ 
damenti delle forme statali e la 
specificità della prima forma 
che assume lo Stato moderno in 
America latina, fondato sulla 
territorialità, a partire da a- 
sjpetti meramente istituzionali 
(il costituzionalismo in Messi- 
co. il rapporto tra federalismo e 
caudillismo in Venezuela), o il 
consolidamento statale basato 
sulle entrate pubbliche. Infine, 
un terzo gruppo di saggi analiz¬ 
za le attuali forme statali lati¬ 
noamericane, le caratteristiche 
del ruoto e degli interventi del¬ 
lo Stato nei processi di svilup¬ 
po. 

Giovanni Casetta 


schede...schede...schede... 


GIOVANNI nOINE, «Il pecca- 
to. Plausi e botte. Frantu¬ 
mi. Altri scritti», a cura di 
Davide Puccini, Garzanti, 
pp. 558, L. 12.000. 
Assimilato a volte con il quasi 
coetaneo Sbarbaro al gruppo 
dei cosiddetti «vociani liguri», 
considerato un autore decisa¬ 
mente irrazionalista e mistico 
in opposizione aU’idealismo mi¬ 
litante, Giovanni fìoine può es¬ 
sere definito invece autore ec¬ 
centrico per eccellenza: di per¬ 
sonalissima formazione cultu¬ 
rale (modernista assolutamen¬ 
te sui generis per il suo solipsi¬ 
smo religioso), scopertamente 
rifuggente dai generi letterari 
precostituiti e capace di cimen¬ 
tarsi in prove che, sempre, met¬ 
tono in evidenza le sue raffina¬ 
tissime capacità stilistiche. 

La produzione di Boine, qui 
in gran parte raccolta dall’edi- 
tore Garzanti aH'infuori dell'e¬ 
pistolario, svaria infatti dal ro¬ 
manzo breve (// peccato, uscito 
nel 1914) al testo saggistico che 
immediatamente mostra l’in¬ 
tenzione di elevarsi a prosa d’ 
arte (memorabile i «saggi» Ra¬ 
gionamento al sole. Conversio¬ 
ne al codice, La città. Agama), 
alta critica letteraria (le sue re¬ 
censioni comparvero con rego¬ 
larità su Riviera Ligure dal 
1914 al 1916 nella rubrica Plau¬ 
si e botte), al frammento in 
prose liriche ( Frantumi, 1918). 

Eppure, a fondamento della 
letteratura di Boine (e del suo 
misticismo culturale) sembra 
stare una continua, mai ricom¬ 
posta antitesi che si viene svi¬ 
luppando finn ad assumere la 
paradossale coerenza ed il rigo¬ 
re de) sistema concettuale e 
che, di fatto, sembra dare una 


FEDERICO GARCfA IXÌRCA, 
“Viaggio verso la luna», con 
testo a fronte e disegni del- 
l'autore, Kliotropìa Edizio¬ 
ni, pp. 90, L. 8.000. 

Il quarto libro della giovane ed 
•artigianale • casa editrice • E- 
liotropia • (Casella Postale 
421, 42100 Reggio Emilia) è 
una vera e propria •chicca ».* si 
tratta dì un testo di Federico 
Garcfa Lorca scritto nel 1930 
come sceneggiatura * per un 
film e restato per molti anni 
inedito. Viaggio verso la luna. 
questo è il titolo del lavoro del 
noeta andaluso, appartiene al¬ 
ia fase americana del poeta. 
Scritto a New York, il mano¬ 
scritto fu affidato all'amico 
pittore, il messicano Emilio A- 
mero che lo ha conservato sen¬ 
za, tuttavia, riuscire ad impor¬ 
lo all’industria cinematografi¬ 
ca. Vi fu un tentativo, in Mes¬ 
sico, immediatamente dopo la 
morte tragica di Lorca e sull’ 
onda dell'indignazione che 
quell’episodio aveva destato, 
ma l’opera non fu portata a 
compimento. Lo stesso mano¬ 
scritto non è reperibile e se ne è 
curata la ricostruzione attra¬ 
verso un testo fotocopiato ma 
incompleto. 

Giustamente. Antonio Me- 
lis, uno dei curatori dell'edizio¬ 
ne di Eliotropio, parla, a pro¬ 
posito di Viaggio verso la luna, 
del Lorca di Poeta en Nueva 
York e di Divón del Tamcrit- 
•come un poeta sconosciuto». 
Fuori dal suo gitanismo e dalla 
sua ispanicita, Lorca diventa 
un poeta scomodo. D’altronde, 
a causa delle vicissitudini del¬ 
la sua vita e del suo tempo, 
parte della sua produzione e 
andata dispersa o nascosta 
(della sua opera teatrale EI 
pubiìco, solo recentemente è 
stata fatta un’edizione, incom¬ 
pleta) ma quello che resta ci 
lascia intravedere una fase 
creativa profondamente impe¬ 
gnata in profondi ed angoscio- 


La parola 
e il peccato 

Le opere di Giovanni Boine mistico ed eccen¬ 
trico, raffinato manipolatore del linguaggio 


ragione a tutte la sua apparente 
eterodossia. Gioca in lui una 
sorta di tensione solare, quasi 
mediterranea nell'attribuire al 
corpo la condizione di centro 
potenziale per infinite possibi¬ 
lità di godimento e liberazione 
dell’io verso un panismo totale: 
«Non so più niente, non mi im¬ 
porta di niente più e se l’anima 
mia se l’è bevuta queste radura 
secca con le sue fessure di sete e 
sono qui come un tronco, son 
qui come un masso (...)». 

Tuttavia, nel modernista 
Boine il panismo è perenne- 
mente impedito e compromes¬ 
so dalla riflessione intellettua¬ 
le. Eppure, la sua originalità 
teorica sta nel fatto che non si 
limite a constatare l’antinomia 
fra natura e cultura, ma tenta 
di portare la contraddizione ai 
suoi estremi più ricchi d'inte¬ 
resse e di conseguenze: il corpo 
stesso, infatti, deve esso stesso 
assimilare in sò la cultura, farsi 
in un certo qual modo «siste¬ 
ma»: «Non sfarfallerò mica an* 
tintellettualisticamente o da e- 
stetizzante, ma il sistema lo vo¬ 
glio in me, più cieco, più spon¬ 
taneo, più modesto anche (si¬ 
stema materiato-carnale, siste¬ 
ma sentimentale-pratico) (...)». 

Di fatto, la tensione di Boine 
verso una liherazone è destina¬ 


te a frustrarsi proprio nel mo¬ 
mento in cui egli tenta una im¬ 
possibile riduzione al naturale 
dell'intelletto: le «regole» che 
reggono al vite ed il comporta¬ 
mento sono, esse stesse, di ori¬ 
gine vitale, nascosta biologia 
che fonda l’esistente. Boine si 
impedisce cosi ogni forma di 
possibile trasgressione libera¬ 
toria che, forzatamente, dovrà 
definirsi come «peccato»; «Ma 
pensò che la vita di nessuno è 
libera al mondo (...) che la vita 
di nessuno è né d’oggi né libera: 
che tu sei lì tenuto per il corpo e 
per l’anima a ciò che è già stato; 
(...) e so qualcosa del tuo parti¬ 
colare intreccio morale di sfug¬ 
ge ecco che tu pecchi (...)*. Ma, 
proprio in questa riduzione e in 
questo particolarissimo concet¬ 
to di peccato, Boine — incoe¬ 
rente forse dal punto di viste 
sistematico ma non da quello 
vitnlistico o tardo romantico — 
vede la radice di ogni avanza¬ 
mento dello spirito storico, ar¬ 
rivando ad identificare il pec¬ 
cato con la storicità progressiva 
dell’eresia religiosa. Troppo 
complesso, abbiamo visto, (e 
forse troppo intellettuale) per 
adeguarsi aU’ambiente cultura¬ 
le in modo passivo e troppo raf¬ 
finato ed inquieto, Giovanni 


Una sceneggiatura del poeta 

Il film segreto 
di Garcia Lorca 



Boine non poteva lasciarsi tra¬ 
sportare dall’uso di limitati 
strumenti espressivi ne suo 
tentativo di «dire tutto». 

Tuttavia, al di là delle inevi- 
tabili dispersioni intellettuali¬ 
stiche che compaiono nei testi 
critici e nel romanzo breve, egli 
sembra fornire i migliori risul¬ 
tati allorché pare fissare la sua 
forza riflessiva e creativa nella 
prosa poetica in modo scoperto. 

Alludiamo a Frantumi dove 
predomina, accanto ad un mai 
abbandonato guato e vocazione 
per la consequenzialità logica 
caratteristica del teoreta, la 
forse più autentica tensione al¬ 
l’analisi e alla manipolazione 
della parola criticamente va¬ 
gliata e soppesata, alla sintassi 
che maschera il perfetto anda¬ 
mento ritmico, ad una vera e 
propria decostruzione della lin¬ 
gua parlate che produce il lin¬ 
guaggio caratteristico (ed uni¬ 
co) di Giovanni Boine. Lin¬ 
guaggio fatto di doppie aggetti¬ 
vazioni, inversioni sintattiche, 
conio e derivazione di nuovi 
termini; linguaggio dove l’ap¬ 
parente durezza delle costru¬ 
zioni è sempre magistralmente 
compensata dallo scorrere del 
ritmo: «Con nella perdizione 
del buio un incurante sciaguat- 
tio di fiume ed in giro zitte 
(mentre tu parlavi) la desolate 
solennità del nero e del bianco». 

È qui, allora, che la contrad¬ 
dizione di Boine sembra com¬ 
porsi in epifanìe istantanee, 
improvvise e bloccate nella loro 
espressionistica sconcertante 
intensità: «A me piace, amico, 
lo scoppio-scintille del tuo vol- 
to-vecchiaia, il guizzo cilestre, 
del tuo occhio-colore». 

Mario Santagostini 


si problemi di alterità, in e- 
sptorazioni del linguaggio di 
viva modernità. A questa fase 
appartiene la sceneggiatura 
ora pubblicata, e va detto che il 
libro è presentato con straordi¬ 
naria cura, non solo nella pre¬ 
sentazione tipografica, ma an¬ 
che nel corredo di studi che 
aiutano il lettore a meglio com¬ 
prendere un linguaggio spez¬ 
zato ed allusivo come è, neces¬ 
sariamente, quello pensato per 
una trasposizione cinemato¬ 
grafica 

Va dunque a merito dei cu¬ 
ratori della collana •In forma 
di parole » cui il testo appartie¬ 
ne. una scelta così raffinala ed 
allettante per il lettore, e non 
solo per l’appassionato di Lor¬ 
ca, ma per i cultori delle avan¬ 
guardie, per tutti gli interessa¬ 
ti ai problemi di trasferibilità 
dei linguaggi, e per chiunque 
ami non solo • utilizzare » un li¬ 
bro, ma •fruirne ». D'altra par¬ 
te. è proprio questo l’impegno 
dei curatori ai Eliotropio, co¬ 
me ci avverte Gianni Scalia 
nella presentazione del catalo¬ 
go: «Siamo convinti, ostinata- 
mente e lietamente, che lo scri¬ 
vere e il leggere siano ancora 
insostituibilmente vivi, siano 
dell’ordine, intimo e pubblico, 
del froi. non dell’ uti finché, al¬ 
meno, ci siano liberi scrittori e, 
come si diceva una volta, liberi 
leggitori ’’» 

Per questo, libro dopo libro, 
gli editori sono andati alla ri¬ 
cerca di testi non Ietti, come 
questo Lorca inaspettato, e ce 
fi offrono con cura artigianale 
avvertendo: •Siamo editori, 
per così dire, di noi stessi: delle 
cose che ci stanno a cuore, che 
conosciamo o inevitabilmente 
riconosciamo, di cui ci ricor¬ 
diamo e non si ha ricordo, di 
cui non possiamo privarci per¬ 
ché le possiamo fare a mano, 
nella loro fresca, longevo su¬ 
perfluità ». 


Garcia Lorca al piano (19351. 


Alessandra Riccio 
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CLASSICA 


Tre pianisti 
in viaggio 
nella musica 
di Brahms 


BRAHMS: Le composizioni per pianoforte e per organo; K. 
Zimerman, T. Vasary, W. Kempff, Duo Kontarsky, pianoforte; 
P. Planyavsky, organo (11 dischi D.G. 2740 278) • BRAHMS: 
Ballate op. 10/Rapsodie op. 79; G. Gould, piano (CBS D 37800). 

Non molti anni fa Julius Katchen aveva affrontato con 
successo l’Impresa, estremamente ardua, di eseguire da solo 
tutta la musica pianistica di Brahms. La D.G. per questo 
volume della Brahms Edltlon ha diviso 11 compito secondo 
criteri che rispettano l’articolazione In tre periodi riconosci¬ 
bile nella storta del pianismo brahmslano. 

A Krystlan Zimerman, toccano i folgoranti esordi di 
Brahms ventenne, le tre sonate del 1852/53 che conquistaro¬ 
no subito l’ammirazione di Schumann, le stupende Ballate 
op. 10( 1854) e due poco note trascrizioni (la Ciaccona di Bach 
per la sola mano sinistra e un tempo del Sestetto op. 18). 
Zimerman conferma pienamente le impressioni positive che 
aveva suscitato tre anni fa II suo disco dedicato alle prime 
due sonate (qui ripubblicato): non è un Interprete originalis¬ 
simo, ma è certamente uno del pianisti più Interessanti emer¬ 
si fra le nuove generazioni. 

Non altrettanto Interessante si può considerare Tamas Va¬ 
sary, cui è affidata la grande serie delle variazioni (op. 9,21, 
24, 35) degli anni 1854-53 (e Inoltre 1 Pezzi op. 76). Il suo 
virtuosismo gli consente di affrontare con disinvoltura anche 
le difficoltà Impervie delle Variazioni su un tema di Paganini 
, senza superare mal tuttavia, sul plano Interpretativo, un 
onesto ed equilibrato livello medio. Il terzo pianista è Wil¬ 



helm Kempff, di cui la D.G. ha opportunamente riproposto 
un gruppo di vecchie Incisioni del 1964, comprendente le Ra¬ 
psodie op. 79 (1879) e I cicli del Pezzi op. 116-119 (1892-93). 
Questi ultimi sono parte essenziale del testamento di 
Brahms, un congedo dagli accenti di Inquieto Intimismo, di 
una mestizia venata di presagi decadentistici, aperta a trasa- 
llmentl angosciati o a Illuminazioni Improvvise. 

La classica lezione Interpretativa di Kempff non coglie for¬ 
se fino in fondo questi aspetti dell’ultimo Brahms, ma merita 
di essere conosciuta. Ed è affascinante l’accostamento di que¬ 
ste pagine tarde a quelle estreme per organo, alla severa e 
austera meditazione retrospettiva degli li preludi corali (ot¬ 
timamente eseguiti da Planyavsky), che sono tra I capolavori 
di Brahms più trascurati. Rarità di rilievo non mancano an¬ 
che nella musica per plano a 4 mani o per 2 pianoforti, ad 
esemplo le Variazioni op. 23 su un tema di Schumann. 1 
fratelli Kontarsky forniscono prove del tutto persuasive, so¬ 
prattutto nelle pagine di maggiore Impegno (al Valzer giove¬ 
rebbe maggiore morbidezza). 

Una prospettiva diversa da quella sostanzialmente classica 
dt Zimerman e Kempff st trova nell'ultimo disco del com¬ 
pianto Gould, la cui Interpretazione delle Ballateop. lOedelle 
Rapsodie op. 79 si caratterizza per scelte di suono personalis¬ 
sime e offre una straordinaria ricchezza di spunti di riflessio¬ 
ne, con esiti di Intensità affascinante anche se talvolta discu¬ 
tibile. 

paolo petazzl 

NELLA FOTO: Johannes Brahms. 


CHICK COREA, FRIEDRI¬ 
CH GULDA: The Meeting, 
Philips 410 397-1 (PolyGram). 

Cl sono, certo, disgrazie mu¬ 
sicalmente peggiori, ma non 
è mica da poco trovarsi, con 
tutto quel ben di dio che è la 
registrazione digitale, a ta¬ 
stare fino a qual punto orec¬ 
chie e mente riusciranno a 
mantenere una rotta, anche 
la più disgraziata, s’intende, 
nell’oceanica Insulsaggine 
sonora distesa sulle corruga¬ 
te superflcl di un trentatré 
girl da due navigatori no¬ 
stromi come Chlck Corea e 
Friedrich Guida. 

Quest’ultimo forse più 
blasonato qualche anno fa 
che non oggi: interprete del¬ 
l'Ottocento classico, st è 
sempre dilettato di fare a suo 
modo del Jazz e che la cosa lo 
dilettasse costituiva proprio 
il guaio, l’equivoco di fondo, 
anche se non st pretenda che 
sempre la musica sla un fare 
di necessità virtù. L’altro. Il 
Corea, stuzzicato fin dal pri¬ 
mi passi dall'elettronica so¬ 
nora, ha dimostrato superto- 


ROBERT PLANT. The Prin¬ 
cipi* of Momento, H'F-A 79 
0101-1; EURYTI1MIC: Sweat 
Dreams (Are Made of This). 
RCA PL 25447; FLASH AND 
T1IE PAN: Panorama, RCA 
31693 

Fra alchimie rtevocatlve, 
narcisismi malinconici o 
mercantili aggiornamenti, 
beh, anche undlsco di Ro¬ 
bert Plant poteva farsi pen¬ 
sare dentro una di queste 
correnti categorie. Invece, 
dei «taglio* zeppellnlano c'è 
quel tanto di Inevitabile che 
basta, nulla è troppo sovver¬ 
tito e neppure troppo ripro¬ 
posto. Plant e I suol collabo¬ 
ratori riescono a conciliare 
grazia. Inventiva e precisio¬ 
ne professionistica e I pezzi 
hanno spesso un peso nel ri¬ 
sultato, a cominciare da In 
thè Mood (che non è II famo¬ 
so cavallo di battaglia della 
•svlng era»...), magari un’I¬ 
dea non nuovissima, ma por¬ 
tata avanti con suggestivo e- 
qulllbrto, un pezzo a luce o- 
bllqua che ricorda un po’ £T- 
qufnoxdl John Coltrane. Ai- 


JAZZ 


Corea, 
che brutto 
incontro! 


re furbizia commlstando Jazz 
e rock. 

Qualcuno, Io scorso anno, 
si è fissato di farli suonare 
assieme e dal concerto è trat¬ 
to un disco che vorrebbe 
spezzare I generi, ma In real¬ 
ta è sbarrato alla fantasia, 
presa com’è questa musica 
dal gusto, sepipre Identico, 
per l'effetto pararomantico, 
dal compiaciuto snocclola- 
mento delle dita sul tasti, 
dall’Irritante Inchino che 
ciascuno del due fa alla pro¬ 
pria pre-cslstente Immagine. 
Come finire li disco? 

danlele Ionio 

NELLA FOTO: Chick Corea. 


POP 

L’ultimo 

degli 

Zeppelin 


torno alla voce di Plant sono 
la chitarra di Robbie Blunt, 
le tastiere di Jezz Woodroffe, 
Il basso di Paul Martlnez e la 
batterla di Phll Collins. 

Un disco da ascoltare è 
quello degli Eurythmlc, gen¬ 
te che mescola le carte dei ri¬ 
saputo con originale Inge¬ 
gnosità, traendone nuove lu¬ 
ci e senza mal voler Incanta¬ 
re l’ascoltatore. 

L’ultimo gruppo mescola 
Invece vecchi sapori diversi. 
Il magico alla Black Sabbath 
al funkelettronlco. Gustosa¬ 
mente. 

danlele Ionio 



CLASSICA 

Dal’600 
tra sacro 
e profano 


BYKD: «Consort music»; The 
Consort of Musiche, dir. T. Jo¬ 
nes (L’Oiseau-Lyre OSLO 599) / 
•10 Mottetti»; William Byrd 
Choir, dir. G. Turner (PHIUPS 
9502 030). 

Due dischi recenti propon¬ 
gono attraverso scelte antolo¬ 
giche due aspetti diversi della 
vasta produzione che fece di 
William Byrd (1543-1623) uno 
del riconosciuti maestri della 
splendida età elisabettiana. 
Della sua musica strumentale 
si è ricordata qualche tempo fa 
quella clavicembalistica (per la 
sua presenza nel Fltzwlillam 
Virgin»! Bookx ora un disco è 
stato Interamente dedicato a 


13 pezzi di Byrd per complesso 
di viole da gamba, una forma¬ 
zione cara al compsltori Inglesi 
a partire dalla metà del Cin¬ 
quecento e adatta a sviluppare 
Il gusto per una polifonia «a- 
atratta», la cui linearità non era 
condizionata da testi. Byrd ne 
fornisce splendidi esempi nelle 
libere «fantasie» come nelle va¬ 
riazioni basate su un canto da¬ 
to, e il complesso di viole gui¬ 
dato da Ttevor Jones gli rende 
piena giustizia. 

Più ampia della produzione 
strumentale di Byrd è quella 
sacra: il suo cattolicesimo non 
gli Impedì di scrivere motta 
musica per II rito anglicano; 
ma l’antologia di 10 mottetti 
latini deH’ottlmo coro Inglese 
che porta 11 suo nome è tornita 
dalle pubblicazioni che egli ri¬ 
serva alla pratica liturgica del 
suol correligionari. Infatti no¬ 
ve di questi pezzi prov e ngono 
dalle due raccolte ai Qradualta 
stampate nel 1605 e nel 1507. 
Presentano per Io più testi bre¬ 
vi, che stimolano Byrd ad una 
tersa concisione, di matura 
raffinatezza, degna della piò Il¬ 
lustre tradizione rinascimenta¬ 
le. Esecuzioni pregevolL 

paolo patassi 


BARTOK: Sonate n. 1 e 2 per violino e piano; 
P. Zukerman, violino, M. Neikrug (CBS D 
36697). 

I.e sonate violinistiche composte da Bartok nel 
1921-22 rappresentano in un certo senso un mo¬ 
mento di ncerca e transizione, dove si nconoso- 
no piani stilistici diversi (soprattutto nella pri¬ 
ma sonata. la seconda è più compatta e omoge¬ 
nea) con esiti non sempre compiutamente risol¬ 
ti Nella nuova incisione Zukerman rivela una 
ammirevole autorevolezza e Neikrug si disim- 
pegna egregiamente (ma questa musica richie¬ 
derebbe un pianista dello stesso livello del vio¬ 
linista). (p p ) 

R1MSKI-KORSAKO V. Suites dallo Zar Saltan 
e dal GaDo d’oro; Rotterdam Philarmonlc, dir. 
Zinman (PHILIPS 6514 163). 

Finché la grandezza di Rimski operista rimane 
cosi poco conosciuta in Italia anche un disco di 
suites da opere può nusire utile. Quella della 
Zar Saltan è dovuta allo stesso Rimski, mentre 
quella del Gallo d’oro fu compiuta da un allie¬ 
vo, perché l’autore potò solo iniziarla: danno 
una immagine delle profonde differenze tra il 
sontuoso colorismo fiabesco della prima e la 
pungente ironia dcB'aHra opera. Pregevoli le 
linterpretazion i ( P P ) 

DVORAK: Sinfonia n. 9 -dal nuovo mondo»; 


Wiener PhUarmoniker, dir. Manel (D.G. 2S32 
079). 

Ennesima e superflua incisione della più nota 
sinfonia di Dvorak: Maazel si disimpegna co¬ 
munque con eleganza e nitida chiarezza, pun¬ 
tando su una linea interpretativa molto control¬ 
lata. (PP) 

ROD STEWART: Baby Jane - WB 45 g. 92 
0119-0 (WEA). 

Ecco anche su maxi 451’ultimo «hit» del cantan¬ 
te inglese: sul retro, due canzoni. Ready Noie e 
If Loving Yo v la Wrong. (d i.) 

ALTEREDIMAGES: Rite • Epie 25413 (CBS). 
Gruppo scozzese assai più «normale» di quanto 
il nome possa far intendere e che fa perno sulla 
vocalità di Clare Grogan e sull’immediata gra¬ 
devolezza dei pezzi, diciamo pure delle canzoni. 

(dt.) 

ANTOLOGIA Jan at thè Opera House • CBS 
88622 (album doppio). 

A Toshiko Akiyqsni ed al duo Zeitlin-Hancock 
è dedicata la prima facciata, le altre vedono, 
assieme o in vari formati Marsalis (emulo di 
Davis), Hadori. Tony Williams, Hutchenon, 
Hancock e Shorter. questi ultimi due in un 
buon 'Round Midnìghl. Musica, nel compie*», 
più che dignitosa anche se molto echeggiante. 

(A*-) 
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Un record mondiale (Geweniger nei 
100 rana), uno europeo (l’URSS 
4x100 maschile) e due italiani (la 
Seminatore 100 rana e la staffetta 
4x100 maschile) e la Savi Scarponi 
«bronzo» nei 100 farfalla 
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Cinzia insoddisfatta: 
puntava all’«argento» I 
(e pensare che voleva l 
troncare la carriera) . 
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CINZIA SAVI SCARPONI esultante 


ROMA — Un po’ di notizie Innanzi¬ 
tutto, che se si va troppo avanti si 
rischia di perdere il conto. Dunque, 
la giornata numero sei dell'Euro* 
nuoto segna sul tecqulno un record 
del mondo (Ute Geweniger, RDT, nel 
100 rana, l’08”51), un record europeo 
(l'Unione Sovietica nella staffetta 
4x100 s.l. maschile 3’20"88), due re¬ 
cord Italiani (Sabrina Seminatore 
nel 100 rana nelle batterie della mat¬ 
tinata — un l'10”98 che aveva del 
miracoloso e che faceva sperare In 
un’altra medaglia che poi non è ve¬ 
nuta — e la staffetta 4x100 s.l. ma¬ 
schile, 3’23”83). Inoltre, visto che da 
queste parti siamo affamati di meda¬ 
glie, ne abbiamo beccata un'altra, di 
bronzo, con Cinzia Savi Scarponi nel 
100 farfalla. Anche 11 successo della 
ventenne romana, come la vittoria di 
Franceschi, ha qualcosa di storico, 
tanto per usare un po' di enfasi che 
va tanto In circostanze del genere. 
Andando a scovare nella memoria 
Infatti, ci sembra che fosse dal tempi 
di Novella Calllgarls che qualche no¬ 


stra atleta non salisse sul fatidico 
podio. Storie di ragazze. La Cinzia al¬ 
la fine. Insaziabile ma distesa, anda¬ 
va ripetendo che voleva l’argento. E 
a metà gara In effetti era seconda, 
poi rallentava un pochino e la Polit, 
altra terribile tedeschina con la 
Gelssler naturale vincitrice, la so¬ 
pravanzava nel rush finale. Ria 11 
bronzo, parola di Cinzia, le è servito 
lo stesso per avere voglia, ancora 
tanta voglia, di continuare. 

Evidentemente essa non si riferiva 
al nuovo Impegno di quest’oggi nel 
200 misti, ma piuttosto a quell’altra 
maledetta voglia di farla finita con 11 
nuoto che le era venuta qualche tem¬ 
po fa quando s’era fermata all’im¬ 
provviso e s’era guardata dentro, in¬ 
terrogandosi sul suo essere donna e 
atleta. 

Ora è una campionessa recupera¬ 
ta. Lei dice perché ha Incontrato un 
allenatore eccezionale come Rubi 
Dennerleln. Ma evidentemente ha 
superato da sola la sua crisi e questo 
fa più piacere di una medaglia di 


bronzo. Storie di ragazze. Per Ute 
Geweniger gli aggettivi, anche quelli 
dispregiativi, si sprecano. I tedeschi 
della RDT si sono molto incazzati 
perché nei colorati depliant di pre¬ 
sentazione della manifestazione eu¬ 
ropea essa è stata definita «la tre¬ 
menda macchina da guerra sfornata 
dalle officine di Pankow». Beh, non è 
che avessero tutti 1 torti, visto che di 
macchine da guerra ce ne sono già 
troppe In giro. Comunque Ieri Ute ha 
dato ancora dimostrazione di essere 
una sorta di stupenda e armonica 
forza della natura difficile da Imbri¬ 
gliare. 

Storie di ragazze. Sabrina Semina¬ 
tore, una ragazza del sud, che si por¬ 
ta dietro molte etichette: sexy, anti¬ 
conformista. genio e sregolatezza. È 
dovuta andarsene al nord della peni¬ 
sola per allenarsi, a Palermo non a- 
vcva una piscina. Ed ora sono arriva¬ 
ti i risultati, sebbene fossero In molti 
Ieri a chiedersi come cavolo avesse 
fatto a migliorarsi di quasi un secon¬ 
do e mezzo. 


Sua «maestà» invece, Vladimir Sal- 
nlkov, è sceso in acqua nel 400 s.l., 
sicuro e biondo come un dio. Era 
stretto In mezzo al due terribili fra¬ 
telli jugoslavi Petric. In tribuna si di¬ 
ceva: potrebbero anche trattenerlo 
per un piede! La «locomotiva» Invece 
e andata avanti senza sprecarsi mol¬ 
to, e cogliendo uno del pochi allori 
che ancora mancavano alla sua col¬ 
lezione. 

Infine, e anche questa è una noti¬ 
zia, 11 buffo cerimoniale fatto di mar- 
cette e di inni maestosi Ieri si è tinto 
ancor più di grottesco. In una delle 
tante premiazioni medaglie e ma¬ 
scotte sono state consegnate agli a- 
tletl vincitori dal presidente europeo 
della «Speedo», uno degli sponsor-co¬ 
lossi del nuoto. L'altro giorno una ra¬ 
gazza greca è stata squalificata per¬ 
ché sembrava un pilota di Formula 1 
con tutte le etichette pubblicitarie 
appiccicate sul costume. E con il si¬ 
gnor presidente della «Speedo» come 
la mettiamo? 

Gianni Cerasuolo 


NUOTO SINCRONIZZATO (Piscina 
Foro Italico) 

Ora 10 eliminatorie doppio: ore 
20 finale. 

PALLANUOTO (Tor di Quinto e 
Stadio dal Nuoto) 

Ore 9 (TdQ) Grecia-Francia 
(Gruppo B); 10.10 (TdQ) Bulgaria- 
Oanimarca (Gruppo B|: 11.20 

(TdQ) Svezia-Belgio (Gruppo B); 
1B (TdQ) URSS-Jugaslavia (Grup¬ 
po A): 17 (TdQ) Spagna-Olande 
(Gruppo A); 20 (SdN) Ungheria- 
Romania (Gruppo A): 21 (SdN) Ita- 
lia-HFT. 

NUOTO (Stadio del Nuoto) 

Ore 10 batterie, finali 200 misti 
donna: 200 farfalla uomini: 800 
a.l. donna (solo finale); 100 dorso 
uomini: 4x100 misti donne. 

TV Rete 2 dalle 18 alle 19.40 
finali di nuoto. 


400 S.L. UOMINI: Salnikov (URSS) 
3'49"90 (medaglia d'oro); 2) B. 
Petric (JUG) 3SV96 (argento): 
3) D. Petric (JUG) 3*52**82 (bron¬ 
zo). Finale B: 3) Dell'Uomo (IT) 
3’67''42; 6) Bianconi (IT) 

3*68*38. 

4x100 S.L. UOMINI: 1) URSS 
(Smiriagin. Krassuk. Tkachenko. 
Markovaky) 3*20**88 (oro a pri¬ 
mato europeo); 2) Svezia 3*22**02 
(argento), 3) RDT 3*23”02 (bron¬ 
zo). S) Italia (Corradi. Guarducci. 
Savino. Rampazzo) 3*23**83 (pri¬ 
mato Italiano). 

200 RANA UOMINI: 1) Moorhousa 
(GB) 2* 17**49 (oro); 2) Vermts 
(UNGI 2*18*27 (argento); 3) 
Zhulpa (URSS) 2*18**72 (bronzo); 


5) Avagnano UT) 2*20 *. Finale B: 
2) Fabbri (IT) 2*22**14. 

100 RANA DONNE: Geweniger 
(RDT) 1*08**51 (oro e primato del 
mondo): 2) Gerasch (RDT) 
1*09**62 (argento); 3) Bogomilova 
(BUL) 1*10**77 (bronzo a primato 
nazionale); 7) Seminatore (IT) 
1*12**95. Finale B: 8) Dalla Valla 
(IT) 1*14**34. 

100 FARFALLA DONNE: 1) Geis- 
sar (RDT) 1*00**31 (oro): 2) Polit 
(RDT) 1*00**92 (argento); 3) Savi 
Scarponi (IT) 1*01**37 (bronzo). 
PALLANUOTO: Spegna-Germania 
8-7; Jugoslavia-Romanla 11-8; 
URSS-Ungherla 12-10; Italia-O- 
landa 8-10. CLASSIFICA: URSS 
10; Ungheria a Jugoslavia 7; Spa¬ 
gna 6; Germania. Italia a Olanda 3; 
Romania 1. 


Pallanotisti azzurri battuti 
anche dagli olandesi (10 a 8) 

ROMA (g. cer.) — Una squadra in disarmo e due arbitri a dispetto 
fanno l’ennesima brutta figura della pallanuoto italiana. Anche 
l’Olanda ha maramaldeggiato contro i frastornati «figurini» azzurri 
e solo il vecchio De Magistris (3 goal, palle su palle recuperate 
indietro) che la grinta ce l’ha nel sangue, ha evitato un altro clamo¬ 
roso «cappotto». È finita con una pioggia di oggetti su un arbitro il 
. quale se Pè proprio voluta. Quando gli azzurri hanno tentato una 
timida rimonta nel terzo tempo, ecco che sono entrati in scena i 
due «fischietti» i quali ci hanno negato tutto quello che gli altri 
colleglli ci avevano graziosamente «offerto» nelle altre partite. L’in¬ 
contro è stato anche sospeso per le intemperanze del pubblico 
verso la fine. Intanto l’Unione Sovietica vola verso il titolo. Ieri 
sera l’URSS ha sconfitto anche l’Ungheria per 12-10. 


Smith a un soffio da Lewis 

Sulla pista di Zurigo è stato grandissimo ed ha messo in discussione II dominio del grande rivale 


Tlitte le piste sono buone per 
fare il record. Ma ve ne sono 
alcune più «magiche». Il Bislet 
di Oslo, per esempio, e il Letzi- 
grund di Zurigo, dove la bravu¬ 
ra degli organizzatori, gli ingag¬ 
gi. la raffinata sensibilità del 
pubblico creano le condizioni 
per esaltare gli atleti. Ricorde¬ 
remo il 24 agosto come il giorno 
di Calvin Smith, primatista 
mondiale dei 100 e campione 
del mondo sulla doppia distan¬ 
za. La data è da ricordare per¬ 
ché sulla vittoria finlandese di 
Smith pesava l’ombra di Cari 
Lewis, il grande assente. E l’uo¬ 
mo dell'AIabama aveva scelto 
proprio il Letzigrund per dimo¬ 
strare che a Helsinki avrebbe 
vinto anche i 200 se gli avessero 
permesso di prendervi parte. E 
Calvin Smith aveva scelto Zuri¬ 
go per dimostrare che è lui il re 
dello sprint- 

La prodigiosa ricchezza della 
velocità americana sulla pista 
magica si è espressa su valori 
che hanno rafforzato il trionfo 
di Helsinki. Pensate: Allan 
Wells, il veterano scozzese che 
fu campione olimpico a Mosca 
in fotofinish sul discontinuo 
cubano Silvio Léonard, a Zuri¬ 
go ha ottenuto il limite perso¬ 
nale correndo i 100 in 10”15. 
Ma davanti a lui quattro ameri¬ 
cani neri: Calvin bmith (9"97). 
Mei Lattany (10"03). Phil 
Brown (10"06). Emmit King 
(10"06). E mancava Cari Lewis! 

Ecco, Carlton Frederick l,e- 
wis a Zurigo ha commesso l’er¬ 
rore di non prendere parte ai 
100, forse perché timoroso di 
subire una sconfitta, forse per¬ 
ché troppo sicuro di sé. E quan¬ 
do ha corso il mezzo giro l’av¬ 
versario campione del mondo 
era esaltato dal successo sulla 
distanza breve e aveva i musco¬ 
li caldi. Cerchiamo di immagi¬ 
nare Cari Lewis che alla vigilia 
era convinto di non avere nulla 
da perdere e che all'improvviso 
ai accorge che invece na tutto 
da perdere. Lui. il grande, è in 
sesta corsia. Calvin in quinta, 
gli occhi fissi sulla sua schiena. 
Sa che per quanto corra l’av¬ 
versario esaltato lo terrà a bada 
e misurerà le sue falcate sulle 
aue. Sa, ancora, che Calvin è 
maestro della curva e infatti 
mentre Cari ha corso una curva 
egregia disturbata dalla pre¬ 
senza di chi gli stava dietro. 
Calvin ha giocato col pennello. 


Sapete, sì può vincere col cuore 
fra i denti, per millimetri. E si 
può vincere — come ha fatto 
Smith — con un metro e mezzo 
di margine. Che non è più vin¬ 
cere, ma stravincere. Calvin 
Smith ha vinto i duecento sulla 
pista magica in 19”99. terzo uo¬ 
mo nella storia dell'atletica leg¬ 
gera — dopo Cari Lewis e Pie¬ 
tro Mennea — capace di corre¬ 
re la distanza sul livello del ma¬ 
re in meno di 20”. 

Ricorderemo il 24 agosto 
perché ha messo in discussione 
il dominio di Cari Lewis. Ora ci 
si pone la domanda: chi è più 
•re» fra i due? E si pone anche 
l’altra domanda: in che misura 
il dominio degli sprinter* neri 
degli Stati Uniti può diventare 
più completo, più asfissiante? 
L’Europa ha due veterani, Pie¬ 
tro Mennea e Allan Wells, un 
altro scozzese in crescita. Ca- 
meron Sharp, un giovane bril¬ 
lante ma scarso di umiltà. Pier- 
francesco Pavoni, e quel che u- 
scirà dai campionati europei 
dei giovani in corso dì svolgi¬ 
mento a Schwechat, periferia 
di Vienna. Ma gli sprinters neri 


con la maglia rossa degli Stati 
Leniti sono probabilmente un 
altro pianeta. 

Ricordiamo che il 9”97 di 
Calvin Smith sfiora il limite 
mondiale di Cari Lewis su piste 
costruite sul livello del mare 
(sabato 14 maggio a Modesto 
Lewis corso i cento in 9”96). E 
che se Calvin curasse di più 1’ 
avvìo sarebbe incontenibile. 
Ma i velocisti americani non si 
sono mai curati della partenza. 
Si può fare l’ipotesi che se cu¬ 
rassero la partenza, con grande 
dispendio di energie nervose, 
non gli riuscirebbero quei pro¬ 
digiosi ultimi cinquanta metri 
che hanno entusiasmato la gen¬ 
te dì Helsinki e quella di Zuri¬ 
go. Lo sprint è un mistero: c’è 
chi inventa i campioni, uno per 
generazione, istruendoli con 
pazienza giorno per giorno, 
centimetro per centimetro, 
centesimo per centesimo E ce 
chi li raccatta a mazzi nei colle- 
pes: corrono come folate di ven¬ 
to ma non chiedetegli di impa¬ 
rare la partenza, loro si pongo¬ 
no sui blocchi e vanno. E nessu¬ 
no sa stargli dietro. 

Remo Musumeci 


Nuovo record mondiale 
di salto in alto femminile 


PISA — La sovietica Tamara Bykova ha stabilito stasera a Pisa il 
nuovo record mondiale del salto in alto superando l’asta posta a 
metri 2,04 e migliorando così il primato mondiale di 2,03 che aveva 
fatto registrare domenica scorsa alla Coppa Europa a Londra, 
misura realizzata anche dalla tedesca occidentale Ulrike Meyfarth, 
vincitrice della gara, assente al meeting italiano. 

La Bykova ha cosi mantenuto fede a quanto aveva detto quattro 
giorni fa dopo la gara al Crystal Palace quando, esprimendo una 
certa amarezza per essere finita seconda, alle spalle della Meyfarth 
nonostante il record a 2,03, aveva affermato di venire al meeting 
dell'Amicizia di Pisa proprio per migliorare ancora il limite. Ieri 
sera ci è riuscita, in uno stadio quasi deserto (è piovuto tutto il 
pomeriggio fino a pochi minuti prima dell’inizio della gara), alla 
sovietica, 25 anni, altezza m. 1,70, peso di 65 kg. sono bastati 
quattro salti per arrivare sul tet o del mondo. La Bykova ha rag¬ 
giunto m. 1.95 al primo salto; lo stesso per m. 1,98; due salti le sono 
occorsi per superare i 2,01. Lanciata da questa ottima progressione 
la sovietica ha poi spiccato il fantastico volo a quota 2,04, diven¬ 
tando così la sola primatista mondiale dopo soli quattro giorni di 
«condominio» con la sua rivale Mcyfarti,, 27 anni, una delle donne- 
prodigio dell’atletica mondiale. 

Dopo aver saltato i 2,04 la Bvkova ha tentato anche i 2,06 ma 
alla fine dei tre tentativi si è dovuta «accontentare» del primato 
mondiale. 


Bidinost: che tonfo! Fuori al primo turno 


Nostro servizio 

ZURIGO — Il campionato mondiale di Maurizio Bidinost è durato 
poco più di sei minuti, è finito dopo una sola prova, fra Io stupore 
dei tecnici e dei tifosi che nel primo pomeriggio di ieri hanno 
seguito le fasi inaugurali dell’inseguimento professionisti. Povero 
Bidinost e povero ciclismo italiano. Si pensava che il friulano 
potesse darci nuovamente una medaglia, giusto come lo scorso 
anno in quel di Leicester dove Maurizio aveva ottenuto il distinti¬ 
vo di bronzo, e invece l’atleta in maglia azzurre è stato subito 
eliminato. Un tonfo, un modestissimo 6’10" e 12 sulla distanza dei 
cinque chilometri, il peggior tempo delle qualificazioni. 

Eira una sfida misere, con appena sette concorrenti e per di più 
mancante del francese Alain Bondue, campione del mondo da due 
anni e uomo da battere se una brutta caduta non Io avesse fermato 
due ore prima della competizione. Una sfida che portava immedia¬ 
tamente alle semifinali e che ha promosso l'australiano Bishop 
(5’52’’55), l'elvetico Dill Bundi (5’57"33). il danese Oersted (5’58” 
e 41) e il britannico Doyle (6’00”12). Per diciotto centesimi di 
secondo ha ceduto anche il toscano Raniero Gradi (6’00”30) ma il 
toscano ere al suo debutto e speriamo che insista, che non perda il 
morale. Con Bidinost è un problema. Non vuole correre su strada 
pur avendo i mezzi per ben figurare, vuole disputare solo Sei gior¬ 
ni, e allora è meglio chiudere il discorso, meglio cercare altre solu¬ 
zioni quando si avvicinano i mondiali deU'inseguimento. 

Bidinost ci lascia a bocca amara e la formazione composta da 


Brunelli-Colombo-Grisanti-Martinello supera il primo scoglio con 
4’24”70 (terzo miglior tempo delle qualificazioni) ma rimane chiu¬ 
sa nella gabbia dei quarti. Gli azzurri affrontano l'Australia e 
figurano al comando per sei giri su dodici, però mollano nel mo¬ 
mento cruciale fermando i cronometri su 4’28"62 contro i 4’25”89 
degli avversari. Era un’occasione per entrare in zona medaglie, e 
comunque ci pare che i quattro esordienti messi in campo da Orlati 
abbiano le doti per progredire. Le altre semifina'.iste deH’insegui- 
mento a squadre sono la Cecoslavacchia (4’26”72), la RDT (4'23”) 
e la RFT (4'19”75) che eliminando l’URSS (4‘2l"4i) ha messo in 
un cantuccio i campioni ’82. 

£ dunque un’altra giornata senza luce per gli italiani?, conti¬ 
nuando le note tristi per i nostri colori? Sì perché muoiono anche 
le speranze di Dotti e G aspa rotto nella finale del mezzofondo 
dilettanti. Dotti inizia in testa, conduce per qualche giro al rullo di 
De Lillo, ma via via perde terreno e termina in quarta posizione a 
160 metri dal vincitore. Peggio Gasparotto che è ottavo e ultimo 
della fila. In maglia iridata un tedesco di 39 primavere, Rainer 
Podlesch, un impiegato nel ramo dell'edilizia che respinge l’attac¬ 
co del postino olandese Pronk. Terzo un uomo di casa, lo svizzero 
Baumgartner. 

£ una notte dolce, una notte di festa per Lutz e Hesslich (RDT) 
che è campione mondiale della velocità dilettanti perché piu abile 
negli sprint decisivi del sovietico Kopylov. Terzo Kuschy, conna¬ 
zionale del vincitore. In trionfo anche la statunitense Connie Para- 
skevin che si riconferma al vertice della velocità femminile dopo 
un appassionante spareggio con la tedesca tammatzsch. Il bronzo 
è della Nicoloso, una francese. 

Gino Sala 
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In Coppa Italia i bianconeri non sono usciti dalla mediocrità 

Il ritardo della Juventus 
incomincia a preoccupare 


ROMA — La Coppa Italia è come quella persona della 
quale dici sempre un gran male quando non tl sta davanti, 
salvo poi genufletterti quando ce l'hal davanti. Infatti, se 
ne dicono peste e corna di questo torneo, ma guai se non cl 
fosse, altrimenti come avresti esatta misura di quale è la 
condizione raggiunta dalle squadre, stimolate dalla con* 
qutsta del due punti? Quindi, ecco 11 gran dir bene di que¬ 
sta Coppa; una sola cosa non funziona: gli orari che metto¬ 
no In crisi più di un giornale, che sono costretti a dare 
un’informazione approssimativa al propri lettori. Dopo 
hai voglia di scusarti, resta il fatto dell’Informazione mon¬ 
ca. Ma vediamo Insieme a volo d’uccello (lo spazio soprat¬ 
tutto per la nostra pagina è tiranno) di puntualizzare 
quanto di clamoroso è emerso nella seconda giornata. In¬ 
tanto fa rumore 11 mezzo passo falso della Juventus a Bari. 
D'accordo con Trapattoni che la sua squadra è ancora In 
fase di rodaggio, ma crediamo che si tratti anche di trova¬ 
re un gioco e schemi validi, che — in verità — ancora 
latitano. Compromessa la qualificazione? Certo che 1 bian¬ 
coneri dovranno stare molto accorti. La Roma è andata a 
vincere ad Arezzo e con 4 punti nella scarsella crediamo 
che ormai abbia ipotecato la qualificazione. L’altra squa¬ 
dra del girone dovrebbe essere 11 Milan. La Lazio ha avuto 
una bella Impennata, ma il cammino è ancora duro. L’In- 
.ter dovrà tirare fuori le unghie anche se appare la migliore 
del lotto. L’Ascoll va a gonfie vele così come 11 Torino. Gli 
altri gironi si chiariranno già da domenica prossima. 


Roma: 
Cerezo si è 
inserito 


ROMA — La Roma che ave¬ 
va suscitato tante perplessi¬ 
tà in terra elvetica, tanto nel 
torneo di Amsterdam quan¬ 
to nell’amichevole con l’A¬ 
tletico Mlnelro e In Coppa I- 
talia, le sta fugando senza 
far appello alla fortuna. Ma 
era sciocco far affidamento 
sul calcio d’estate, soprattut¬ 
to se si considera che Lle- 
dholm utilizza le partite do¬ 
ve non sono In palio 1 due 
punti, per fare esperimenti. 
Ma son già due anni che lo 
svedese fa ricorso ad Incon¬ 
tri di livello Internazionale 
onde far acquisire esperien¬ 
za alla sua truppa. Comun¬ 
que la nota piu positiva di 
questa «nuova» Roma è sicu¬ 
ramente l'inserimento re¬ 
pentino di Toninho Cerezo 
nelle manovre giallorosse. 
Abbiamo potuto seguirlo 
personalmente, per cui sia¬ 
mo disposti a giudicarlo 11 
migliore brasiliano dopo 
Falcao, Zlco permettendo. 
Cerezo ha conferito una 
maggiore velocizzazione al 
gioco offensivo, mentre all’ 
occorrenza sa congelare a 
centrocampo. Quando poi 
rientrerà Falcao (probabile 
mercoledì prossimo, nella 
partita contro il Padova), la 
zona nevralgica potrà farsi 
forte di un trio di raro valore: 
Ancelotti-Cerezo-Falcao. 

Forse l’unico reparto che 
ancora va ben calibrato cl 
sembra quello arretrato. 
Qualche Infortunio ha la¬ 
sciato, a turno, fuori Nela, 
Oddi, Bonetti. Fa piacere che 
Di Bartolomei abbia rimesso 
piede In campo ad Arezzo, 
uomo serio, sarebbe stato un 
assurdo non venirgli Incon¬ 
tro, da parte di una società 
che incasserà dal tifosi ben II 
62% in più per gli abbona¬ 
menti. Quanto a Bruno Con¬ 
ti, l’ala si deve incontrare sa¬ 
bato prossimo per firmare, 
anche se non si conoscono I 
termini esatti del contratto 
(350 o 400 milioni?). 


Lazio: ok 
Vinazzani 
e D’Amico 


ROMA — Piccolo diavolo 
di un Morrone. Ti ha subito 
spiazzato dopo la partita 
con la Dinamo di Zagabria, 
dove i suoi ragazzi non era¬ 
no andati oltre la sufficien¬ 
za. Le perplessità si sono 
sciolte come neve al sole. A- 
vevamo accennato alla dif¬ 
ficoltà di digerire la «zona» 
da parte della difesa bian- 
cazzurra. Ebbene 11 «gau¬ 
cho» è subito ritornato al 
marcamento a uomo, men¬ 
tre a centrocampo ha at¬ 
tuato la «zona» mista. Ma 
ha fatto anche di più; ha 
piazzato Vinazzani terzino 
(per modo di dire) ed im¬ 
messo D’Amico che gio¬ 
strava più avanzato, in mo¬ 
do da servire palloni gioca- 
bili a Giordano. I risultati si 
sono fatti vedere. I grifoni 
di Vitali, che avevano preso 
d'infilata la Juventus, non 
hanno avuto neppure 11 
tempo di pensare. 

La mossa vincente, Infat¬ 
ti, è stata proprio quella di 
D’Amico. Il modulo offen¬ 
sivo ha frastornato 11 Peru¬ 
gia che non è mal riuscito a 
sollevare la testa. Laudrup, 
per giunta, ha giostrato 
nella posizione che più gli si 
confà, cioè mezza punta 
che parte da lontano, aven¬ 
do così maggiori spazi a di¬ 
sposizione. Vinazzani è sta¬ 
to in pratica una sorta di 
centrocampista aggiunto, 
in quanto quando si sgan¬ 
ciava In avanti era Cuplni 
(veramente da encomiare 11 
ragazzo), mediano di spin¬ 
ta, che faceva il difensore. 
Forse un po’ in ombra Bati¬ 
sta, ma si tratta soltanto di 
una questione fisica. Forse 
Morrone potrebbe decidere 
che in trasferta sia piu pro¬ 
duttivo togliere D’Amico e 
mettere Fodavini. Comun¬ 
que una Lazio in crescendo. 


La Fiorentina esce 
imbattuta da Lecce 
grazie a Pulici: 1-1 


LECCE: Pionetti; Bagnato G-, 
Di Chiara S 4 Cannito, Pezzetta 
(IT Lo russo). Miceli; Enzo, Or¬ 
landi, Ciprìani (7 T Di Chiara 
A ), Bagnato C., Lupetto (79’ 
Cianci). (12 Negletti, 16 Rizzo). 
FIORENTINA: Galli; Rossi, 
Ferroni; Oliali, Pin (58’ Sala), 
Passatella; Bertoni D. (69’ Ber¬ 
toni A.), Pecci, Monelli (58’ Pu¬ 
lici), Antognoni, lachini. (12 
Landucci, 13 Cuccureddu). 
ARBITRO: Benedetti di Ro¬ 
ma. 

RETI: 35* Bagnato C; 76’ Puli¬ 
ci. 

LECCE — Una Fiorentina giù 
di corda, decisamente lontana 
da quella che aveva alimentato 
tante speranze domenica scor¬ 
sa a Pescara, ha rischiato di 
perdere clamorosamente a Lec¬ 
ce. L'ha salvata a undici minuti 
dalla fine uno spettacolare gol 
di Pulici che, in rovesciata, rac¬ 
cogliendo una corta respinta 
delia difesa leccese, ha piegato 
Pionetti. Sino a quel momento 
la Fiorentina aveva fatto ben 
poco e, pur registrando un pre¬ 
dominio territoriale, si era 
mossa con molta confusione 
tattica e nervosismo. Di quest’ 
ultimo si è avuta una palese di- 
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A Padova venduti più 
biglietti del dovuto? 

Non vorremmo sembrare i soliti moralisti, ma quelle barelle che 
andavano e venivano dal campo di Padova hanno lasciato sconvol¬ 
ti molti spettatori. Il Milan, la squadra ospite, è un nome che fa 
cassetta e il pubblico non ha deluso le aspettative. L'«Appiani» era 
stracolmo con la gente inscatolata sulle tribune e a bordo campo. 
Alcuni sono stati colti da malore, altri si sono presi a cazzotti per 
un posto a sedere. Non avendo notizie di sfondamento ai cancelli, 
è logico pensare che i responsabili del Padova abbiano venduto 
biglietti in sovrannumero. 

una decisione inammissibile: se mercoledì, allo stadio, fosse 
scoppiato un incendio per il lancio dei petardi? E ancora: se fossero 
crollate le impalcature per troppo peso? Infine: se qualcuno dei 
molti in equilibrio instabile sopra le porte d’ingresso fosse caduto? 
Si parla tanto di tutelare la sicurezza pubblica e poi si prendono 


PRIMO GIRONE 


QUINTO GIRONE 


LA CLASSIFICA 


LA CLASSIFICA 


Samp 

Pistole** 

Triestina 

Fisa 

Cremonese 

Campania 


4 2 2 0 0 7 2 
2 2 10 13 4 
2 2 10 14 3 
2 2 10 14 3 
2 2 10 12 3 
0 2 0 0 2 1 6 


Roma 

Atalanta 

Milan 

Arazzo 

Riminl 

Padova 


4 2 2 0 0 4 1 
3 2 1 1 0 3 1 
3 2 1 1 0 2 0 
12 0 110 1 
12 0 112 4 
0 2 0 0 2 0 4 


COSI’ DOMENICA 
Campania-Pistoiesa (ora 20,46): 
Baldi; Piaa-Cramonasa (20,45): 
Leni; Trias tir»»-Samp. (21): Ange- 
talli. 


SECONDO GIRONE 


COSI* DOMENICA 
Milan-Rimini (20.30): PezzeBa; 
Padova-Arezzo (20.30): Da Mar¬ 
chi: Romo-Atatanta (20,30): Bal¬ 
lerini. 


SESTO GIRONE 


Catanzaro 

Lazio 

Bari 

Perugia 

Juvemua 

Taranto 


LA CLASSIFICA 


3 2 1 1 0 2 0 
3 2 1 1 0 2 0 
3 2 1 1 0 3 2 
2 2 10 112 
12 0 112 3 
0 2 0 0 2 0 3 


mostrazione quando D. Berto¬ 
ni, richiamato in panchina da 
De Sisti per essere sostituito 
con l’altro Bertoni, ha manife¬ 
stato la sua stizza e la sua di¬ 
sapprovazione in modo platea¬ 
le. 

Il Lecce è passato in vantag¬ 
gio alla mezz’ora con uno splen¬ 
dido gol del terzino Bagnato 
che, in mezza rovesciata di sini¬ 
stro ha battuto Galli. Una volta 
in vantaggio, la squadra puglie¬ 
se si è opposta in ogni modo e 
con tutti i mezzi alla formazio¬ 
ne gigliata, che nella ripresa ha 
cominciato a premere con insi¬ 
stenza, registrando però pauro¬ 
se crepe in difesa, aove Rossi è 
stato spesso superato dal diret¬ 
to avversario, e denotando so¬ 
prattutto la mancanza di una 
regia nello «spento» Antognoni, 
completamente cancellato dal 
campo da Cannito. 

Il gol di Pulici ha liberato la 
Fiorentina dall’incubo della 
sconfitta, ma certamente ha la¬ 
sciato inalterati tutti i proble¬ 
mi tecnici e tattici della squa¬ 
dra viola. Il Lecce, guidato dal¬ 
l'ex varesino Fascetti, ha deno¬ 
tato una grande vitalità impri¬ 
mendo, specie nel primo tem¬ 
po, un ritmo notevole alla gara. 


COSI* DOMENICA 
Jwantus-Catanzaro (20,30): La¬ 
ma*; Perwgia-Beri (20,30); Tosta; 
Tarartio-Lazio (17): Pieri. 


TERZO GIRONE 

LA CLASSIFICA 

Napoli 3 2 1 1 0 2 0 

Udine** 3 2 1 1 0 3 2 

Bologna 2 2 0 2 0 3 3 

Cava** 2 2 0 2 0 2 2 

Vara** 2 2 O 2 O 0 0 

Ces a r i za 0 2 0 0 2 1 4 

COST DOMENICA 
B ologn a N apo l i (20,45): AHoballi; 
U d i n e** Cavea* (21): Vitali; Vara¬ 
te- C oaanza (21); Coppatafli. 


QUARTO GIRONE 


LA CLASSIFICA 

3 2 1 1 0 2 1 

3 2 110 10 

.2210132 
2 2 0 2 0 1 1 

2 2 0 2 0 2 2 

0 2 0 0 2 1 4 


LA CLASSIFICA 

Torino 4 2 2 0 0 8 0 

Genoa 2 2 10 14 4 

Monza 2 2 0 2 0 2 2 

Vicenza 2 2 10 13 8 

Foggia 12 0 11 14 

Palermo 12 0 1 12 4 

COSI* DOMENICA 
Foggia-Vicenxa (e. neutro Avaffi- 
no. 16.30): Da Pozzo: Genoe- 
Monza (21): Lo Bello; Palarmo-To- 
rino (17): D'Elia. 


SETTIMO GIRONE 


LA CLASSIFICA 


Parma 

Empoli 


COSI* DOMENICA 
C aaa n a E mpoli (17.30): Ongaro; 
Partno-AvaWno (21): B ia nci ardb 
t a m b.-lntar (17,45): Benedetti. 


Uh 


Carrarese 3 2 1 1 0 2 0 

Verona 3 2 1 10 10 

Cagliari 2 2 0 2 0 1 1 

Reggiana 2 2 0 2 0 1 1 

Catania 12 0 1113 

Campob. 12 0 1112 

COSI* DOMENICA 
Cagfieri-Raggiana 120.15); Redini; 
Campobasso-Canarese (17,30); 
Boschi; Verona-Ce tenia (20.30): 
Mattai. 


OTTAVO GIRONE 

LA CLASSIFICA 

A scoi. 4 2 2 0 0 4 0 

Fiorentina 3 2 1 1 0 3 1 

Como 2210111 

Lecce 2 2 0 2 0 2 2 

Casertana 12 0 1112 
Pascsra O 2 O 0 2 0 S 

COSI* DOMENICA 
Fiorentina-Casertane (20.45): 
Fecefùn; Lecca-Ascoti (17); CkiflL 
Pescare-Como (18.30): Polacco. 


R icordiamo eh* pa aaarann o agR ottavi 0» fi n al e dada Coppa ftafi* la 
prima due aquadra daaaificat* d ogni girone. In caso £ parità sari 
da t anMna nta la differenza rari. In caao di ulteriore parità pasaarà cN ho 
■agn at o p» got 

Ricordiamo inoltra che non po ss ono partecipare e** partita di co pp o 
qvai giocatori eh# non abbiano ancora firmato B c on t ra tto con la eodetà 


Dorante ■ gioco poaaono catara sostituiti tra giocatori par ogni 
dra (portiera co mprato) indipendantamante dal ruolo ricoperto. 
• OR ottavi ai avolgeranno in primavara ad arenine rione Arena. 


Arena «europeo» junlores 

SCHWECHAT — Walter Arena è il nuovo campione europeo 
juniores sui 10 chilometri di marcia. Ha conquistato il tìtolo sul 
campo di Schwechat, presso Vienna, seminando la gara conclusa 
in 42T6”44. Arena ha iniziato con l’atletica nel 1978 con le cors* 
campestri, passando solo dopo alle gare di marcia. 


* 
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l’Unità - ROMA-REGIONE 


Torano di Borgorose. La gente sgomenta sul luogo della strage 


Un boato e scompare tutto 



Sono scoppiati centinaia di questi petardi e polvere da sparo 


«Ho visto la tragedia 
Un fungo di fumo, 
sembrava l’atomica» 


Mario Righi, muratore, è arrivato per primo sul posto - In serata 
arrestati i titolari dell'impresa per omicidio colposo - Prepara¬ 
vano i «fuochi» per le feste - Lutto cittadino, oggi i funerali 


•Terribile, ho ancora quel 
tremendo boato nelle orec¬ 
chie come se lo sentissi in 
questo momento*. Mario 
Righi, quarant'ann^di pro¬ 
fessione muratore, e 11 pri¬ 
mo ad essere arrivato nei 
recinto della fabbrica di 
fuochi d’artificio delia fa¬ 
miglia Mattei salendo di 
corsa l duecento metri del 
viottolo sulla collina che 
sovrasta Torano. Stava la¬ 
vorando sul tetto di una ca¬ 
sa in costruzione proprio 
nella valle per ultimare la 

f iosa delle tegole. «Sono sta- 
o scaraventato contro un 
mucchio di mattoni dallo 
spostamento d’aria — pro¬ 
segue Righi — e quando mi 
sono girato ho visto una co¬ 
lonna di fumo salire dalla 
fabbrica». 

«Sembrava un fungo di 
quelli che si vedono dopo lo 
scoppio di una bomba ato¬ 
mica» dirà un altro testimo¬ 
ne che quando è avvenuta 
l’esplosione si trovava pro¬ 
prio all’imbocco del sentie¬ 
ro, subito dopo l’ultima pa¬ 


lazzina del paese che è in 
buona parte abitata dai 
componenti della famiglia 
semidistrutta nella sciagu¬ 
ra di ieri. Prosegue Mario 
Righi, ancora tremante: 
«Sono sceso dal tetto e mi 
sono lanciato di corsa su 
per la collina. Ai miei occhi 
uno spettacolo orribile: 
proprio alla fine del viotto¬ 
lo c’era il corpo di Sergio 
(Mattei, ndr) in condizioni 
indescrivibili. Sembrava 
addirittura avere le mani 
che ancora si muovevano 
negli ultimi spasimi. Poco 
distante un altro cadavere 
irriconoscibile e poi un al¬ 
tro ancora in alto, sopra un 
terrazzamento del terreno. 
Mi sono davvero sentito 
male. Non sapevo cosa fare 
né dove guardare. L’unica 
cosa che li è sembrata giu¬ 
sta è stata quella di coprire 
quei poveretti. Qualche at¬ 
timo dopo — prosegue Ri¬ 
ghi — è arrivato trafelato 
uno dei familiari che è qua¬ 
si svenuto. Insieme abbia¬ 
mo visto con orrore che giù 


per la scarpata c'erano altri 
corpi, a decine di metri di 
distanza dal luogo dell’e¬ 
splosione. Poi ci siamo al¬ 
lontanati per paura di altre 
esplosioni». 

La situazione che si è pre¬ 
sentata agli occhi di carabi¬ 
nieri, polizia e vigili del fuo¬ 
co era in realtà allucinante. 
I resti delle sei persone pre¬ 
senti al momento dello 
scoppio erano sparsi nel 
raggio di centinaia e centi¬ 
naia di metri. Per tutto il 
pomeriggio i soccorritori 
hanno continuato a fare 
scoperte agghiaccianti. Al¬ 
cuni mattoni del capanno¬ 
ne insieme ai resti di una 
delle vìttime sono stati ri¬ 
trovati ai piedi della colli¬ 
na, a circa 400 metri di di¬ 
stanza. 

Insieme ai primi soccor¬ 
ritori è giunto don Mario 
Mandarini, parroco di To¬ 
rano. È fermo davanti alle 
bare con i resti, ai quali ha 
appena impartito l’ultima 
benedizione, sullo spiazzo 



Prima dello scoppio qui c’erano la quattro casematta della polveriera 


ancora fumante. Fino a po¬ 
co prima lì c’era uno del ca¬ 
pannoni della fabbrica «che 
dava da vivere ad una fa¬ 
miglia non certo benestan¬ 
te», dice il parroco. 

«Ero in parrocchia questa 
mattina a mezzogiorno — 
aggiunge don Mandarini 
—. E sono subito corso qui 
insieme a tanti altri non 
appena udito il boato. Molti 
accorrevano angosciati per 
la possibilità che un fami¬ 
liare si fosse trovato a pas¬ 
sare per caso dalla fabbri¬ 
ca. Vede — spiega — in un 
paesino di 800 persone è fa¬ 
cile che si vada a trovare un 
amico mentre sta lavoran¬ 
do. Magari è il pretesto per 
fare una passeggiata. E poi 
uella dei fuochi è una tra- 
izìone di Torano. Questa 
famiglia li costruisce da 
anni e anni, e l’attuale è un 
periodo di particolare lavo¬ 
ro, con tutte le feste che ci 
sono nei dintorni». 

La fabbrica della fami¬ 
glia Mattei, d’altra parte, 


era conosciuta anche ben 
oltre i confini del Reatino. 
Spesso erano stati chiamati 
a lavorare per le feste riona¬ 
li di Roma, Fiuggi e in A- 
bruzzo. «Erano "sparatori” 
molto esperti — afferma un 
parente nell’unico attimo 
di sosta dei soccorsi. Per 
maggior sicurezza alla fab-* 
brica non arrivava nemme¬ 
no la corrente elettrica e lo¬ 
ro non fumavano se non 
dopo pranzo, quando tor¬ 
navano in paese. Pensi che 
fine orribile per il povero 
Massimo — aggiunge tra le 
lacrime — aveva solo quin¬ 
dici anni e su al casale non 
andava quasi mai». 

Una fine ancor più tre¬ 
menda quella che ha colto 
Umberto Pingiori, un co¬ 
gnato della famiglia Mattei 
che è impiegato a Roma in 
una banca. Uno dei fami¬ 
liari ci assicura che aveva 
appena lasciato la moglie a 
casa ed era andato a dare 
un saluto ai congiunti, for¬ 
se per riportarli indietro 


per il pranzo. E sua, infatti, 
una delle macchine semi- 
carbonlzzate targata «Ro¬ 
ma» rimaste sul luogo dell’ 
esplosione. «Per avere l’idea 
dello scoppio — ci dice il 
sindaco di Borgorose Vin¬ 
cenzo Dì Girolamo — basta 
pensare che l’onda d’aria 
oltre a mandare in frantu¬ 
mi vetri e lampadari in pae¬ 
se ha rotto anche alcune ve¬ 
trate nel casali d’intorno, 
fino a Spedino che dista al¬ 
cuni chilometri da qui». 

Il pietoso lavoro del ritro¬ 
vamento del resti è quasi 
terminato. Si sta facendo 
sera e le sei bare vengono 
trasportate con un furgone 
nella parrocchia di Torano 
tra due ali di paesani com¬ 
mossi. Nella tarda serata 
sono stati arrestati per o- 
micidio colposo plurimo e 
detensione di esplosivi oltre 
i limiti consentiti la titolare 
dell’impresa Francesca Di 
Giovanni e il figlio Osvaldo 
Mattel. 

Angelo Melone 


L’ultimo controllo 
a marzo: tutto OK 
dissero i vigili 


Dopo 11 duro e Ingrato la¬ 
voro di recupero del corpi di¬ 
laniati dalla tremenda esplo¬ 
sione e che ha visto impe¬ 
gnati decine e decine di a- 
gentl, carabinieri, pompieri, 
vigili urbani e guardie fore¬ 
stali e semplici volontari 1 sei 
corpi sono stati in qualche 
modo ricomposti nelle bare e 
portati a spalla in paese. Le 
salme sono state allineate al¬ 
l’Interno della chiesa parroc¬ 
chiale di San Pietro dove, nel 
tardo pomeriggio di Ieri, il 
magistrato che dirige l'in¬ 
chiesta. il dottor Canzlo, il 
comandante dei carabinieri, 
autorità comunali e alcuni 
parenti hanno provveduto 
alla triste opera di riconosci¬ 
mento delle sei vittime. 

È stato il primo atto for¬ 
male di questa enorme tra¬ 
gedia che ha sconvolto in un 
attimo la tranquilla vita dei 
circa mille abitanti di questa 
frazlondna alle pendici del 
monte Nebbia, la cima che 
segna 11 confine tra 11 Lazio e 
l’Abruzzo. Il sindaco di Tora¬ 
no Vincenzo Di Girolamo ha 
proclamato 11 lutto cittadino 
e oggi si svolgeranno i fune¬ 
rali a spese dell’amministra¬ 
zione comunale. La stessa 
sterminata folla che len In¬ 
credula, ammutolita, con gli 
occhi pieni di angoscia è sali¬ 
ta fino su al «Trio» per vedere 
cosa era successo seguirà og¬ 
gi 1 feretri del sei sfortunati 


paesani. La gente di Torano 
era abituata alla fabbrica dei 
fuochi. Quella della famiglia 
Mattei era un attività secola¬ 
re. Erano «sparatori» — come 
dicono a Torano — per tradi¬ 
zione e in tanti anni non si 
era mai verificato il minimo 
incidente. Secondo le testi¬ 
monianze raccolte, l Mattei 
erano del veri professionisti 
dei fuochi artificiali e mette¬ 
vano particolare cura nella i 
loro pericolosa attività. Nel 
marzo scorso la polveriera 
sulla collina era stata ispe¬ 
zionata dai vigili del fuoco 
che avevano trovato tutto in 
regola. Cosa sia successo 
quindi ieri a mezzogiorno 
lassù al «Trio» è ancora pre¬ 
sto per dirlo. 

Carabinieri, vigili del fuo¬ 
co e artificieri forse conse¬ 
gneranno oggi al giudice 
Canzio I verbali delle loro in¬ 
chieste. La causa del terrifi¬ 
cante scoppio potrebbe esse¬ 
re stata la solita, fatale di¬ 
strazione, ma questa sarebbe 
stata la «miccia». Quello che 
gli inquirenti dovranno ap¬ 
purare. considerando gli ef¬ 
fetti devastanti dell’esplosio¬ 
ne, è quanta polvere c’era ieri 
nella fabbrica. 

Per legge il materiale e- 
sploslvo non può superare 
una certa quantità, ma forse 
considerando il momento 
•caldo» delle sagre paesane e 


le tante richieste di fuochi c 
botti il limite potrebbe essere 
stato superato. Il comandan¬ 
te dei vigili del fuoco di Rieti, 
Ambrosinl. ha avanzato un’ 
ipotesi, ovviamente tutta da 
verificare, ed è questa - i sei 
stavano confezionando i fuo¬ 
chi all’aperto e ieri mattina 
c’era il sole molto forte, il co¬ 
lore che viene usato per tin¬ 
teggiare i fuochi per effetto 
dei surriscaldamento avreb¬ 
be potuto innescare l’esplo¬ 
sione. 

Per poter sapere quanto 
materiale esplosivo c’era nel¬ 
la fabbrica sarebbero stati u- 
tili 1 registri di carico e scari¬ 
co, ma sono stati disintegrati 
dal tremendo scoppio. I ca¬ 
rabinieri stanno cercando 
attraverso testimonianze di 
giungere al fornitore. Sem¬ 
bra che la fabbrica di mate¬ 
riale esplosivo sia una ditta 
vicino a Frosinone. Il sosti¬ 
tuto procuratore della Re¬ 
pubblica di Rieti, Canzio, ha 
ordinato anche un’ispezione 
nell’altra fabbrica della fa¬ 
miglia che si trova a qualche 
chilometro di distanza da 
quella dove è avvenuta la 
tragedia. Il sopralluogo po¬ 
trebbe offrire utili elementi 
per stabilire quali possono 
essere state le cause che han¬ 
no provocato la terrificante 
esplosione. 

r. p. 



Le bere dove sono stati raccolti ■ resti 


Precedenti, al Prenestino 17 morti 


Diciassette morti, sessantasei feriti, un palazzo distrutto, centi¬ 
naia di famiglie, per settimane, senza casa. E’ sicuramente il prece- 
dente più tragico. Accadde al Prenestino, il 1* dicembre del 1972. 
Una scintilla elettrica mandò in aria quintali e quintali di esplosivo 
per i «botti» di Capodanno custoditi in un magazzino di un’armeria 
al piano terra di un palazzo di Largo Preneste. Erano le 3,29. Il 
boato, fortissimo, squarciò l’edificio, interi solai caddero a terra, fu 
un crepitio continuo. Una strage. Alia fine si contarono quindici 
morti e sessantotto feriti. Ma due morirono più tardi, in ospedale. 
Per giorni si cercò il colpevole. Poi il proprietario dell’armeria e 
sua moglie finirono in carcere. Si scoprì infatti che a far saltare in 
aria la «santabarbara* fu una scintilla provocata da alcuni fili elet¬ 
trici lasciati incautamente scoperti. La tragedia, la più orrenda di 
questi ultimi anni a Roma, falcidiò famiglie intere, uccise bambini, 
neonati, mariti, mogli. Migliaia di persone parteciparono ai fune¬ 
rali di quelle vittime innocenti. 

Nel Lazio resta da ricordare solo un caso eclatante che si verificò 
nella valle del Tevere, nei pressi di Orte. dove saltò in aria una 
delle tre «casematte* di una polveriera militare. Dentro c’erano 
duemila e seicento bombe antisommergibile e duemila bombe per 
segnalazione. L’esplosione fu terrificante, ma. per fortuna, nessuna 
persona rimase colpita gravemente: solo una gran paura e un fuggi 
fuggi generale. 

Le cronache del resto dell’Italia sono invece piene di episodi 
simili a quello di ieri: la parte del leone la fanno naturalmente 
Napoli e Palermo, dove petardi ed esplosivi vengono confezionati 


spesso anche negli scantinati delle abitazioni senza alcun rispetto 
delle norme di sicurezza dettate dalla pericolosità del lavoro. 

Nel 1978 a Palermo un ragazzino ai tredici anni. Rosario La 
Rosa, v enne letteralmente dilaniato dallo scoppio della fabbrichet- 
ta di famiglia dove si producevano petardi. Rimasero gravemente 
feriti anche la Madre Maria Montalbano e il fratello Giovanni. 

Giornate di terrore furono vissute in Friuli e in Emilia Romagna 
tra l'ottobre e il novembre del 1979. Nella prima regione, s Spilin- 
bergo, saltò in aria un polverificio militare, sventrando tetti e 
distruggendo vetri nel raggio di parecchi chilometri. Rimasero 
uccisi tre militari, un operaio e un ragazzino di dodici anni. 

Nel breve giro di 14 ore, l’otto maggio del 1980, due terribili 
esplosioni distrussero sette vite a Napoli e a S. Antimo, un piccolo 
centro della provincia partenopea. Nella città saltò in aria l'abita¬ 
zione di Vincenzo Aiello che era stata trasformata in un vero e 
proprio arsenale colmo di mortaretti e botti vari; le vittime furono 
due donne e due bambini. A S. Antimo esplose invece la famosa 
fabbrica di mortaretti «Perfetto» dove già nel 67 c’erano stati altri 
cinque morti. Sempre nel napoletano avvenne l’esplosione più tri- 
stemente nota per l’elevato numero di vittime: nel 1975 alla «FIo- 
bert» di S. Anastasia morirono ben 12 persone. 

L’ultimo tragico incidente è proprio ai queste settimane; all’alba 
del 19 luglio scorso ad Osio di Sopra, in provincia di Bergamo, un 
immenso boato ha mandato letteralmente in frantumi una fabbri¬ 
ca di fuochi, la «Pirotecnica bergamasca». Tre operai morti e uno 
gravemente ferito. 

Luciano Fontana 


Facevano 
«fuochi» 
da cent’anni 


Per i Mattei i fuochi era¬ 
no un lavoro ma anche una 
tradizione di famiglia. Ave¬ 
vano cominciato agli inizi 
del secolo in questa zona 
dove la passione per gli 
spettacoli pirotecnici è sta¬ 
ta e rimane molto forte. La 
fabbrica dove è avvenuta la 
tragica esplosione apparte¬ 
neva un tempo a Gaetano 
Mattei. Morto lui, nel ’57, 
un anno dopo gli era suben¬ 
trata la vedova Francesca 
Di Giovanni che ha oggi 67 
anni ed è ancora la titolare 
della licenza. Comproprie¬ 
tario è Eligio Mattel cogna¬ 
to della vedova. Un altro 
dei «vecchi» Mattei, Ader- 
mo, porta avanti, assieme 
alla moglie Antonina Felli, 
la madre del giovane Vin¬ 
cenzo morto nello scoppio, 
un’altra fabbrica di fuochi 
distante pochi chilometri 
da quella saltata in aria. 

Il lavoro del fuochi è so¬ 
prattutto un lavoro estivo. 
In tutti i paesi della zona a 
luglio e agosto è un susse¬ 
guirsi di feste paesane. Un 
lavoro stagionale, anche se 
molto redditizio. E così an¬ 
che Sergio, il figlio trenten¬ 
ne della vedova Mattei, pa¬ 
dre di una bambina di due 
mesi, nonostante avesse 
trovato un lavoro come ex 
285 al Comune di Borgoro¬ 
se dava una mano a man¬ 
dare avanti la baracca. 


Di lavoro ce n’era molto. 
Domenica prossima era in 
programma la festa di 
Grotti di Torano un paesel¬ 
lo limitrofe, il 10 di settem¬ 
bre sarebbe stata la volta di 
Torano stessa a fare festa 
con gli splendidi fuochi del¬ 
la ditta Mattei. «Qualche 
settimana fa — racconta 
un paesano — sono stato a 
Fiuggi. Come ogni anno i 
Mattei avevano l’incarico 
di concludere in bellezza la 
festa, e ancora una volta 
hanno realizzato uno spet¬ 
tacolo pirotecnico meravi¬ 
glioso, da veri professioni¬ 
sti». Il giudizio sulle loro ca¬ 
pacità artigianali è unani¬ 
me, ma molto insistono an¬ 
che sulla serietà con cui fa¬ 
cevano il loro lavoro. Lassù 
su quella collinetta distante 
dal paese sembra che le re¬ 
gole venissero rispettate. 
Le casematte distanti l’una 
dall’altra, dove venivano 
divisi i vari materiali neces¬ 
sari al confezionamento dei 
fuochi, le strutture leggere 
per offrire la minor resi¬ 
stenza possibile in caso di 
scoppi accidentali, le grate 
antifulmine. Tutto veniva 
fatto secondo le regole ep¬ 
pure qualcosa non ha fun¬ 
zionato nel sistema di sicu¬ 
rezza. E Torano piange per 
la grande tragedia. 

r. p. 


La tentata strage di una settimana fa a Fiumicino 


Toma il terrorismo intemazionale 

L'ordigno incendiario era una bottiglia con innesco chimico a tempo - Controllata la lista dei passeggeri 


L'ordigno incendiano che 
doveva uccidere 150 persone a 
bordo del «Boeing 727» della 
compagnia aerea siriana sareb¬ 
be stato piazzato sotto un sedi¬ 
le durante il volo Damasco-Ro¬ 
ma. A questa conclusione sem¬ 
brano puntare, per il momento, 
le indagini degli inquirenti, che 
ancora non riescono però a tro¬ 
vare I tecnici adatti per la peri- 
ria sulla (bottiglia» troverà do¬ 
li rogo di venerdì scorso nel- 
perte centrale della carlinga 
(sembra che siano tutti in fe¬ 
rie). Comunque non è esclusa 
nemmeno l’ipotesi che i terrori¬ 
sti possano aver »aggirato» la 
sorveglianza nello stesso scalo 
di Fiumicino. Le liste dei pas¬ 
seggeri sono ora in mano agli 
inquirenti, che dovranno avva¬ 
lersi della collaborazione delle 
autorità siriane per individuare 
eventuali personaggi .sospetti, 
a bordo dei voli Damasco-Ro- 
ma e Roma-Damasco. 


Un solo fatto — a questo 
punto — sembra davvero scon¬ 
tato: l'ordigno incendiano do¬ 
veva esplodere subito dopo il 
decollo, con 132 passeggeri e 
dieci membri dell'equipaggio a 
bordo. Il ritardo nella partenza 
ha evitato una delle più gravi 
stragi del terrorismo intema¬ 
zionale, che ancora una volta 
ha scelto Roma come terreno di 
scontro. 

La natura della «bomba in¬ 
cendiaria» lascia infatti spazio 
a pochi dubbi. Anche se manca 
ancora una precisa perizia tec¬ 
nica. già ordinata da) giudice 
Giona Attanasio, i primi nlievi 
hanno permesso di stabilire che 
si trattava di una bottiglia, con 
almeno due litri di liquido in¬ 
fiammabile all’interno. Proba¬ 
bilmente dentro all'involucro 
era stata immersa una fialetta 
di acido, con un innesco chimi¬ 
co pronto a provocare la scintil¬ 
la una volta corrose le pareti. 


Un meccanismo semplice, ma 
molto preciso. Gli attentaton 
avevano calcolato l’ora dell’e¬ 
splosione: le 15,34, cioè pochi 
minuti dopo la panenza del 
•jet». I terroristi non hanno pe¬ 
rò tenuto conto dei soliti ritardi 
negli arrivi e nelle partenze del¬ 
l’aeroporto intemazionale ro¬ 
mano. 

Ma chi aveva interesse a pro¬ 
vocare un disastro di questa 
portata? Come sempre, in que¬ 
sti casi, le ipotesi sono molte e 
tutte azzardate. Il dirigente 
della polizia aereoportuale, 
Carlo Jovinella, ed il magistra¬ 
to hanno parlato a lungo con i 
responsabili della compagnia 
Syrian Air, ma non si conosce, 
ovviamente, l'esito dei colloqui. 
Le autorità siriane, dal canto 
loro, non si sbilanciano, anche 
se i servizi segreti del paese me¬ 
diorientale sarebbero già in 
moto sulle tracce di eventuali 
oppositori del regime di Dama¬ 
sco infiltrati in Italia 


Si parla con sempre più insi¬ 
stenza dei «Fratelli Musulma¬ 
ni», il gruppo di destra già pro¬ 
tagonista di altri attentati m 
Siria. Ma è solo un’ipotesi, an¬ 
che se inquietante. Se così fos¬ 
se, un’altra organizzazione di 
terroristi s’affaccerebbe sul già 
inflazionato panorama di grup¬ 
pi e sigle intemazionali che o- 
perano nella capitale italiana, 
protagonisti di piccole e grandi 
imprese criminali, soprattutto 
allo scalo aereo di Fiumicino. 

Ma vediamo di ricostruire 
con più precisione le dramma¬ 
tiche fasi del fallito attentato. 
Alle 15 e 20 il jet della Svnan 
Arab Airlines è ancora fermo 
sulla pista dell’aeroporto, com¬ 
pletamente vuoto, dopo il com¬ 
pletamento delle operazioni di 
sbarco dei passeggeri prove¬ 
nienti da Damasco. Alle 15.25 i 
controllori ed il personale di 
bordo raggiungono la carlinga, 
per accogliere i primi passegge¬ 


ri. Alle 15 30 sei persone salgo¬ 
no la scaletta appena piazzata, 
e vengono fatte accomodare — 
dopo la perquisizione — nei po¬ 
sti già assegnati in precedenza. 

Non fanno in tempo a seder¬ 
si. Alle 15.34 vedono «una gran¬ 
de fiammata» — come riferirà 
in seguito il comandante dell’ 
aereo — proveniente dal centro 
della carlinga. Immediatamen¬ 
te le persone a bordo corrono 
verso l’uscita, mentre dalla sala 
comandi vengono avvisati i ser¬ 
vizi di soccorso. Altri passegge¬ 
ri, in fila sulla scaletta, scappa¬ 
no nel piazzale per paura di u- 
n’esplosione. Arrivano i vigili 
del fuoco, e ci vuole mezz’ora 
per domare l’incendio. .Se fos¬ 
se avvenuto a bordo — com¬ 
menterà uno dei soccorritori — 
sarebbe stato impossibile fer¬ 
mare il fuoco, e sarebbe manca¬ 
ta Tana». Per questo il magi¬ 
strato ha già ipotizzato contro 
ignoti il reato a: strage. 

Raimondo Bultrini 



Crocevia di spie e dinamitardi 


L’aeroporto di Fiumicino si è trovato al centro 
delle imprese più clamorose del terrorismo inter¬ 
nazionale. 

Agosto T2 — Un mangianastri carico di tritolo 
esplode a bordo di un aereo partito da Fiumicino 
diretto a Lod Un fortunoso atterraggio evita la 
strage. 

Novembre ’*2 — Quattro arabi abbandonano 
armi libiche all’aeroporto. 

Aprile *73 — Arrestati due arabi con armi e 
lanciamissili a Fiumicino. 

Dicembre '73 — La strage più orrenda. Trenta 
passeggeri muoiono carbonizzati nel rogo di un 


aereo, colpito con le bombe a mano da un com¬ 
mando di .Settembre nero», che ucciderà anche 
un agente dell’aeroporto ed un tecnico italiano 
preso in ostaggio. 

Novembre T9 — Due terroristi provenienti da 
Beirut vengono arrestati. 

Febbraio *81 — Nella sala arrivi dell’aeroporto 
di Fiumicino un «commando» di libici ingaggia 
una vera e propria battaglia, sparando all’impaz¬ 
zata contro un gruppo di persone, scambiate per 
«traditori» di Gheddafi. Tre persone in fin di vita. 

Giugno ’82 — Una tedesca fermata con tre 
chili di tritolo. 

Agosto *82 — Un arabo con due chili di plasti¬ 
co viene fermato. 


Rischia di 
saltare per 
un Incendio 
deposito 
di carburanti 


Non si era sviluppato in un 
deposito di carburante dell’A- 
gip come s’era appreso in un 
primo momento ma in un at¬ 
tiguo magazzino di casalin¬ 
ghi, cosmetici e detersivi, l’in¬ 
cendio divampato nella tarda 
serata in via Cupa, nel quar¬ 
tiere Tfburtino. Il massiccio 
intervento dei Vigili del Fuo¬ 
co, accorsi con una trentina di 
automezzi, ha impedito che le 
fiamme si propagassero al de¬ 
posito di carburanti ed ha con¬ 
sentito di circoscrivere l’in¬ 
cendio poco dopo la mezzanot¬ 
te. Entrati nell’edificio, ì vigili 
hanno spento nella notta gli 
ultimi focolai e compiendo ac¬ 
certamenti per stabilire le 
cause dell’incendio. Anche gli 
abitanti delle case vicine, in 
un primo momento erano sta¬ 
te fatte evacuare dalla polizia 
per precauzione, sono stati au¬ 
torizzati a rientrare nei loro 
appaitamenti. L’incendio non 
ha provocato feriti. 
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Festa grande 
e gratuita 
con i ritmi 
bahiani 


SAMBAMASSIMO 


Ogni sabato al Mercado Modelo di Salvador di Bahia è 
possibile vedere alcuni danzatori impegnati in un magico e 
sfrenato rituale che prende la forma di una finta lotta. Al 
ritmo dei «berimbau», strumenti formati da una noce di 
cocco legata ad un bastone col filo di ferro, i ballerini danza¬ 
no per ore e ore. 

E la «capoeira», una danza la cui natura ha radici profon¬ 
dissime, risalenti ai tempi della schiavitù c della repressio¬ 
ne. In origine la «capoeira» era intesa come esercizio fisico, 
dimostrazione di forza ed agilità, ma, essendo proibita per la 
sua essenza pagana, ogni qualvolta arrivava nei paraggi un 
sorvegliante, i musicisti cambiavano ritmo trasformando 
l’esercizio in innocua danza. Col tempo questo aspetto ha 
preso il sopravvento. 

La «capoeira» non è che una delle numerose manifestazio¬ 
ni della tradizione etnica bahiana, la piu ricca di tutto il 


Brasile. Questa sera sarà protagonista al Circo Massimo nel 
corso di una serata di festa, ad ingresso gratuito, con la 
partecipazione del «Grupo Viva Bahia». 

Diretto da Emilia Biancardi, il Grupo si propone soprat¬ 
tutto il recupero delle espressioni popolari meno note o an¬ 
che dimenticate, vicino naturalmente a quelle più famose. 
La più antica ed importante è certamente il «Candomblé», 
ovvero la «macumba» di Bahia. E di origine animista ed 
africana, per cui venne proibito dai missionari, ma gli 
schiavi, lontani dall’idea di abbandonare i loro riti, li incor¬ 
porarono nelle pratiche delia religione cristiana. Questo sin¬ 
cretismo, tuttora perdurante, è il segno piu evidente di come 
nel misticismo brasiliano la cultura africana sia sopravvis¬ 
suta alla sfida della colonizzazione europea. 

Nel «candomblé» vengono venerati santi (orixà) dalla dop¬ 
pia personalità, come santi cristiani e divinità della natura. 
11 più importante ad esempio è Oxalà che porta anche il 
nome di Nosso Senhor do Bonfim, a cui vengono indirizzati 
tutti i voti. 

Il «makulelé» si pratica nelle strade di Salvador il 2 feb* 


praticata anticamente dai raccoglitori di noci di cocco; op¬ 
pure il «Congado», danza dalle forti tinte drammatiche con 
scontri acrobatici e simulazioni di rapimenti; il «Samba len- 
co», suggestiva coreografia con le donne che ballano tenden¬ 
do un lenzuolo c gli uomini le accompagnano con acrobazie; 
infine il più divertente di tutti, il «Batc Coxa». I contendenti 
si scontrano in aria a colpi di pancia, seguendo un ritmo 
costante: vince chi riesce a restare in piedi. 




«’O sciopero 
’e fenfimene», 
Lisistrata 
in napoletano 


ISOLA TIBERINA IRARCO DAINI 


Col Memopar 
gare di 
abilità 
e memoria 


Continuano le serate dedi¬ 
cate ai giochi dell'Isola Tiberi¬ 
na. Questo settore gestito dal- 
l’Arci Unione Giochi, contri¬ 
buisce a movimentare «L'isola 
che non c’è», in cui ristorante 
e piano bar sono inattivi per 
via di alcuni intralci burocra¬ 
tici. Vanno a pieno ritmo le 
-Otthcllatc-: si tratta di otto 
scacchiere di «othcllo» che, a 
squadre, funzionano simulta¬ 
neamente. Da questa sera i- 
noltre sarà allestito il «Memo- 
par». un tabellone che forma 
le parole, mentre si può gioca¬ 
re a «Meta», «Incontro». -Re¬ 
bus Reale» e un’altra ventina 
di giochi diversi. L’ingresso e 
l’uso dei giochi è gratuito. 


La prima parte della rassegna «Gli annali del teatro», «Follia 
di varietà», organizzata per l’Estate Romana dal Beat *72, pre¬ 
senta stasera, con replica domani, lo spettacolo di Luisa Conte 
«’O sciopero ’e femmene». Tratto da «Lisistrata» di Aristofane, il 
lavoro presentato dalla Compagnia Napoletana del Teatro di 
Sannazaro, è in dialetto. Nella presentazione è detto che «nel 
rispetto della tradizione, tutte le suddivisioni tipiche della com¬ 
media greca sono state tradotte neU’adattamcnto (di Gaetano Di 
Majo) scanzonato c rispettoso della sostanza, e riproposte dalla 
messinscena». 

«’O sciopero ’e femmene», licenzioso, sboccato e pieno di movi¬ 
mento scenico, conclude «Follia di varietà», rassegna iniziata il 
20 agosto con lo spettacolo «Sorrisi e lagrime della bella epoque*. 

Luisa Conte e Giacomo Rizzo, insieme agli altri attori della 
compagnia, sono trasportati dall’adattamento ad un primo otto¬ 
cento popolato da briganti, dove Atene è diventata un paesino di 
montagna c il Partenone un convento di suore. lutto questo 
senza togliere nulla alla credibiità del personaggio del grande 
commediografo ateniese aggiungendo comicità a comicità e for¬ 
za a forza. 

Con «Lisistrata» di Aristofane, la compagnia affronta con una 
tematica nuova questa stagione teatrale consacrata dal successo 
della prima al Teatro Grande di Pompei, ricevendo in seguito 
nuovi consensi. «La forza espressiva degli interpreti annulla 
qualunque diaframma che l’uso del dialetto potrebbe far teme¬ 
re». 

Lo spettacolo di stasera al Parco dei Daini (anfiteatro) a villa 
Borghese inizia alle 21,30. Il biglietto d’ingresso costa 6.000 lire. 



DEI POETI 



Caetano Veloso 


Poeti a 

Villa Borghese 
ecco il 
calendario 


Dopo un anno «di ripensa¬ 
mento, di bilancio, di valuta¬ 
zione delle prospettive», Roma 
toma ad ospitare, da domeni¬ 
ca 28 a mercoledì 31, il quarto 
•Festival Internazionale dei 
Poeti». L'area deputata, giù e- 
tetta dal Goethe a luogo di 
poesia e di riflessione, è l’anfi¬ 
teatro del Parco dai Daini a 
Villa Borghese. Patrocinata e 
sponsorizzata dal Comune di 
Roma la manifestazione costa 
llOmilioniedè stata ideata da 
Franco Cordelli, con la colla¬ 
borazione di Simone Carella, 
Ulisse Benedetti c il «Beat *72». 

I tavolini e le sedie intorno 
•1 bar, allestito vicino all’anfi¬ 
teatro, saranno spostati all’in¬ 
terno di questo dando alla sce¬ 
nografia un aspetto di «caffè 
letterario», dove il poeta Gian¬ 
ni Raboni, col ruolo di presen¬ 
tatore, chiamerà in causa i va¬ 
ri ospiti, introducendoli con la 
lettura della loro scheda perso¬ 
nale. Qualcuno chiede a Rabo¬ 
ni, durante la conferenza 


Gii guida la riscossa del samba 


stampa, di presentazione dell* 
iniziativa a quale modello di 
presentazione si rifa e lui, iro¬ 
nicamente risponde «a Co¬ 
stanzo». «Darò notizie sul poe¬ 
ta di turno del quale anticipe¬ 
rò il lavoro», aggiunge più se¬ 
riamente, «l’ho in mente, in o- 
gni caso, di mettere a loro agio 
i poeti e, se possibile, il pubbli¬ 
co*. 

Nove, dieci poeti a sera sa¬ 
ranno presenti a declamare I 
loro scritti dalle 21,30 alle 24. 
Pubblico previsto: quottrocen- 
to persone a serata. Ingresso 
gratuito. Gli intervenuti po¬ 
tranno seguire ciò che si dice 
ai tavolini per mezzo di uno 
schermo gigante posto di fron¬ 
te alla galleria. Questa edizio¬ 
ne del festival vedrà la parteci¬ 
pazione complessiva di IO poe¬ 
ti, a differenza dei 70 di Castel- 
porziano, dei 120 di Piazza di 
Siena e dei 90 dell'Università. 
«Castclporziano è stata "hard” 
(dura)», dice Franco Cordelli, 
«Uno dei fattori significativi 


•Gilberto, Gilberto, Gil¬ 
berto ». La gente continua 
a chiamarlo anche quan¬ 
do i tecnici staccano i fili 
delia corrente. Il concerto 
di Gilberto GII è appena 
Unito ed è stato un trion¬ 
fo. Quanto la prima serata 
è stata tesa, difficile, fati¬ 
cosa così come la seconda 
ha risposto in pieno a ciò 
che la gente si aspettava. 

C'è stato anche questa 
volta un bel po’ di ritardo 
prima di cominciare, ma, 
come d’incanto, il nervo¬ 
sismo si è sciolto appena 
Gilberto Gii è comparso 
sui palco. E alla fine, 
quando il cantante brasi¬ 
liano ha finito di suonare, 
in platea la gente ha con¬ 
tinuato a chiamarlo per 
dieci minuti buoni. Poi, 
capito che non c’era nulla 
da fare, si è rassegnata a 

di quell’epoca era la figura so¬ 
ciale che acquistava il poeta. 
Piazza di Siena è stata «soft», 
morbidezza acquisita per i 
molti clementi esterni (scien¬ 
ziati, musici ecc.) presenti. Al¬ 
l’Università c’era stanchezza e 
disperazione da parte nostra» 
aggiunge Cordelli, «per aver 
relegato U la manifestazione». 

Una delle difficoltà maggio¬ 
ri è stato stabilire i contatti 
con i poeti stranieri dei quali è 
difficile conoscere indirizzi e 
numeri di telefono. Il primo a 
rispondere è stato Brodskij; il 
più telegrafico, con un sempli¬ 
ce «okay», è stato Ferlinghetti. 
«Quest’anno, comunque, spe¬ 
ro che il festival diventi una 
simpatica abitudine» ha com¬ 
mentato Cordelli, aggiungen¬ 
do che «questo incontro può a* 
vere un significato simbolico 
di sopravvivenza della poesia 

II calendari degli appunta¬ 
menti prevede per «domenica 
28» la partecipazione di: D. 
Bellezza, L. Ferlinghetti, G. 
Giudici, 1. Layton, R. Mussapi, 
N. Orengo, K. Stillcr, M. Theo- 
philo, V. Zeichen; «lunedì 29», 
J. Brodskij, J.P. Faye, G. Frati¬ 
ni, G. Manacorda, J.L. Panerò. 
A. Rosselli, E. Sanguinei, P. 
Yalduga, P Volponi. P. Wha- 
len; «martedì 30». A. Astel, M. 
Cucchi, M. De Angelis, V. La- 
marque, M. McClure, R. Paris, 
V. Popa, F. Serrao, C. Tornii- 
son; «mercoledì 31», G. Barker, 
C. Barrai, G. Conte, B. Frabot- 
ta, R. Gamzatov, A. Lolini, V. 
Magrelli, E. Pagliarani, S. Vas¬ 
salli. 


ballare nella piccola peda¬ 
na montata di fronte agli 
schermi che trasmetteva¬ 
no vecchi concerti regi¬ 
strati. Le ballerine bahia- 
ne, il colore e il ritmo che 
non si è visto nella serata 
dedicata a Glauber Ro- 
cha, sono scoppiati tutt* 
insieme al concerto dell• 
altra sera. 

Alle nove di sera di 
fronte ai cancelli, migliaia 
di persone premono per 
entrare, ma non c’è niente 
da fare sono e resteranno 
chiusi per un’altra mezz’ 
ora almeno. La gente ac¬ 
calcata di fronte alle bi¬ 
glietterie comincia a gri¬ 
dare e intanto sui palco i 
musicisti chiedono di po¬ 
ter provare ancora un po’: 
ha piovuto per tutto il po¬ 
meriggio e mentre i tecni¬ 


ci mettevano a punto gli 
Impianti non è stato pos¬ 
sibile provare neppure 
una nota. 

Ma Gilberto Gii non è 
tipo da farsi intimorire 
dall’improvvisazione e 
quando alle 9,40 comincia 
a suonare è subito atmo¬ 
sfera. Arriva sul palco fia¬ 
ta tinha. Se Gilberto Gii è 
improvvisazione Batatin- 
ha è Bahia e ii suo cuore 
negro. Faccia scurissima, 
capelli candidi, magro e 
vestito d’avana: si muove 
appena l’indispensabile 
ma in modo perfetto. 

Tocca a Gilberto Gii pe¬ 
rò conquistarsi tutta la 
platea. È quando canta 
•No woman no cry » che 
sulle sedie non rimane più 
nessuno. A questo punto 
può fare quello che vuole, 


tanto il pubblico che ha 
davanti Io segue in ogni 
caso. Luì lancia un urlo e 
dall’arena gli ritorna am¬ 
plificato di diecimila vol¬ 
te. Le sfide che lancia alla 
gente sono sempre più 
complicate ma nessuno 
sbaglia ritmo. 

Balla Gilberto GII sul 
palco, insieme al musici¬ 
sti e alia gente in platea e 
arrivano ballando anche 
due grasse bahiane in co¬ 
stume. Distribuiscono a 
tutti nastri colorati da le¬ 
gare al polso perché porti¬ 
no fortuna. Dietro a loro 
c’è una fila di ragazze più 
giovani. Indossano abiti 
coloratissimi, attraversa¬ 
no il palco in lungo e in 
largo lanciando nastrlnl 
colorati. 


c. eh. 
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ma. ca. Il poeta russo Josif Brodsky 


A Latina 
concerto 
di allievi 
musicisti 


Il Comune e la Camera di 
commercio di Latina, l’ammi¬ 
nistrazione provinciale. Il Mi¬ 
nistero turismo e spettacolo e 
il Consorzio per i servizi cultu¬ 
rali della città laziale presen* 
tano (21,30) il secondo il con* 
certo di chiusura del corso di 
perfezionamento diretto dal 
maestro Alfredo Speranza. La 
manifestazione che va avanti 
fino al 10 settembre, ha luogo 
presso il «procoio» di Borgo Sa¬ 
botino. 


Ultimo 
concerto 
nel Chiostro 
di Carpinete 


Ultima serata dei «3 Concer¬ 
ti al Chiostro», dedicati alla 
musica classica, presso il Chio¬ 
stro di S. Pietro a Carpinete 
Romano. I concerti servono a 
richiamare l’attenzione sulla 
necessità di restaurare la 
struttura. Musiche di Tortini, 
Handel, Von Weber e Stamitz 
sono eseguite (ore 20) gratui¬ 
tamente dagli allievi dei corsi 
superiori di S. Cecilia. 


I locali non indicati sono attualmente chiusi per 
ferie estive. 

Musica c Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

(Biglietteria - TeL 461755) 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Presso la Segreterìa della Filarmonica (Tel. 3601752) i 
Soci possono confermare anche telefonicamente i propri 
posti per la stagione 1983-84. La Segreteria è aperta 
dalla ore 9 alle 13 e dalle 16 aRe 19 escluso il sabato 
pomeriggio. 

CENTRO PROFESSIONALE DI DANZA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via del Gesù. 571 

Riapertila del Centro per l'anno 1983/84. Le iscrizioni ai 
Corsi inizieranno ri 5 settembre prossimo. Informazioni 
te i 67 92226/6782884 ore 16/20 esclusi i sabati. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1983-84 che 
evrè inizio net prossimo settembre Per informazioni tele¬ 
fonare alla Segreteria tei. 6543303 tutti i giorni esclusi i 
festivi ore 16/20. 


Prosa e Rivista 


ANFITEATRO BORGHESE (Parco dei 0aini - ViRa Bor¬ 
ghese) 

Alle 21.30. rAnnà del Teatro - Foiba O Veneti». Pino 
Oe Vico m L'Invenzione del ceveBo r* Adulte Campa¬ 
nie. Regia di Anton*» Ca'enda 
ANFITEATRO GUERCIA DEL TASSO (Al G^mcoto - 
Tei. 5750827) ' 

Alle 21 30 La Cooperativa la Plautina presenta I Me- 
neemi da Plauto Regia <S Sergio Ammvata 
IL GIARDINO OEGU ARANCI (V<a d> Santa Sabina) 
Alle 21.15. Recital con Fiorenzo Fiorentini 
PROGETTO GENAZZANO (Tet 9579696/65476891 
Presso Ninfeo Bramante (Castello Colonna) dal 9 al 25 
settembre La zattera di B a b e l e 83 (arti vt$<ve. musica, 
cmema. danzai. 

TEATRO SPAZIOUNO (V«coto de» Panen 3 - TH 
5896974» 

Alte 2130 la Compagnia Teatro D2 presenta R Cala¬ 
pranzi di H Pmter Regia di F. Capitano, con F. Capitano 
e A Ciacco 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazze Cavour. 22 - Tel 352153) 

VlgRante (Puma) 

(17-22 30) l 5 000 

AIRONE 

fr an b en atel r» iunior, con G WAJer - SA 
(17-22.30) 

ALCYONE (Vi* l « lesina. 39 - Tef 8380330) 

Frate Ambrogio con M FeVJ-nan - C 
(17 15-22 30) l 50C0 

ALFIERI (Via Repath 1 - Td 295803) 

F*m per adulti 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 - 
Tel 4741570) 

Firn per adulti 

(10-22.30) l 3500 

AMBASSADE 
Vi gna nt e (Frenai 
(17.30-22.30) 

antarcs 

Ufficiale e ga m iac m a. con R Gore - OR 
(16-22.301 

AR1STON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Cht «vele aneliate Miee Douglas?, con M Fsrchid 
-H 

(17-22 30) L 5000 

ARISTOM B (Ga*ena Colonna - Tel 67932671 
Sente traoda (Poma) 

(17.30-22.30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscdana. 745 - Tel 7610656) 
Braccato (Prima) 

(17 22 301 l 3 500 

AUOUSTUS (Coreo V. Emanuele. 203 - Tet 65545S) 
NoetalgMe di A T*VosV|i - OR 
(17.30 22 30) l 3000 

BALDUINA (Piazza de«* Battana. 52 - T*i 3475921 
Zeder (Poma) 

(17-22.30) l 5000 

BOLOGNA (Via Stamra. 7 - Tef 426778) 

La crea con le ace l a nel buio di l. Bava - h 
(17-22.30) L 5000 


BRANCACCIO (Vìa Merulana. 244 - Tel. 735255) 

Le casa dalla ombre lunghe sPrimas 
(17.40 22.30) L. 5000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tef. 4743936) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel- 7615424) 

Le casa dada ombre lunghe, con V. Pòca - H 

L. 3500 

CAPRA NIC A 

Tootsie con D. Hoffman - C 
(17.30-22.30) 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 • Tel. 
6796957) 

Gandhi con B. Kmgsley - OR 

(18 22) L. 5000 

CASSIO 

Ufficiale e gentiluomo con R. Cere • DR 
(17.30-22.15) 

COLA M RIENZO (Piazza Cola <5 Rienzo. 90 • Tel. 
350584) 

Superman ni con C- Reeve - FA 

(17.30-22.30) L- 5000 

EDEN 

Android (Prima) 

(17.30-22.30) 

EMBASSY 
Android (Prima) 

(17.30-22.30) 

ETOILE (Piazza m Lucina. 41 - Tel. 67975561 
La epieta con M. Ronet - DR (VM 18) 

(17-22.30) L. 5000 

EUR CINE (Via Lazi. 32 • Td. 5910986) 

Superman III con C. Reeve • FA 
(17.30-22.30) L. 5000 

EUROPA (C. Italia. 107 - TeL 865736) 

La caae dada ombre lunghe «Pnmas 
(16.30-22.30) L. 5000 

FIAMMA (Via Battolati. 51 - Tel 4751100) 

SALA A: Zeder (Prima) 

(17-22.30) L. 5000 

SALA 8: Tutto qusBo che avreste votino eepure sui 
aesso.... con W. ABen - C (VM 18) 

(17 30-22.30) L 5000 

GIOIELLO 

Sapore di mere, con J Ca’A ■ C 
117 22.30) 

HOUDAY (largo 8 MarceOo - Tel 858326) 

Barry Lyndon con R. O'Neal - DR 
(17.45-22) L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Patocco - Tel. 60.93.638) 

I predat o ri deir Arca perduta, con H. Ford - A 
(17.45-22 30) 

METRO DRIVE-IN (Via C Colombo, km 21 - TeL 
6090243) 

W p o s t in o «uonu s empr e due rot te con J Nichotoon 
- DR (VM 18) 

(20 40-22 551 L. 3500 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - TH 3619334) 
Ws st end -fi te rror e (Poma) 

(17-22.30) L 5000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 • Tel. 4602851 
Fdm per sdutti 

<16-22 30) l. 4000 

MODERNO (Piazza defla Repubblica. 44 - Tel 460285) 
Fdm per adulti 

(16 22 30) L 4000 

NEW YORK (V.a dette Cave. 36 - Tet 7810271) 
Vigilante (Prima) 

117 30 22 30) L 5000 

PARIS (Via Magna Greca. 112 - Tel. 75965681 


. con Irt Douglas • OR 


L 4000 


U 4.500 


Stessa mare stessa spiaggia (Prima) 

(17 22 301 l. 4500 

QUATTRO FONTANE 

L'uomo del fi a ma ne v ose , con Kit Douglas - OR 

<17-22 30) 

QUIRINALE (Via Nazionale • TeL 462653) 

Braccato (Prona) 

(17 22 30) L. 4000 

BEAU (Pozza Scortino. 7 • Tei. 5810234) 

Steaao mere eteeea eptegaie (Prona) 

(17-22 30) U 4.500 

AEX 

To ots ie, con 0. Hoffman - C 
116 30-22.30) 

RfTZ 

Senza treccia (Prona) 

(17 30 22 30) 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 • Tel 460883) 

Miite m ri a v a g he a mezzanotte 
(17 30-22.30) 1.5000 

ROUGE ET NOIA (Via Salina. 31 • TH. 864305) 
Stesso mare stesse «piaggi* (Prona) 

(17 22 301 L 5000 

ROVAL (Via E Fdberto. 175 - Tel 7574549) 

Braccato (Prona) 

(17-22 301 L 5000 

SUPCRC1NEMA (Via Vonotafe - TH. 485498) 
Superman IR con C. Reeve • FA 
(17 30-22 30) l 5000 


Spettacoli 


Scelti per vo i 

Film cui si parla 


Gandhi 

Capranichetta 

Tootsie 

Capranica 


Nuovi arrivati 


L'uomo del fiume nevoso 
Quattro Fontane 
Android 

Embassy. Eden 
Zeder 

Fiamma. Balduina 


Miriam si sveglia a mezza* 
notte 

Rivoli 

Senza traccia 
Ariston 2, Ritz 

La casa dalle lunghe ombre 
Europa. Brancaccio 
Braccato 

Royal. Quirinale 
Superman III 
Cola di Rienzo. Eurcine, 
Super cinema 


Vecchi ma buoni 


Barry Lyndon 
Holìday 


Nostalghia 
Augustus 
Airone 
Ariston 2 
Soldato blu 
Astra 
Rambo 
Madison 

Quella sporca dozzina 
Palladium 

The Blues Brothers 
Nuovo 

Buddy Buddy 

Novocine 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico: DA: Disegni animati: DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan- 
tasoenza: G: Giallo: H: Horror; M: Museale: S: Sentimentale: SA: Satirico: SM: Stonco-Mitotogico 


UNFVERSAL (V.a Bai. 18 - Tel. 856030) 

Vigilarli • (Prima) 

(17.30 22.30) L 5000 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 - Tel 851195) 

La stangata con P. Newman - SA 

(16-22.30) L 5000 


Visioni successive 


AFRICA (Via Gaza e S*dama. 18 - TH. 8380718) 
Picnic ad Ha n ging Rock <fc P. Wer - OR 
AMBRA 30VINELLI (Piazza G Pepe • TH. 7313306) 
i S uper hard loro e mesta di spogbareUo 
I L 3000 

I AMENE (Piazza Semp*me. 18 - TH 8908171 
I Film per adulti 


APOLLO (Via Cavob. 98 - TH 7313300) 

Josaphina 9 paradiso erotico 
AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Tel 7594351) 

Film per adulti 
AVORIO EHOT1C-MOVIE 
Film per adulti 

BROAOWAY (Via dei Narco*. 24 - TH. 2815740) 

Fdm per adulti 

DIAMANTE (Va Prenestma. 230 - Th 295606) 
flambo con S. Stallone - OR 
ELDORADO (Viale deff E sereno. 38 - TH. 5010652) 
Fort Brera, con J Brohn - G 
ESPERIA (Pozza Soonno. 17 - TH 582884) 
lo. Chiara «lo acuro con F. Muti - C 
(16 22 30) L 3000 

MERCURY (Via Porta Caste*» 44 - TH 6561767) 

B nido deN u cca H o 

L 3000 


PROSINONE 

Inmano la feste de ruoti dr. Patri- 
C«. Corano Ausonia. Fiuggi. Strango- 
lagaA Fuggì or* 21,30<M»attito sulle 
pe nn oni (Mammucan). 

RIETI 

Mina aBa ora 19 8 Festival Premo 

cM* de rumi. 


VITERBO 

Inaiano le fast* de ruma de Ceni¬ 
no. Montehascone. Moni afta. Sutn. 
Cha. Fabbrica di Roma. VignanaDo. 

V atamano 

ZONA EST 

Inaiano le feste di- Monteflavx» 
Vicovaro 

ZONA SUD 

Inaiano la faste di' Anpo-l*vm*>. 
Arde». Veeetn (Colte Caldera), conti¬ 
nua le lesta di lanuvx» con ri dibattito 
tu cooperatone *a* 18.30 (Poma- 
ranni. Anca* ore 18 attivo (Piccane- 
ta): Zagaroto ore 18 C Direttivo (Rol¬ 
li): Montecompatri C. C-'en.vo + 
Gruppo Cooptare 


Videouno 

Ore 11.30 Film «la stella dH Sud». 

13 Cartoni animati: 13 30 Telefilm 
(Addo cicogna addio»: 14 TG; 
14.15 Cartoni animati; 15.15 Frim 
«Buongiorno tristezza»; 17 Telefilm 
«Gun smoke»; 18 Telefilm «Aetto ci¬ 
cogna addio»; 18 30 Film «Il quarta¬ 
to dee» violenza»: 20 05 Cartoni ani¬ 
mati; 21 TG: 21 05 F/m «Come 
quando perche. 22.40 Farri «Giochi di 
fuoco» 

Teleroma 

Ore 13 3S Commento politico. 

14 05 Telefilm «H mondo d ShHey». 
14.35 Film «Il bambino perduto» (Per 
ritrovarti). 16 15 Cartoni. «Good 
Tnk»; 16.45 Dimensione lavoro, ru¬ 
brica: 17.35 Cartoni. «Penelope». 


MADISON (Va G. Chiabrara. 121 - TeL 5126926) 
Rambo. con S. Sianone • DR 
MISSOURI (V. BombHIi. 24 - Tel. 5562344) 

Film per adulti 

L. 3.000 

MOUUN ROUGE (Via M. Carburo. 23 - TH. 5562350) 
Film per adulti 

NUOVO (Via Asciangh». 10 - TH. 5818116) 

Thu Blues Brothers con J. Belushi - M 
(16.45-22.30) L. 2500 

ODEON (Piazza deila Repubblica. - TeL 464760) 

Film per adulti 

PALLADiUM (Piazza B. Romano. 11 - TeL 5110203) 
Quella sporca dozzina, con L Marvin - A (VM 14) 
PASQUINO 

The best httJe Whorehouae in Tesse 

(16-22.40) 

PRIMA PORTA (P-zza Saxs Rubra. 12 - TH. 6910136) 
Film per adulti 

SPIENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - TH 620205) 

Film per adulti 

ULISSE (Via Tìburtina, 354 - TH. 433744) 

Film per adulti 


VOLTURNO (Via Volitano. 37) 

Sesso a c e rbo e rivista <5 spogliatelo 

Arene _ 

ASTRA (V.le Jonio, 225 - TH. 8176256) 
Soldato blu con C. Bergen - DR (VM 14) 
NUOVO (Via AsaangW. IO - TeL 5818116) 
The Blues Brothers con J. BHushi • M 
TIZIANO 

Sfinge, con F. LangeDa - G 


Lunapark 


LUNEUR (Via dette Tre Fontane - EUR - TH. 5910606) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per diver¬ 
tite i bambini e soddisfare i f^ancS. Orario: feriali 17-24; 
sabato 17-1; sabato 17-1. 


18 05 Telefilm «Ai banco de*a dife¬ 
sa»; 18.55 UH. rubrica smdscHe: 
19.10 TeleHm «Selvaggio West». 
20 05 TetoWm «n mondo di Shrley»; 

20.30 Firn «H grande agguato»; 

22.30 Co m ment o postico: 23 Tele¬ 
film «SHvag^o West»: 23 50 Catch: 
0 45 Telefilm «Pohce Strgeon»; 
01.15 TeiefAm «Cash e Tandarra». 

Teletevere 

Ore 10 SO Oroscopo: 11 Film «Rom- 
mH chiama Caro»; 12.30 Telefilm: 
13 40 Telemarket. 14 I fatti dH gor- 
no 14 30 Film «l'uomo di Casabian¬ 
ca». 16 I fatti dH giorno 16 30 Tele¬ 
film. 17 30 Spettacolo per ragazzi. 
18 Film «I trionfo O Ercole». 19 20 
Oroscopo. 19 301 latti dH porno. 20 
Telefilm. 21 Film «Piccoli amici»: 23 
Redazionale. 24 Oroscopo: 0 IO I 
fatti dH giorno: 0.40 Telefilm 


: elefoni utili 
di mezza estate 


L’assessorato alla sani¬ 
tà del comune di Roma ha 
organizzato un servizio di 
coordinamento tra i vari 
ospedali. 

In questo modo telefo¬ 
nando alla guardia medi¬ 
ca permanente ( 
4756741/2/3/4 oppure al 

113) si avranno tutte le in¬ 
dicazioni su quali sono le 
disponibilità degli ospeda¬ 
li e in particolare modo 
per quello che riguarda 1’ 
assistenza di ostetricia e 
ginecologia e la neonato¬ 
logia. 

Per chi invece avesse so¬ 
lo bisogno di un cachet 
per il mal di denti o di 
qualunque altra cosa in 
farmacia l’ordine dei far¬ 
macisti delia provincia di 
Roma fornisce per ogni 
zona l’elenco delle farma¬ 
cie di turno diurne (dalle 
8,30 alle 20) e notturne 
(dalle 20, alle 8,30). 

I numeri da chiamare a 
seconda della zona che in¬ 
teressa sono: 1921 per il 
centro; 1922 per i quartieri 
Collalino, Montesacro, 
Montesacro alto, Nomen- 
tano, Parioli, Pietralata, 
Pinciano, Ponte Mammo¬ 
lo, Salario, S. Basilio, Ti- 
burtino e Trieste; 1923 per 
Alessandrino, Appio 
Claudio, Appio Latino, 
Appio Pignatelli, Don Bo¬ 
sco, Prenestino. Centocel- 
ie, Labicano e Tuscolano; 

1921 per Ardeatino, Sur, 
Fiumicino, Gianicolense, 
Ostia. Ostiense e Portuen- 
se; 1925 per l’Aurelio, Fla¬ 
minio, Giustimana, Stor¬ 
ta, Ottavia. Primavalle, 
Tor di Quinto e Trionfale. 


Officine 
e idraulici 

Centro Gomme Suovo 
Salario, via Seggiano 41, 
tei. 810.79.69. Aperto tutto 
agosto. 

Tecno Idraulica, pronto 
intervento diurno nottur¬ 
no festivo per idraulica 
termica, fognature e ma¬ 
nutenzione rubinetteria. 
Ufficio tecnico: via G. 
Branca 48 tei. 576972; 
Centro smistamento lavo¬ 
ri: via L. Angeloni, 4 tei. 
5261475-5272936. 

Autoricambi elettrici A- 
ret, circonvallazione 
Trionfale 92-102, tei. 
317348. 

Elettrauto Vespa Anto¬ 
nio, circonvallazione Au- 
relia 87, tei. 6220879. 

Elettrauto Dario Egizi, 
vìa Vincenzo Statella 48 
(Villa Boneili), tei. 
5284806. 

Il Cambiagomme di 
Sandro Vizzelli, circonval¬ 
lazione Clodia 121, tei. 
318596. 

Autoricambi Sergio 
Rozzo, circonvallazione 
Cornelia, 307, tei. 6230768. 

Autoricambi Franco 
Vassalluzzo, via Casal del 
Marmo 33, tei. 3390203. 

Officine carrozzeria Sa* 
car 80 di Franco Arcange¬ 
li, via Prenestina 1043, tei. 
2275841-2355242, e via 
Passolombardo 3168 fu¬ 
sata A2 Torrenova). 

Soccorso stradale, 
6233330 (Gianicolense, 
Aurelio, Delle Vittorie, 
Trionfale, Boccea); 260331 
(Appio Latino, Tuscolano, 
Prenestino, Labicano, 


Collatino, Casilino); 
6141735 (Nomentano, Sa¬ 
lario, Italia, Monte Sacro, 
Tiburtìno). La tariffa del 
soccorso stradale è di 
30.000 lire più Iva (nottur¬ 
no, diurno e festivo) entro 
il Gra, se oltre il Gra 5.000 
lire più Iva ogni dieci chi¬ 
lometri. Per le riparazioni 
costo orario manodopera 
18.000 lire più Iva (esclusi 
i pezzi di ricambio). 

Elettrauto Alvaro Neri, 
via Monti di Primavalle 
98, tei. 6280678. 

Elettrauto «Ugo» di Ugo 
Testoni, vìa Palasciano 
6/A (Monteverde Nuovo). 

Termoidraulica Conar- 
termit, via Monti della 
Farina 13/A, consorzio di 
30 idraulici patrocinato 
dal Comune, tariffe depo¬ 
sitate alla Camera di 
Commercio, tei 6569198 e 
6564950 ore 8-20 tutti i 
giorni esclusi festivi. 

Auto ricambi Caf, via Ti¬ 
to 25 (Fiera di Roma) tei. 
5123653 orario 8,30-13 e 
15-19,30. 

Elettrauto da Camillo, 
via Aquilonia 51 (Acqua 
Bullicante), tei. 2710301. 

Autofficina fratelli 
Bianchini, via Tommaso 
Gulli 3 (Prati-Trionfale), 
autorizzata Ford, assi¬ 
stenza per ogni tipo di au¬ 
to, tei. 3581543. 

Carburatorista da Ro¬ 
berto, via Ostiense 158 
(Mercati Generali), teL 
5778015. 

Termoidraulica Chessa, 
via Francesco Catel 10, 
tei. 5373907, aperto tutto il 
mese. 
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Una veduta 
del Duomo 
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la città 
dominata 
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La trecentesca fortezza del cardinale Albornoz 
diverrà meta di passeggiate e luogo di incontro 
Ma la capitale del Festival dei Due Mondi ha 
anche altri problemi: traffico e alberghi, per esempio 


Dal nostro inviato 

SPOLETO — •...Ora a una salda / grata di 
ferro II prlglonler si affaccia, / dove un glor- 
no mostrò, fulgida e balda, /Lucrezia Borgia 
la duca/ sua faccia ». 

Slamo nella Rocca che 11 Cardinal Gli Al- 
bomoz, condottiero di uomini, più che di ani¬ 
me, diede ordine a Gattapone da Gubbio di 
costruire. Correva l’anno 1364. Lucrezia era 
ancora di là da venire. Così, più di cent’anni 
dopo, nel 1489, quando la figlia di papa Ales¬ 
sandro VI fu nominata reggente di Spoleto, si 
trovò la casa bella e pronta. Cose d’altri tem¬ 
pi. 

Ma ora nella Rocca non si affacciano più 1 
•prigionieri• di cui verseggiava 11 Marradi. Vi 
abitano solo poche guardie carcerarle. Per¬ 
ché la Rocca, •trasformata In dura prigione 
per galeotti e politici nel 1817 dal governo 
pontificio• — come dice una guida di mezzo 
secolo fa —, è stata casa di pena fino allo 
scorso anno. Ma ancora non si riesce a realiz¬ 
zare 11 completo passaggio delle consegne tra 
l’ammlnlstrazlonegludlzlarla e quella comu¬ 
nale. 

Spoleto aggiungerà cosi ancora un monu¬ 
mento al tanti che già ha restituito a uso 
pubblico e culturale. La Rocca di Albornoz è 
una mole superba, poderosa, esternamente 
Intatta. Bella anche dentro, naturalmente, 
anche se da riattare. Può diventare un Im¬ 
portante contenitore — come si dice con ter¬ 
mine orribile — per molte Iniziative fisse e 
mobili. Sarà, Inoltre, meta di passeggiate 
quanto mal suggestive, anche perché il pano¬ 
rama è tra 1 più belli d’Umbria. Già dallo 
scorso anno, proprio per farla conoscere, o- 
splta. In uno del suol cortlll-durante II Festi¬ 
val del due Mondi, qualche spettacolo all’a¬ 
perto. È stato svuotato del carcerati solo da 
poco. Spesso 1 visitatori estivi di Spoleto, 
hanno assistito alle proteste del carcera tl •ar¬ 
roccati», è 11 caso di dlrlo,~sui tetti per chiede¬ 
re condizioni piò umane. Ora sono stati tra¬ 
sferiti altrove. In un carcere nuovo, nella pia¬ 
nura, ma già si dice che rimpiangano quello 
vecchio. 

Certo quassù non fa mal troppo caldo: co¬ 
struita, come fu, non solo con Io scopo di 
difendere Spoleto dal nemici, ma anche per 
essere «sede e piacevole soggiorno di castella¬ 
ni e governatori’. Gattapone, per Innalzarla, 
si servì di materiali presi dalTAnfìteatro ro¬ 
mano. CI abitarono 1 Conti, I Cybo, gli Orsini, 
I Della Rovere, l Piccolomlnl, i Borromeo e l 
Borgia, appunto. Ognuno ha lasciato 11 suo 
stemma sul bastioni, sulle pareti: segni della 
loro benefica o nefasta presenza. Lucrezia 
forse è l’ospite più famosa anche perché vi 
ritornò quando suo fratello. Il terribile Valen¬ 
tino, le uccise sotto gli occhi il suo secondo 
marito. SI consolò rapidamente, riposando a 
Spoleto, poi spiccò 11 volo per Ferrara per 
passare a nuove pozze (le terze) con Alfonso 
d'Este. 

Chiediamo al giovane sindaco. Il compa¬ 
gno Leopoldo Corinti:d’accordo la Rocca ap¬ 
partiene — una volta ristrutturata — a tutti 
gli spoletlnl. Ma come pensate di utilizzarla? 
•Le proposte sono molte, anche tenendo con¬ 
to che 11 complesso monumentale, nel suo 
Insieme, è grande come un decimo di tutto il 
centro storico. C’è posto, quindi, per "farci” 
molte cose: spettacoli, seminari, incontri. In 
una parte sistemeremo, sicuramente. Il mu¬ 
seo sul ducato di Spoleto che giace ora ab¬ 
bandonato In un palazzo delI’Eur, a Roma. 
Ma cl vuole tempo e denaro. Le riparazioni 
solo molte. La Sovrlntendenza, comunque, 
fornirà 730 milioni che serviranno proprio 
per le ricerche e per preparare il plano di 


Impegni militari in Libano? 


La Rocca recuperata: 
per Spoleto 
una perla in più 


abbiamo già detto che 11 go¬ 
verno libanese non chiede «11 
rimpiazzo» degli Israeliani 
con 1 contingenti di pace, ma 
che questi aiutino le truppe 
libanesi a rimpiazzare esse 
gli Israeliani; e la differenza, 
evidentemente, non è solo 
verbale. Su questa eventuali¬ 
tà, su questa funzione «di 
supporto», McFarlane non si 
è pronunciato. Lo stesso di¬ 
casi per la dichiarazione del 
sen. Spadolini: egli ha detto 
che «non è previsto nessun 
aumento del contingenti mi¬ 
litari né italiano né degli al¬ 
tri paesi della Forza multi¬ 
nazionale di pace Impegnata 
nel Libano»: ma 11 problema 
che In questi giorni è stato 
posto non è tanto quello di 
un aumento del contingenti 
quanto di un diverso e più 
ampio Impiego — rispetto al 
compiti assolti finora — qua¬ 
le sarebbe inevitabilmente 
quello di Intervenire in una 
zona dove è in atto un con¬ 


flitto armato. Tanto che 
mercoledì 11 ministro degli e- 
sterl francese Cheysson (che 
McFarlane dovrebbe vedere 
oggi) aveva posto come pre- 
condlzlone, per discutere un 
Impiego del contingente 
francese sullo Chouf, il rag¬ 
giungimento di un'intesa In 
tal senso non solo col gover¬ 
no libanese e con gli altri go¬ 
verni della Forca multina¬ 
zionale, ma anche e soprat¬ 
tutto con le parti che si fron¬ 
teggiano In armi nella regio¬ 
ne, vale a dire 1 drusl e i fa¬ 
langisti. Quanto agli Stati U- 
niti, proprio Ieri sera una la¬ 
conica nota di agenzia da 
Washington riferiva che 11 
portavoce del Dipartimento 
di Stato «non ha voluto In al¬ 
cun modo pronunciarsi» sul¬ 
la possibilità di un Impiego 
della Forza multinazionale 
sullo Chouf. 

Per 11 resto, McFarlane è 
stato prodigo di riconosci¬ 
menti al «ruolo determinan¬ 


te del militari italiani, seve¬ 
ramente impegnati nel com¬ 
pito umanitario di garantire 
la sicurezza delle popolazioni 
residenti nella capitate liba¬ 
nese» e di apprezzamenti «per 
l'alto grado di professionali¬ 
tà e di abnegazione» dimo¬ 
strato; ha sottolineato che 
devolversi della situazione 
nel Libano, per la sua com¬ 
plessità, accentua 1 compiti e 
le responsabilità» dei contin¬ 
genti di pace; ha esaminato 
le «difficoltà future, cioè 
quelle relative alla necessità 
di coagulare e rafforzare 11 
consenso nazionale special¬ 
mente nell’area (Io Chouf) 
che deve essere evacuata da¬ 
gli Israeliani»; e si è sentito 
esprimere dal ministro An- 
dreottl «11 desiderio che 1 due 
governi, statunitense ed Ita¬ 
liano, Insieme a quelli fran¬ 
cese e britannico, continuino 
a cooperare nel sostenere li 
governo libanese nelle setti¬ 


mane e nel mesi che verran¬ 
no. 

Che 1 prossimi passi, e spe¬ 
cie Il «ristabilimento del con¬ 
trollo libanese sullo Chouf», 
saranno «complicati» — co¬ 
me ha detto McFarlane ad 
Andreotti — lo confermano 
In modo eloquente le notizie 
che vengono da Beirut. Ge- 
mayel sembra aver ottenuto 
una piccola boccata d’ossi¬ 
geno, con l’assenso Israelia¬ 
no (malgrado le fonti di Tel 
Aviv si mantengano abbot¬ 
tonate ed ambigue In propo¬ 
sito) a ritardare «di qualche 
giorno» 11 ritiro dallo Chouf. 
Ma 11 problema non si può 
certo risolvere con un sem¬ 
plice rinvio, concesso a mez¬ 
za bocca. Ieri mattina otto 
missili «Grad» provenienti 
dalle montagne sono caduti 
sul sobborghi «cristiani» a 
nord est di Beirut, e per gli 
osservatori nella capitale li¬ 
banese 11 messaggio è chiaro: 


se t falangisti attaccheranno 
nello Chouf, nemmeno le lo¬ 
ro case saranno al sicuro. Il 
fondatore della Falange 
Pierre Gemayel (padre del 
presidente Amln Gemayel) 
ha detto che 11 suo partito 
«chiuderà le caserme e ritire¬ 
rà la sua presenza militare» 
dallo Chouf «non appena l’e¬ 
sercito libanese sostituirà gli 
Israeliani», e l’altro leader 
•storico» della destra, Caroli¬ 
le Chamoun, ha chiesto che 
«tutte le milizie, comprese 
quelle cristiane» se ne vada¬ 
no dallo Chouf. 

Ma tutto ciò non basta, 
chiaramente, al leader druso 
Walld Jumblatt, che vuole 
un negoziato con 11 governo 
«prima» dell’arrivo dell’eser¬ 
cito sullo Chouf e che co¬ 
munque accusa esercito e fa¬ 
langisti di essere In collusio¬ 
ne per «conquistare la regio¬ 
ne drusa». DI più: Jumblatt 
ha ieri accusato 11 coman¬ 


dante del marines americani 
di avere «direttamente mi¬ 
nacciato» le force druse sulle 
alture che sovrastano l’aero¬ 
porto, «Il che — ha detto — 
dimostra l’alleanza degli 
USA con 1 falangisti». E in¬ 
tanto Ieri pomeriggio un sol¬ 
dato francese è rimasto ucci¬ 
so e altri otto feriti (di cui 
uno In modo grave) per una 
esplosione «di origine scono¬ 
sciuta» avvenuta sul piazzale 
di una scuola occupata dal 
contingente di pace. 

La situazione come si vede 
è, a dir poco, tutt’altro che 
tranquillizzante. Il presiden¬ 
te Gemayel ha rivolto un ac¬ 
corato appello alla «riconci¬ 
liazione nazionale» e alla ri¬ 
nuncia all’uso delle armi. Ma 
cl vuole ben altro che un ap¬ 
pello verbale per superare 
odi e contrapposizioni radi¬ 
catisi In otto anni di guerra 
civile. 

Giancarlo Lannutti 


Pecchioli su mafia, camorra, P2 


recupero. Per Intanto è urgente che II mini¬ 
stero di Grazia e Giustizia passi l’Immobile al 
Comune: altrimenti non si può fare nulla». 

Il discorso col sindaco va oltre la Rocca. 
Sen tl, sindaco, Spoleto non è solo Festival del 
due Mondi. Il suo slogan, che mi sembra az¬ 
zeccato, suona «una città che vive tutto l’an¬ 
no». Ma come vive? 

»Lasciamo da parte, per un momento. Il 
Festival anche se ormai 11 "marchio Spoleto” 
la manifestazione se lo porta In giro per 11 
mondo, e ora anche In Australia oltre che 
negli Stati Uniti, ma non dimentichiamo che 
li Festival porta qui un notevole giro d’affari. 
Premesso questo, c’è da dire che II ricambio 
turistico è frequente: da aprile a settembre. 
Le correnti potremmo dividerle così: ad apri¬ 
le gli studenti, a maggio gli stranieri, poi, tra 
giugno e luglio, 11 Festival, quindi c'è l’estate 
e l’esercito di coloro che vengono a visitare I 
nostri monumenti, a cercare calma nelle no¬ 
stre strade, tra 11 nostro verde. Inoltre è spes¬ 
so sede di congressi e lo non sottovaluterei 
nemmeno la stagione del Teatro lirico speri¬ 
mentale. Il Festival, comunque, non è un fat¬ 
to episodico: sulla sua scia sono nate scuole 
di tecnica scenografica l cui allievi operano 
ora un po’In tutta Italia». 

•Non si può dlmentlare — aggiunge Corin¬ 
ti — che su 37.500abitanti abbiamo 2.000gio¬ 
vani In cerca di occupazione; mille operai In 
cassa Integrazione; mentre I pensionati am¬ 
montano a 9.000 e migliala sono gli Invalidi. 
GII operai della Pozzi — l’unica fabbrica spo- 
letlna — sono In lotta da anni contro la smo¬ 
bilitazione. La fabbrica deve ora passare alla 
Gepl, ma slamo ancora In attesa. E' una spi¬ 
rale di crisi industriale ed ‘economica che pe¬ 
sa sulla città. In questa situazione, come è 
facile comprendere, la valvola turismo è im¬ 
portante*. 

Ma per 11 turismo occorrono molte cose. 
Certo, voi avete l monumenti, le strade, la 
quiete. Il verde. Ma clsl lamenta di una certa 
carenza di alberghi e di parcheggi che. In pe¬ 
riodi di grande afflusso, costringono il turi¬ 
sta ad una specie di -gioco dell’oca»-. •E’ vero, 
l'attività alberghiera è carente e ancora spes¬ 
so di tipo familiare. Il 'problema ricettività” 
va affrontato. Ti dirò subito che abbiamo già 
chiesto alla Regione di approvare una va¬ 
riante al plano regolatore che permetta un 
Insediamento alberghiero all’ingresso di 
Spoleto sud. Anche al pareheggio abbiamo 
pensato. E tutto è pronto per un concorso a 
carattere nazionale, per un plano che risolva 
Il problema e contemporaneamente la pedo¬ 
nalizzazione della città. Chi conosce Spoleto 
capisce quanto ciò sla difficile e delicato per 
non turbare l'equilibrio armonico: c’è chi 
pensa ad un parcheggio decentrato, chi ad 
uno sotterraneo-.». 

La voce turismo-centro storico-servizi in¬ 
cide fortemente nel bilancio del comune spo¬ 
etino — cl spiega Corinti —. Tra P80 e l'83 
per 11 centro storico sono stati spesi tre mi¬ 
liardi. E si vedono, la città è curata, un gioiel¬ 
lo, ogni anno gli affezionati, e sono tanti, tro¬ 
vano qualcosa di rifatto, di restaurato. Certo 
fare 11 sindaco qui non deve essere facile. »No, 
non lo è. Ma non credo solo qui — risponde 
Corinti —. Al Comune si chiede di essere pro¬ 
motore di iniziative turistiche e culturali, 
contemporaneamente controparte sindacale 
per lavoratori, sindacati e Industriali-, CIÒ 
rende difficile ogni programmazione di svi¬ 
luppo. Purtroppo è cambiata la società che si 
rapporta con 11 comune, ma non la burocra¬ 
zia». E questo e I tagli al bilanci fanno sì che 
amministrare sla diffìcile. 

Mirella Acconciamessa 


buona dose di sfiducia sì, e 
fondata su fatti, non su Im¬ 
pressioni. Intanto c’è questa 
maggioranza che riproduce 
pari pari la vecchia logica di 
un potere che sempre si è av¬ 
valso (e sempre ha favorito) 
del grandi contro-poteri af¬ 
faristici, speculativi, cliente¬ 
lar!. Maggioranze che mal 
hanno voluto affrontare alla 
radice, nella sua complessi¬ 
tà, la questione morale che 
noi insistiamo a definire «la 
riforma delle riforme». E poi 
c’è la ragione specifica cui al¬ 
ludevi tu: la composizione 
particolare di questo gover¬ 
no. 

Rimangono In posti di 
grandissima responsabilità 
uomini comunque legati a 
Celli o succubi, nel passato, 
del suo potere. Quale fiducia 
si può nutrire in un governo 
che ha come Vicepresidente 
Forianl, colui che come Pre¬ 
sidente del Consiglio tenne 
nel cassetto gli elenchi della 
P2, che per questa ragione 
vide cadere 11 suo governo, 
che aveva come Capo di Ga¬ 
binetto il P2 prefetto Sem- 
prinl? E quale fiducia si può 
avere quando un uomo come 
Longo — che risultò iscritto 
alla P2, che ha ammesso lui 
stesso di avere privatamente 
Incontrato il «maestro» — 
siede come ministro addirit¬ 
tura nel vertice del vertice, 
cioè nel Consiglio di Gabi¬ 
netto? O quando si vede tor¬ 
nare nel governo quel sotto- 
segretario Mazzola che, 
quando aveva l’incarico di 
sovrintendere al Servizi se¬ 
greti, anche allora come sot¬ 
tosegretario, portò il noto 
Cencelll (P2), Illegittima¬ 
mente, nella sua segreteria 
personale a Palazzo Chigi? O 
quando si vedono partiti del¬ 
la maggioranza eleggere con 
tutta indifferenza vecchi pl- 
dulsti alla Camera o al Sena¬ 
to e designarne addirittura 
alcuni a cariche parlamenta¬ 
ri di rilievo? Questi uomini 
non potranno certo lavorare 
bene e con convincimento 
nella lotta contro 1 poteri oc¬ 
culti. 

— Del resto queste sono co¬ 
se che ha denunciato chia¬ 
ramente anche il ministro 
Scalfaro, quando ha detto 
che la faccenda P2 ha crea¬ 
to «morti senza speranza» 
ma anche «sanissimi senza 
ferite», e che «qualcuno è fi¬ 
nito nella botola, ma a 
qualcuno si è rafforzata la 
sedia». 

Certo, cose così l’ha dette 
Scalfaro ed è molto impor¬ 
tante. Infatti, quando noi 
parliamo di sfiducia e di In¬ 
quinamenti. non intendiamo 
riferirci a tutti gli uomini e a 
tutti I partiti della maggio¬ 
ranza. Abbiamo saputo 
prontamente apprezzare le 
dichiarazioni di Scalfaro, di 
Martlnazzoll, di Spadolini e 
di Biasini, della onorevole 
Tina Anselml, e le posizioni 
di alcuni socialisti. Ma, a 
questo punto domandiamo: 
quale delle due anime che si 
profilano in questo governo 
sulla questione morale, pre¬ 
varrà? Anche I «liberi» e gli 


«onesti* avranno il loro da 
fare per portare avanti la lo¬ 
ro battaglia. 

— Passiamo In modo più 
specifico al tema della ma¬ 
fia, del terrorismo nero, 
della criminalità organiz¬ 
zata e delle sue connessioni 
con il potere politico. 

Ti dico subito che a me pa¬ 
re chiarissimo — dice Pec- 
chioll — che se sono possibili 
la fuga di Geli!, l’assassinio 
di Chlnnici, l’attentato man¬ 
cato al treno è perché I poteri 
criminali sono ammanigilati 
con settori del potere politi¬ 
co, sono dlspensatori di favo¬ 
ri e per ciò ottengono impu¬ 
nità, fughe, complicità. In¬ 
sabbiamenti. Vedi, Il terrori¬ 
smo «rosso» era un'altra cosa 
(anche se certo non era mi¬ 
nore la sua minaccia per lo 
Stato democratico). Ci fu 
certo chi volle usare quel ter¬ 
rorismo «rosso» per condizio¬ 
nare dall’esterno l'azione del 
partiti democratici e 1 vertici 
dello Stato. Con il terrorismo 
«nero» però, con la P2, con la 
mafia e la camorra, la fac¬ 
cenda è diversa: la compene¬ 
trazione negli organi dello 
Stato e della amministrazio¬ 
ne avviene al livelli più alti e 
diventa parte integrante di 
tutto 11 sistema di potere. Ti 
faccio un esempio emblema¬ 
tico: 1 terroristi «rossi» per fi¬ 
nanziarsi assaltavano le 
banche, 1 mafiosi e 1 pidulstl 
le banche le possiedono, di¬ 
rettamente o tramite i loro 
collegamenti occulti con 1 
potenti. Guarda poi il caso 
Cirillo: si ha la evidenza del 
coinvolgimento di personag¬ 
gi politici, di poteri dello Sta¬ 
to, di apparati, ma non si fa 
un passo avanti nelle Indagi¬ 
ni. Ecco un bel terreno, per 
una prima prova concreta, 
sul quale aspettiamo 1 buoni 
propositi del ministro Scal¬ 
faro. 

— E la mafia? I rapporti 
mafia-politica? In una in¬ 
tervista, due giorni fa, il 
prefetto e Alto commissa¬ 
rio siciliano De Francesco 
ha detto che il filo mafia- 
politica ormai si è logorato 
e presto sarà solo un ricor¬ 
do della «mafia vecchia». È 
cosi? 

Senti, omicidi come quelli 
di Terranova, Mattarella, 
Costa, La Torre, Dalla Chie¬ 
sa, Chlnnici, tutti In tre anni, 
sono grandi delitti politici, 
non faccende delimitate agli 
Interessi di questa o quella 
cosca. La guerra fra le co¬ 
sche c’è ma, al di sopra di 
queste e certo anche utiliz¬ 
zandole, non è infondato ri¬ 
tenere che operi una «dire¬ 
zione politico-strategica» che 
prescinde dalle risse e lotte 
<nteme alla organizzazione e 
guarda lontano, agli interes¬ 
si generali del sistema ma¬ 
fioso che sono anche di ca¬ 
rattere intemazionale, che 
riguardano soprattutto il 
grandioso e terribile business 
della droga. È certo vero che, 
in primo luogo, i grandi mo¬ 
vimenti di massa che si sono 
verificati in questi anni e 
mesi contro mafia e camorra 
e del quali il PCI è una forza 


promotrice essenziale, han¬ 
no introdotto difficoltà e 
contraddizioni nel vecchi 
rapporti fra mafia e politica 
e, per esemplo, un uomo co¬ 
me Ciancimino a Palermo 
qualche colpo l’ha dovuto 
subire. Ma della politica la 
mafia ha oggi e avrà sempre 
bisogno: per procurarsi im¬ 
punità, per garantirsi spazi 
di azione anche al massimi 
livelli. 

Bisogna tenere conto che 
la mafia non vuole la distru¬ 
zione del vecchio Stato ma 
ne vuole la conservazione ri¬ 
gida, la sclerotizzazione. Per 
battere 1 rapporti fra mafia e 
politica occorre una mobili¬ 
tazione generale di force, un 
risanamento e una lotta a 
fondo di tutti gli organi dello 
Stato: altrimenti si va a una 
sorta di nuovo compromes¬ 
so, a una divisione di zone di 
influenza, a una spartizione 
di compiti. Qualcosa di simi¬ 
le del resto già avviene negli 
Stati Uniti. 

— Dunque ritieni poco giu¬ 
stificate le dichiarazioni di 
De Francesco? 

Più che poco giustificate 
esse corrispondono a una vi¬ 
sione eccessivamente ottimi¬ 
stica e insieme riduttiva di 
tutto 11 fenomeno. Perché 11 
rapporto fra mafia e politica 
è cambiato, ma in peggio. 
Noi chiediamo misure con¬ 
crete. In primo luogo la pie¬ 
na applicazione della legge 
La Torre e l’adeguamento 
delle strutture degli apparati 
di sicurezza (polizia, magi¬ 
stratura) anche per dare un 
vero aiuto al tanti fedel) ser¬ 
vitori dello Stato che rischia¬ 
no la vita. Contro il terrori¬ 
smo •rosso» qualcosa In que¬ 
sto senso si fece. Ora atten¬ 
diamo che 11 ministro Martl¬ 
nazzoll, dopo la visita a Pa¬ 
lermo e le apprezzabili affer¬ 
mazioni, faccia seguire i fatti 
alle parole. 

— E per quanto riguarda la 

P2? 

Ti ho già detto In parte. 
Geli! e i suoi hanno ancora 
grandissimi poteri di ricatto 
ad altissimi livelli. Non pos¬ 
siamo dimenticare 1 favori e I 
finanziamenti a settori di 
partiti e a uomini degli appa¬ 
rati dell’amministrazione 
pubblica. Ci si deve dire qua¬ 
li misure prese il governo per 
garantire. Insieme agli sviz¬ 
zeri, la carcerazione di Gelli; 
e che cosa ora si fa per rin¬ 
tracciarlo. Del resto è Io stes¬ 
so ministro Scalfaro che nel¬ 
la sua Intervista dice che la 
P2 sta ancora ben Insediata 
nello Stato, in alcuni vertici 
politici. 

— A proposito di P2 ti chie¬ 
do quale senso abbia mai la 
vera e propria campagna 
che Pannella ha lanciato 
per sostenere non si sa qua¬ 
li legami fra i piduisti e e- 
sponenti del PCI, fra i quali 
sei citato anche tu. 
Pannella farnetica di un 
■patto di ferro» fra PCI e P2, 
ma anche il più sprovveduto 
sa che la P2 è nata — come 
hanno espressamente di¬ 
chiarato i suoi fondatori — 
per colpire il PCI e impedir¬ 


gli di andare al governo. Lo 
stesso compito sembra assu¬ 
merselo Pannella. Egli sa be¬ 
ne del resto che nessun co¬ 
munista ebbe mal contatti 
con la P2 né risultò nel famo¬ 
si elenchi. Il PCI poi è l’unica 
forza che si è battuta con 
coerenza e energia per fare 
pulizia ed è 11 partito che per 
primo pose in Italia la «que¬ 
stione morale». Ora, nel mo¬ 
mento in cui Gelli scappa e 1 
sospetti si appuntano su chi 
aveva interesse a farlo scom¬ 
parire per non farlo Interro¬ 
gare In Italia, Pannella Insi¬ 
nua questa faccenda assurda 
di contatti fra comunisti e 
P2. Noi comunisti fummo I 
primi, esattamente 11 26 
maggio 1981, nel giorni stes¬ 
si della scoperta degli elen¬ 
chi della P2, a chiedere la so¬ 
spensione immediata del 
funzionari coinvolti nella 
Loggia di Gelli. Se realmente 
Pannella vuole saperne di 
più, sulle vicende di Gelli e 
del suol amici, non deve cer¬ 
care lontano: cerchi nell’am¬ 
bito stesso di quel partiti del¬ 
la maggioranza con 1 quali 
ha lntessuto ormai un tanto 
amichevole dialogo. D’altra 
parte il polverone che Pan¬ 
nella ha sollevato in questi 
giorni sulla Presidenza della 
Repubblica dà adito al so¬ 
spetto che questo personag¬ 
gio partecipi d» un torbido 
gioco per la spartizione delle 
più alte cariche dello Stato. 
— Siamo aU’ultima do¬ 
manda, forse rituale, ma 
indispensabile perché il no¬ 
stro è in primo luogo un 
partito di iniziativa politica 
e di lotta: che farà il PCI? 
Intanto ci impegneremo a 
fare funzionare a pieno regi¬ 
me e subito la Commissione 
antimafia, il cui presidente è 
il compagno Alinovi; la 
Commissione P2; 11 Comita¬ 
to parlamentare di controllo 
sui Servizi. Incalzeremo 11 
governo e la maggioranza 
sulla questione morale, sen¬ 
za pregiudiziali ma anche 
senza esitazioni. Daremo 
nuovo impulso alle iniziative 
popolari. Siamo stati fra i 
principali promotori del 
grandi movimenti di massa 
che — caso unico in un Paese 
occidentale — hanno dato 
spinta e respiro alla lotta 
contro 11 terrorismo prima e 
poi contro la mafia, contro la 
camorra, contro la droga. 
Coinvolgeremo quanta più 
gente è possibile in questo 
movimento, gente di colloca¬ 
zione sociale e di Ispirazione 
politica le più diverse, ma de¬ 
cisa a operare concretamen¬ 
te per il risanamento dellfi 
vita civile e dello Stato. E 
questa una delle vie maestre 
attraverso le quali intendia¬ 
mo costruire quella alterna¬ 
tiva alla direzione politica 
del Paese che resta 11 nostro 
obiettivo fondamentale. Una 
delle carte decisive si gioca 
proprio sulla questione mo¬ 
rale: è In ballo la soprawi- 
venza della democrazia, la 
nostra stessa civiltà, di fron¬ 
te alle minacce di imbarbari¬ 
mento. 

Ugo Baduel 


Rinvio contratti 


ca che nei prossimi giorni De 
MichelÌ3 dovrà preparare una 
proposta sulla riduzione dell’o¬ 
rario dì lavoro, sulla monetizza- 
zione, sulle pause e sugli straor¬ 
dinari e pensare ad eventuali 
«aggiunte» alla ipotesi Scotti 
per l’auto e la siderurgia. Una 
strada molto stretta che la Fe- 
dermeccanica contribuisce a 
rendere ancora più impercorri¬ 
bile. 

Sergio Puppo sostiene che 
ormai tocca all’organizzazione 
degli imprenditori far conosce¬ 
re con maggior chiarezza la pro¬ 
pria posizione. La riunione del 
direttivo fissata per lunedì ap¬ 
pare, quindi, decisiva. Se gli in¬ 
dustriali vorranno ancora ri¬ 


proporre la linea dura, allora 
non ci sarà più alcuno spazio 
per la mediazione e la FLM ri¬ 
prenderà la strada dei precon¬ 
tratti che ha già aperto impor¬ 
tanti varchi nel fronte impren¬ 
ditoriale. Se, invece, la Feder- 
meccanica dimostrerà qualche 
apertura. De Michelis per mar¬ 
tedì o mercoledì convocherà 
nuovi incontri e inizierà così la 
trattativa vera e Dropria. 

Oggi il ministrò del lavoro ri¬ 
ferirà a Crani, nel corso della 
riunione del «supergabinetto», 
sui problemi incontrati nel ten¬ 
tativo di arrivare alla firma del 
contratto dei metalmeccanici. 
Per il governo questo è infatti 
un primo banco di prova. 

Gabriella Mecucci 


Governo: oggi vertice 


A nome di Force nuove ha 
parlato invece l’on. Fontana 
(che ormai è il portavoce uffi¬ 
ciale del gruppo), il quale ha 
definito un fatto «importan¬ 
te» che la segreteria De Mita 
«abbia finalmente ammesso 
che esiste nella DC un dis¬ 
senso interno, non certo mar¬ 
ginale né episodico». 

Anche il «gruppo» di Co¬ 
lombo, come si diceva, si è 
fatto sentire, con una dichia¬ 
razione rilasciata dall’on. Vi¬ 
ti: «Cercare di disegnare a 
priori una mappa degli schie¬ 
ramenti interni della DC — 
ha detto — è esercitazione 
gratuita. I silenzi e le pruden¬ 
ze di Bisaglia e di Forlani non 
credo corrispondano a riser¬ 
ve tattiche, ma agli obblighi 
del loro ruolo istituzionale». 
Insomma, i «colombei» non 
credono che Forlani e Bisa- 

S lia siano passati a sostenere 
segretario. E forse un ri¬ 
scontro si può avere da qual¬ 


che battuta che ieri Forlani 
ha scambiato coi giornalisti: 
«Discutere è legittimo — ha 
detto in evidente polemica 
con la nota della segreteria 
del giorno precedente —: le 
diverse opinioni vanno ri¬ 
spettate e valutate». 

Infine 1’articolo di Galloni: 
«Se fosse vero che la linea del¬ 
la DC in campagna elettorale 
era sbagliata perché, come 
sostengono alcuni cntici — 
appunto Colombo, Scotti e 
Donat Cattin, ndr —, sarem¬ 
mo distaccati dalla tradizio¬ 
ne storica e popolare e a- 
vremmo imboccato la via di 
un’alternativa conservatrice, 
le perdite sarebbero state a 
sinistra. Invece sono state in 
misura maggiore in senso op¬ 
posto». Che cosa vuol dire? 
Che la DC deve correggere la 
rotta spostandola ancora un 
poco a destra? 

Piero Sansonetti 


Pannella indietro 


Sei morti, esplode 
fàbbrica dei fuochi 


veniva confezionato ancora 
a mano, erano famosi nella 
zona: non solo servivano a 
dare lustro alle reste paesane 
che si svolgono durante 11 pe¬ 
riodo estivo nel dintorni, ma 
gli acquirenti di fuochi piro¬ 
tecnici venivano anche da 
fuori, perfino da Napoli. Il 
mestiere di «sparatore» era 
anche una delle risposte al 
problema dell’occupazione. 

DI fabbrlchette simili ne e- 
slstono diverse nella zona, e 
questa attività, assieme ad 
un po’ di agricoltura, è uno 
del punti di forza di una fra¬ 


gile economia. 

«In tanti anni non era mal 
successo nulla», commenta 
la gente con gli occhi arros¬ 
sati dal pianto. Già, ma cos’i 
accaduto Ieri a mezzogiorno 
dentro uno del «casali» (così 
si chiamano le baracchette 
dove si confezionano 1 fuo¬ 
chi)? Per ora è Impossibile ri¬ 
costruire la dinamica della 
sciagura. SI sa che la fabbri¬ 
ca era autorizzata con rego¬ 
lare licenza, e si riteneva che I n’unlca costruzione, ma tre 



riale di «Notizie radicali». 
Smentisce, nega, conferma, ab 
za polveroni nuovi. «Non ho 
mai pensato a un complotto di¬ 
retto a far fuori fisicamente, 
politicamente o moralmente il 
presidente Pertini», dice da una 
parte. «Non ho che da ribadire 
la mia e la nostra convinzione 
che un complotto notoriamente 
in atto e in pericoloso rafforza¬ 
mento contro la Repubblica e 
la democrazia, ponga in essere 
un oggettivo e straordinario pe¬ 
ricolo per la sicurezza del presi¬ 
dente della Repubblica». E al¬ 
lora? Inutile tentare di trovare 
una logica nelle dichiarazioni di 
Pannella o una coerenza anche 
solo formale. Solo «gli imbecil¬ 
li», afferma ancora, potevano 
credere die esistessero «le pro¬ 
ve di quanto affermiamo». Per 
il resto Pannella toma alle sue 
farneticazioni sui rapporti 
PCI-P2, sulle colpe della vec¬ 
chia maggioranza di unità na¬ 
zionale, sul «complotto» (anco¬ 
ra) della «maggioranza istitu¬ 
zionale» contro quella di gover¬ 
no. 


In primo 


Al di là degli aspetti grotte¬ 
schi, però, resta il fondo torbi¬ 
do di un affare che è stato mon¬ 
tato a freddo e che ha suscitato 
crescenti sospetti di manovre 
poco chiare di cui Pennella a- 
vrebbe potuto essere comodo 
strumento. Craxi ieri ha ascol¬ 
tato Scalfaro sul suo colloquio 
con Pannella e ha anche parla¬ 
to telefonicamente con Pertini. 
Può darsi che si sia parlato de¬ 
gli aspetti più oscuri di questo 
singolare — quanto indegno — 
«caso» costruito artificiosamen¬ 
te a mezza estate. 

Ai margini della vicenda c’è 
da segnalare una dichiarazione 
dello scrittore Leonardo Scia- 
scia che Pannella aveva indica¬ 
to come un possibile «successo¬ 
re» di Pertini. Sciascia ringrazia 
con calore Pannella ma afferma 
che quella sua designazione è 
sicuramente «un paradosso». 
Comunque sostiene che se Pen¬ 
nella ha sollevato questo puti¬ 
ferio «avrà i suoi motivi, sarà a 
conoscenza di qualcosa che io 
non so». Anche 1 acuto autore di 
tanti gialli storico-politici que¬ 
sta volta si arrende. 


fosse costruita con le regole 
previste per limitare i danni 
In caso di esplosione. Non u- 


H corpo 
di una delle 
vittime 


vetri di alcune case, a centi- 
’ naia di metri, sono andati in 
frantumi. È lecito supporre, 
quindi, che alcune elementa¬ 
ri misure di sicurezza non 
sono state rispettate. La 
quantità di polveri che que¬ 
ste fabbriche possono imma¬ 
gazzinare è fissata per legge: 
50 chili al massimo. A tarda 
sera i titolari deU'lmpresa 
Francesca Di Giovanni e 11 
figlio Osvaldo Mattel sono 
da offrire minore resistenza I stati arrestati per omicidio 
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capannoni, niente strutture 
murarle pesanti, ma tetti in 
pannelli ondulati, in modo 


alla deflagrazione. 

Ma lo scoppio è stato di 
una violenza spaventosa. I 


colposo plurimo. 

Ronaldo Pergotini 
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NeH'annrverano delta scompara di 

CARLO GIBALDI 

comunista, partigiano morto a Tonata 
(Nuoro) il 26 agosto 1971, la famiglia 
lo ricorda con immutato affetto 
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